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La seconda seduta fu simile interamente aita prima. Ape fece 
di bei nuovo un gran cicalare, di bel nuovo Petrus uscì Ineb- 
riato dal palazzo di Lamotbe-Houdon. 

Scorsero così quindici giorni : ogni due giorni Regina acco- 
glieva il giovine artista, che avrebbe voluto che quelle ore fos- 
sero eterne. 

I giorni in cui la piccola Ape era occupata allo studio. Re- 
gina, giusta ravverlimento di Petrus, cercava avvivare la sua 
fisonomia col discorso, e spiegava innanzi all’estatico pittore 
tesori di sapere, di bontà e di spirilo. 

La conversazione cadeva d’ordinario sulla pittura e sulla 
scultura. Petrus era dotto in antichità come un Winkelmann 
o un Cicognara ; Regina, che aveva viaggiato in Fiandra, in 
Italia, nella Spagna, conosceva i capolavori di queste tre na- 
zioni. Poscia dalia pittura si passava alia musica ; conosceva 
tutte le opere dei grandi maestri, da Porpora ad Auber, da 
Haynd a Rossini; dalla musica all’astronomia, dall’astronomia 
alla botanica. V’ ha più correlazione che non si crede fra la 
stelle ed i Dori: le stelle sono i fiori del cieiol,' i fiori ie stelle 
della terra. 

Esauriti tutti questi argomenti, parlavasi di simpatia , d* at- 
trazione, di comunione d’anime. - 
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IreJdo, coraggioso, ambizioso che sotto una maschera di ghiaccio 
nascondeva la più smodata passione pel giuoco sotto tutte le 
/orme, alla borsa come al tavoliere. 

. ÌSei quindici giorni spesi dal pittore era venuto tre volte nel a 
stanza della fanciulla, e, quantunque si fosse degnato preclare 
ininula attenzione al ritrailo di Regina, non era piaciuto pei 
niente a Petrus. . 

La sola persona che gli garbasse era la signora Lidia di 
rande, amica di Regina, insieme a cui era stata educala, e mo- 
glie da due anni d* uno de’ più ricchi e popolari banchieri del 
tempo, membro della Cannerai dei deputati, ove faceva acerrima 
opposizione al parlilo ultra-realista. 

Era inoltre in quella casa una persona di cui Petrus aveva 
udito spesso parlare da Regina e da Ape » cioè la tnarescialla 
di Lainolhe-Houdon, moglie del maresciallo e madre delle fan- 
ciulle, d’origine russa e principesca : per lo che il titolo dì prin- 
cipessa veniva largito spesso per cortesia a Regina. 

Ritroveremo poi questi personaggi di mano in mano che ne 
avremo bisogno per lo sviluppo del nostro racconto. Lasciamoli 
per ora, e gitliamo uno sguardo a un parente di Petrus, desti- 
nalo a sostenere parte mollo importante nel eorso di questa 
storia. 

in un palazzo triste ed aristocratico della via Varennes dimo- 
rava il generale conte Herbel di Courlenay , zio di Petrus, e 

fratello maggiore del padre suo. 

11 conte Herbel, nato a Saint-Malo , aveva nel 1789 profferto 
a Luigi XVI la sua devozione e il braccio di molti suoi c«m- 
patriotti, uffiziali del genio o di marina al pari di lui. 

Due anni dopo, avendo l’Assemblea decretalo la soppressione 
delle funzioni regali, e, avendo chiesto alle soldatesche un giu- 
ramento senza il nome del re, molli uffiziali, considerando tale 
provvedimento come contrario alla loro lealtà, ridussero con 
sò intieri reggimenti, ed emigrarono con armi e bagaglio, recan- 
dosi a Coblenza, ove il principe di Condè, capo dell’emigrazione 
armata, aveva stabilito il quarlier generale. 

li conte Herbel erasi attenuto a lutt’altra via; come Chateau- 
briand, aveva atlraversato V Atlantico o trovavasi alla NuoYa- 
Orleans, allorché udì la presa delle Tuberie e la prigionia del re. 

Gli parve - che la voce del morente potere reale gli gridasse 
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che il posto d'un gentiluomo in quel frangenl^erano le rive del 
Reno e non del Mississipl , e, partito con la prima nave elie 
scioglieva per l'Inghilterra, sbarcò in Olanda e di là trasferissi 
a Coblenza. ;* 

In- quella città trovavasl il nucleo dell’esercito realista, for- 
mato dalle guardie del corpo che, licenziate dopo il 5 e 6 ottobre, 
non erano rimaste in Francia, esercito integrato dipoi con 
l’incorporazione degli emigrati accorrenti da tutte le parti della 
Francia. 

Fu ripristinato, e ciò fe'gran torto all’emigrazione, l’antico 
corteggio del re. Furono vedute ricomparire le compagnie dei 
moschettieri, dei cavalleggieri, dei gendarmi della guardia, e. 
Analmente, delle guardie francesi col nome d’uomini d'arme « 
piedi. 

Il visconte di Mirabeau, che vedemmo emigrare fin dal 1789, 
e cbiamavasi Mirabeau Tonneau, levò una legione di cui 
fece parte il reggimento di Berwick, Irlandese, composto di 
soldati, i cui padri avevano preferito andare in esilio anziché 
abbandonare Giacomo Stuart, legittimo re. 

Dal canto suo il conte di La-Cbàlre,- ottenuta licenza dalla 
principessa Crisiina di stanziare in Ath un campo di gentiluo- 
mini, mille uffìziali d’ogni arma scliieraronsi nelle sue Ale. 

Finalmente, reclutati dei corpi sotto il nome d’ogni provincia, 
fu formato l’esercito dei nobili. 

Diciamo di passaggio che questi nobili, che si potevano scu- 
sare dal loro punto di vista per aver (fato mano alle armi contro 
la patria, ostentavano un lusso che contribuì non poco a scre- 
ditarli nel concetto dei principi delle rive del Reno e dei poten- 
tati stranieri ; nè lusso nè mollezze convengonsi a’ rifuggiti , e 
'la città che loro porge asilo dee somigliare ad un campo di sol- 
dati, anziché ad un ritrovo di cortigiani festosi. 

Il conte Herbel, nato sulle spiagge dell’oceano a Saint-Malo, 
era uso , sin dall’ infanzia , ai severi spettacoli del mare , e la 
vita effeminata di Coblenza gli riusciva profondamente uggiosa. 

Aspettava adunque con impazienza l’occasione di combattere, 
e dopo aver strascinato, a norma dei capricci dei gabinetti , la 
vita dell’ emigrazione , da un campo all’ altro dì battaglia , in 
compagnia dei duchi di Vauguyon, di Crussol e della Trémouille, 
del marchese di Duras e del conte di Bouillé; che, come lui , 
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facevano parte dello sialo maggiore del principe di Conde , fu 
fatto prigioniero il 19 luglio 1793, il giorno della presa alla ba- 
ionetta del ridotto di Blenbeim, del maresciallo di campo vi- 
sconte di Salgues. 

Ferito gravemente ed in procinto d’ essere passato a fll di 
spada da un cavaliere repubblicano, questi gli gridò di chieder 
grazia. 

• — Noi raccordiamo sempre, riprese II conio Herbel, ma non 
la domandiamo mai. 

— Sei degno d'essere repubblicano, sciamò il cavaliere. 

— Ma no’l sono. 

— Conosci la sorte degli emigrali presi con le armi in mano? 

— Arcbibugiati sui due piedi. 

— Appunto. 

11 conte Herbel crollò le spalle. 

— Ebbene, è dunque inutile dirmi di chieder grazia. 

11 soldato repubblicano lo guardò maravigliato quantunque i 
soldati repubblicani maravigliassero difficilmente. 

Intanto furono condotti trealtri gentiluomini prigionieri al 
pari del conte Herbel erano legati ed ammanettati in un carro. 

Coloro che li accompagnavano si strinsero a consiglio con 
chi aveva fatto prigione il conte Herbel, poi fallo salire il conte 
Herbel nel carro coi compagni addenlraronsl lutti in un bo- 
schetto vicino alla città, certo per arcbibugiarli. 

Giunti nel boschetto, mentre i prigionieri scendevano, Il re- 
pubblicano che aveva catturato il conte Herbel gli si accostò 
dicendogli : 

— Sei bretone, tu. 

— Ed anche tu, rispose il conte. 

— Se te ne sei accorto, perchè non dirlo prima f 

— Ti ripeto che noi non chiediamo mai graziai dirti eh’ lo 
era un tuo compatriota era come un chiederti grazia. 

Il cavaliere si voltò ai compagni. . 

— È uno del paese, diss’egli. 

— Ebbene? domandarono i suoi camerati. 

— Ebbene, non metterò mai a morie un del paese. 

— E tu non lo mettere a morte. 

— Bene, camerali. 

Poi, volgendosi al coule Herbel, gli sciolse le manette. 
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— Grazie! sciamò il conte Herbel ; mi hai fallo un gran fa- 
vore; moriva di voglia di prendere una presa di tabacco. 

E, tirala di lasca una scatola d’oro, gustò, dopo averne offerto 
al repubblicano che non voile accettare, una gran presa di ta- 
bacco di Spagna. • 

I repubblicani guardavano ridando colui che, persuaso di es- 
sere arcliibugiato, aspirava gustosamente una presa di tabacco. 

— Or bene, patriota, disse il cavaliere, adesso cbe bai finito 
la tua presa, fuggi. 

— Fuggire? 

— Si, in nome della repubblica li fo’ grazia, perchè sei un 
valoroso. 

— E fate grazia anche a’ miei compagni ? chiese il conte. 

— Oh ! quanto a questo no, rispose il cavaliere: pagheranno 
per le. 

— Allora, ripigliò il conre intascando la scatola, rimango. 

— Come? 

— Si. 

— Per essere archibugialo? . 

-Già. 

— Sei pazzo? 

— No; son bretone e non commetto viltà. 

— Eh ! via, fuggi, o fra dieci minuti non sarai più a tempo. 

— Ho emigrato con essi, rispose il conte cacciandosi le mani 
in saccoccia, ho combattuto con essi , fui fatto prigioniero con 
essi,- fuggirò con essi o morrò con essi. La cosa è chiara. 

— Or bene, sei un prode patriota, disse il repubblicano , ed 
in grazia tua e mia, i miei compagni vi porranno tulli in li- 
bertà. 

— Si, ina a patto cbe gridino : Viva la repubblica, disse un 
cavaliere. 

— Sentite , compagni, disse il conte Herbel ; questa brava 
gente dice cbe se gridiam viva la repubblica, ci farà grazia. 

— Viva il re I urlarono i tre gentiluomini scrollando la lesta 
per far cadere il loro cappello emettere ii grido a capo scoperto. 

— Viva laFrapcia ! si affrettò a strillare con quanto fiato 
aveva in gola il bretone per coprirne la voce. 

— Quanto a ciò non ci abbiamo la menoma difficoltà a! inon- 
do, dissero i quattro gentiluomini. 
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£ tulli quattro gridarono a coro: 

— Viva ia Francia t 

— Su via, disse il compatriota del conte slegandoli l'un dopo 
l’altro, fuggite tulli e fluiamola. 

£ risalendo a cavallo, i repubblicani si allontanarono a ga- 
loppo, gridando ai realisti : 

— Buon viaggio, e ricordatevi ad un bisognosi quel che fa- 
cemmo per voi. 

— Signori, disse il conte Herbel, hanno ragione questi buoni 
sbracati di gridarci di non dimenticare ciò che hanno fatto per 
noi , perchè non so se iie’ loro panni ci saremmo condoli! sì 
nobilmente. 

11 13 ottobre dell’anno stesso, dopo la presa di Lautenbourg 
e di Weissembourg, ove, a capo del suo battaglione, il .conte 
llerbel aveva superato Ire ridotti, preso dodici cannoni e cin- 
que bandiere, il generale conte di Wurmser, comandante in .capo 
dell’esercito austriaco, venne a congratularsi seco ; ed il prin- 
cipe di Coudé, abbracciandolo dinanzi a'suoi compagni d’arme, 
gli donò la propria spada. 

Ma , quanto il morire per la monarchia parea nobile cosa al 
gentiluomo bretone, altrettanto la guerra cittadina, cui era co- 
stretto con gli eserciti stranieri, gli ripugnava. A che mela mi- 
ravano d’altra parte, in coda a que’ soldati stranieri, cupidi di 
conquista ? Non erano traviati forse? ed il principe di Condé, 
che tentava uno sforzo supremo col sangue proprio e de’ suoi 
non era zimbello della politica degli alleati? 

Gli abitanti delle frontiere francesi, infatti, che cominciavano 
a sospettare degli amici della monarchia francese , non si le- 
vavano più alla chiamala degli eserciti realisti; vedevano con- 
quistatori ne’loro sedicenti liberatori, e le faccie cominciavano 
ad abbuiarsi all’aspetto delle straniere divise. 

L’ esperienza che principi e bruzzaglia acquistano dopo 
commessi gli errori, era venuta pel conte Herbel, e, più per 
dovere che per convinzione, tenne dietro all’esercito di Condà 
tino al giorno primo maggro 1801, in cui quest’ esercito fu 
sciolto. 
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il geuerale conte Uerbel di lourtenir. 


Lo scioglimento dell’ esercito di Condò gettò in Germania , 
in isvizzera, in Italia, in Ispagna, in Portogallo, negli Stati- 
Uniti, in China, al Perù, al Kamschatska, su tutti i puliti del 
globo insomma, migliaia di emigrati, che finirono dove avreb- 
bero dovuto cominciare, cioè, invece d’impugnar le armi con- 
tro la francia, domandarono un mezzo di campar la vita allo 
arti, alle scienze, at commercio ed all’agricoltura. 

Il marchese di Boisfranc, capitano dei dragoni del principe 
di Condè, si fece libraio a Lipsia. 

Il conte di Caumont la Force, legatore di libri a Londra. 

Il marchese di Maisonfort, tipografo a Bronswik. 

Il barone Mounier fondò un istituto d’educazione a Weimar. 
' Il conte della Fraylaye insegnò disegno. 

Il cavaliere di Payen, calligrafia. 

Il cavaliere dì Botherel, scherma. 

Il conte di Pontual, danza. 

Il duca d’Orléans, matematica.' 

11 conte di Las-Cases, il cavaliere d’Hervé, l’abate di Lavezac, 
il conte di Pomblans, insegnarono la lingua francese. ' 

Il marchese di Chavannes intraprese il commercio del carbon 
fossile. 

Il conte di Curnullier-Lucinières trovò un posto di giar- 
diniere. Finalmente; la famiglia Polignac andò a coltivare la 
terra nall’Ukrania e nella Lituania, come Duponl di Nemours 
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a IVuova-York, il conia della Tour du Pin sulle rive della 
Delaware, il marchese di Lezai-Marnezia sulle rive dello Sciolto. 

Il conle Herbel si rifuggi in Inghilterra e pensò come gli al- 
tri a procacciarsi un’Industria per campare la vita. 

Ma il conte Herbel , primogenito di grande famiglia, posses- 
sore d’ immensi beni, confiscali dalla nazione, come proprietà 
d’un emigrato, il conte Herbel non sapeva che duellare. 

Era dunque grandemente imbarazzalo. 

Stette per accettare la profferta di un capitano dei dragoni 
d’ insegnargli gratuitamente a strimpellar la chitarra perchè 
potesse di poi dar lezione ad altri. 

Ma il generale, convinto della prossima decadenza di questo 
strumento, ricusò 1’ offerta del capitano, e cercò ostinatamente 
un’industria più lucrativa e men superficiale ad un tempo. 

Una sera, passeggiando in riva al Tamigi, vide un biricchino 
inglese che slava tagliuzzando gravemente con un temperino 
un pezzo di legno lungo un piede circa. 

Si fermò, guardò il biricchino, gli sorrise benevolmente: 
quando questi lo ebbe a sua volta guardato e vide il pezzo di 
legno diventar poco a poco nelle sue mani la carena d’un brìck 
di dieci cannoni in minima scala. 

Si ricordò allora di avere anch’egli, figlio delle spiaggia bre- 
toni e dell’oceano (in compagnia del suo fratello minore, ma- 
rinaio in carne ed ossa, di cui avremo ad occuparci in breve 
eome padre di Petrus), ritaglialo piccioli bastimenti a richiesta 
de’suoi giovani compagni. 

Tornò a casa, comperò assi di pino e die mano a costrurre, 
con gli strumenti necessarii , bastimenti di tutte le nazioni , 
dalla corvetta americana dalla snella-alberatura, fino alia grave 
giunca chinese. 

Quel ch’era dapprima un fuggilozìo divenne un’industria ed 
un’arte. Il conte vi si adoperò tanto in quest’esercizio, che in- 
vece di giocatoli fini co) crear dei modelli. 

Ottenne un posto di conservatore all’ammiragliato di Londra ; 
il che non gli tolse d’aver nello Slrand, un magazzino su cui 
leggessi a caratteri d’appigionasi: 

Il generale conte Herbel di Courtenay, 
discendente dagl’imperatori di Costantinopoli, tornitore. 
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Ed infatti, nell’ officina del discéndente di Jusselin Ili, avre- 
ste trovalo non solamente piccioli modelli di navi , oggetto 
principale del suo commercio, ma scatole, trottole, birilli e mille 
altre cianfrusaglie concer.ienti l'industria adottata. 

Il 26 aprile 1802 fu proclamata l’amnistia. 

Il conte Herbel di Courtenay era filosofo ; aveva una sicura 
esistenza in Inghilterra e non in Francia; ed in ‘Inghilterra si 
rimase. 

Rimase pure nel 1814 nonostante il ritorno dei Borboni in 
Francia, e godè d’essere rimasto vedendo i Borboni uscir nuo- 
vamente di Francia il 1815, 

Vi rimase fino ai 1818, e tornò allora in Francia con un cen- 
tomila franchi, fruito de’ suoi risparmi e della vendita del suo 
magazzino. 

Poi, il conte Herbel di Courtenay ebbe la sua parte del mi- 
gliardo d’indennità, un milione e duecentomila franchi. 

Se ne creò sessantanni franchi di rendita. 

Tornato ricco, i suoi concittadini lo trovarono degno di 
rappresentare il paese, e lo mandarono nel 1826 alla Camera 
dei deputati. 

Prese posto nel centro sinistro, ove rappresenta un quid di 
mezzo fra Camelli e Martignac. 

Lo ritroviamo colà nel 1827, quando il signor di Poyronnet 
presentò sulla stampa quella legge che, giusta r espressione 
di Casimiro Perrier, non aveva altro scopo che sopprimere le 
stamperie. 

La discussione aveva avuto principio ai primi di febbraio ; 
quarantaquattro deputati si erano inscritti, per combatter la 
legge e trentuno per difenderla. 

Si noti che quasi tutti coloro che voleau difendere la legge 1 ’ 
appartenevano al partito religioso, e coloro che dovevano com- 
batterla erano deputati dell’antica sinistra e membri della de- 
stra, che, avversarli accanili, s' e ratto uniti in una comune op- 
posizione al partito clericale ed ai signori di Villèle e di Pey- 
ronnel. 

Fra coloro die a tulio potere intendevano al rovesciamento 
prossimo del ministero, stava il conte Herbel, nemico giuralo 
dei repubblicani e dei gesuiti, e die odiava due sole cose al 
mondo: giacobini e preti. 
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Appartenendo, come Lafayelte e Mounier, a ciò che nel 1789 
chiamasi parlilo costituzionale , cominciava a comprendere i . 
vantaggi del governo parlamentare; come il signor Labour- 
doimaye, Iacea consistere*la felicità della Francia nell’alleanza 
della carta e della legittimità, e le considerava inseparabili sif- 
fattamente fra loro, che non voleva nò carta senza legittimità, 
nè legittimità senza carta. / 

Ora la nuova legge contro la stampa pareva al generale Herbel 
violenta al pari che assurda, diretta contro la libertà anziché 
contro la licenza ; epperò aveva saltalo sulla- scranna udendo 
il signor di Sallabery , che aveva aperto il dibattimento., asse- 
rire che la stampa era l’unica piaga con cui Mosè aveva dimen- 
ticato d’aflligger l’ Egitto, e mancò poco non provocasse 11 si- 
gnor di Peyrunnet, che, contro il solito, aveva accollo con una 
solenne sghignazzata le parole dell’onorevole deputato. Final- 
mente il generale Herbel, che chiamavasl col suo nome di fa- 
miglia Giacomo di Courtenay, cioè, che portava uno dei piu 
antichi ed illustri nomi della Francia, non eccettualo il nome 
del re, il generale Herbel, quantunque appartenente al sob- 
borgo San Germano, sì per nobiltà, come per genio ed educa- 
zione, apparteneva pure per scetticismo e causticità alla scuola 
volterriana per impetuosità e dispotismo di carattere al si- 
stema imperiale , per opinioni spregiudicale alla scuola moderna. 

Due caste soltanto, e l’abbiam detto, avevano il privilegio di 
farlo sallare in furia. 

I gesuiti ed i giacobini.' 

II generale Herbe! era Un misto singolare di contrasti. 

Vuoi, .lettor inio, seguirmi nella sua casa? Lo studieremo a 

nostro bell’agio. Dee rappresentare, se non la prima , una 
parte importante nel nostro dramma, e ci ò mestieri dipingerlo 
al vero più che ci sia possibile. 

Era, come abbiatn dello, il lunedì grasso ; il generale, uscito 
dalla camera alle quattro, era rientralo nel suo palazzo in via 
di Varennes. 

Sdraialo sur una poltrona, slava leggendo in un libro in 
quarto, a pagine coi lembi dorati e legato in marocchino rosso. 

Aveva la fronte cupa, o che la lettura che stava facendo io 
agitasse, o che la sua preoccupazione fosse anteriore alla let- 
tura, nè questa valesse a distrarlo. 
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Stese il braccio verso un tavolino cercando tentoni, senza 
, starsi dal leggere, un campanello, che vivamente agitò. 

Al suono argentino la sua fronte parve rasserenarsi ; un sor- 
riso di soddisfazione ne sfiorò le labbra; chiuse il libro frap- 
ponendovi l'indice, alzò gli occhi alla vòlta e tra sè e sè fece 
le riflessioni seguenti : 

— Non c’è che dire, Virgilio è, dopo Omero, il primo poeta 
del mondo.! 

E dachè nessuno slava là per contraddirlo: 

— Più leggo questi versi, disse, e più mi sembrano mara- 
vigliosi. 

E scandendoli con un accompagnamento ritmico della testa, 
recitò a memoria un dieci versi delle Bucolici)#. 

— Mi vengono a parlare dei Lamarline, degli Hugo; gonfla- 
gote, fantasticoni ! 

Ed il generale scrollò le spalle. 

Nella solitudine in cui rimancasi, ad onta dello scampanellar 
che aveva fatto, nessuno poteva contraddirlo; ripigliò quindi : 

— Del resto, quel che più m’ imbalsama negli antichi è la 
perfetta calma, la profonda serenità dell’anima clte regna nei 
loro scritti. 

E fermandosi alcuni secondi su tale riflessione, le sopracci- 
glia gli si corrugarono nuovamente. 

Scosse da capo il oimpanello. 

Poi la sua fronte ripigliò la prima serenità. 

Conseguenza di tale serenità fu la continuazione del suo mo- 
nologo. 

— Quasi tutti i poeti, oratori e filosofi antichi vivevano 
nella solitudine, diss’egli : Cicerone a Tuscolo, Orazio a Tivoli, 
Seneca a Pompeia, e le tinte soavi che tanto ci allettano ne’ 
loro libri, sono come il riflesso delle-loro meditazioni e del loro 
isolamento. 

Le sopracciglia del generale si contrassero perla terza volta.; 
per la terza volta agitò il .campanello con furia siffatta che il 
battaglio, saltalo dall’uncinetto, andò a urlare in uno specchio 
che per poco si rupjle, 

— Franz! Franz! manigoldo! gridò il generale rabbioso, 
vieni o non vieni ? 

All’energica chiamata comparve un servo il cui aspetto ricor- 
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ridava un soldato austriaco; portava una specie di croce pen- 
dente da un nastro giallo e i galloni di caporale. 

>• Del rimanente, non c’era meraviglia se Franz rassomigliava 
rJi ad un soldato austriaco. 

Era di Vienna d’Austria. 

Affacciatosi alla soglia, prese un atteggiamento militare; le 
gambe unite, le punte de’piedi slargate, il mignolo della sini- 
stra mano sulla cucitura dei calzoni, la mano destra tesa alla 
fronte. 

!r — Ahi sei qua una buona volta, tanghero! disse il conte fu- 
ribondo. 

5 —Presente! 

— Sì, presente, presente un cavolo; è la terza volta che ti 
- domando, scellerato ! 

— Non afer inteso che la seconda. 

— Imbecille! sciamò 11 conte, ridendo mal suo grado della 
■ ! ingenuità del buon uomo. 11 desinare è pronto. 

I; — 'resinare ? • 

— Sì, il desinare. . 

; Franz tentennò 11 capo. 

— Come? Non si desina oggi, furfante? 

■— Sì, cenerate, ma non star l'ora. 

— Non è ora? 

— No. 


— E che ora è ? 

— Cinque un quarto, cenerale. 

— Come, cinque un quarto? 

— Cià, ripetè Franz. 

Il Generale cavò l’oriuolo. 

— Gli è vero diss’egli ; il furfante ha Yagione. 

Franz sorrise con compiacenza. , 

. — Credo, che abbi tanta faccia da sorridere? ribaldo, dine 11 
conte. 

Franz accennò di si. 

— E perchè ? 

— Perchè mi saper meglio l'ora che mio cenerale. 

Il generale scrollò le spalle. 

— Su via, diss’egli, e bada che ale sei precise il desinare sia 


in or^ne. 

Voi. 111. 
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£ ricominciò a leggere il suo Virgilio. 

Franz mosse tre passi verso l’uscio, ma cólto da un pensiero, 
fece un retrofronte, riguadagnò tre passi gettati, e trovossi al 
medesimo posto e nella stessa posizione. 

Il generale sentì più che non vedesse il corpo opaco che in- 
tercettavagll non il sole, ma l’ombra. 

Levò gli occhi dalla punta delle scarpe di Franz alla sommità 
delle sue dila. 

Franz era immoto come un soldato di legno.. 

— Che c’è, disse il generale? 

— Mio cenerale ? 

— Non t’ho detto d’andartene? 

— E fero, ma... 

— Perchè non sei partito? 

— Mi esser partito. 

— Se sei ancor li 1 

— Esser tornato. 

— E perchè? 

— Perchè star là una persona che foler parlare a mio cene- 
rate. 

— Franz , gridò il conte corrugando olire il solilo la fronte, 
t’ho detto le mille volte che, uscendo dalla camera, vo’ confor- 
tarmi colla lettura di buoni libri dalle male dicerie udite; in 
conclusione, non voglio ricever nessuno. 

— Cenerale, disse Franz ammiccando l’occhio, star lama. 

— Una dama? 

— Si, cenerale ; tama. 

— Ebbene, fosse un vescovo, io non ci sono. 

— Ma mi afer detto esser in casa mia cenerale. 

— L’hai detto? 

— Si cenerale. - 

— E a chi ? 

— A lama. 

— E questa dama è? 

Marchesa di Lalournelle. 

— Mille milioni di fulmini! gridò il generale saltando sulla 
poltrona. - 

Franz diè indietro a piè pari, e trovossi un mezzo melro più 
buttano nella medesima posi tur * 
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— Tu le hai detto eh’ lo sono qui 1 ? domandò furante il ge- 
nerale. 

— Si cenerale. 

— Ebbene , Franz; tu II laverai croce e galloni ; Il riporrai 
nel tuo armadio e non li porterai per sei settimane. 

li volto del vecchio si rannuvolò, i suoi mustacchi si agita- 
rono fino alia radice ; una lagrima spuntò nei suoi occhi, e fu 
costretto a fare uno sforzo supremo per non starnutare. 

Ah 1 mio cenerale, mormorò. 

— È detta ; ed ora introduci la dama. 


LXXXV. 


nlalogo fra una plnzoccbera e un volterriano. 


Franz schiuse le Imposte, ed Introdusse la vecchia burbanzosa 
che accompagnava Regina nella visita fatta a Petrus pel ritratto. 

11 generale possedeva in supremo grado la suprema qualità del- 
l’aristocrazia che il popolo formulò nei trito adagio fare di necessità 
virtù. Niuno più di lui sapeva sorridere, non ad un nemico, con 
gli uomini il generale erad’una sincerità spinta fino al cinismo 
ma ad una nemica, dacché con le donne, quale si fosse la loro 
eia, il generale era cortese fino alla dissimulazione. 

Allo entrar della "marchesa egli si alzò adunque, e strascicando 
un tantino la gamba sinistra, per un guai da lui attribuito ad 
un’antica ferita e dal suo medico ad un attacco recente di po- 
dagra, le si fece incontro, offerendolo galantemente la mano, e, 
condottola alla poltrona da cui era «urlo, prese una sedia e le 
sedò vicino. 

— Come, marchesa, voi in persona mi fate l’onore di venirmi 
a trovare ? 
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— E vedete che ne sono tutta sorpresa, caro generale, disse 
la vecchia sbassando modestamente gli occhi. 

— Sorpresa? permettetemi di dirvi, che per parte vostra, 
questa parola non è molto gentile. Sorpresa! che cosa c’ è da 
sorprendersi ? 

— Generale, non attribuite. alle parole che vi dico qui in 
questo punto l’importanza che potrebbero avere in altr’ora, in 
altro luogo. Debbo chiedervi si gran servigio, che davvero sono 
tutta piena di confusione. 

— Vi ascolto. Sapete ch’io son tulio vostro. Di che si tratta? 

— Se il proverbio: Lontan dagli occhi, lonlan dal cuore, non 
fosse una desolante verità, disse con civetteria la marchesa, mi 
risparmiereste la pena di proseguire, indovinando il favore che 
venni a chiedervi. 

— Marchesa, il vostro proverbio è falso come tulli 1 proverbi 
thè potrebbero farmi torto nell’animo vostro, giacché quantun- 
que non abbia più avuto il piacere di vedervi dopo il nostro 
ultimo diverbio a proposito del conte Rappt. 

— A proposito del nostro. 

— A proposito del conte Rappt, Interruppe vivamente il ge- 
nerale, e li diverbio seguì or saranno tre mesi, non ho dimenti- 
cato il vostro giorno onomastico, e v’ho mandatoci mazzetto 
di fiori che troverete in casa al vostro ritorno. É il quarante- 
simo mazzo. 

— Il quarantesimoprimo. 

— Il quarentesirao, marchesa ; non alteriamo le date. 

— Facciamo il con lo t 
■ — Fin che volete.- 

— 11 conte Rappt è nato nel 1787. 

— Scusate, nel 1786. " 

— Ne siete sicuro? 

— Oh ! caspita! il mio primo mazzo è in data dell'anno della 
sua nascita. 

— Dell’anno antecedente, caro generale. 

— No, no, no, no. 

— Ingomma... 

— Non cè insomma che tenga ; è come dico io. 

— Come vorrete; poi non sono già venula qui per parlarvi 
di quello sventurato fanciullo. 


Digitized by Google 


84 

— Sventurato fanciullo 1 Caro quel fanciullino di q tiara nttm 
unno. 

— Il conte Rappt non ha che quarantanni. 

— Quarantuno I lo ripeto; poi non 'è tanto sventurato, 
)armi. Prima di tutto gJi assegnaste una rendila di venticln- 
[uemila franchi. 

• — Dovrebbe averne cinquanta, sé suo padre non fosse un 
macigno. 

— Marchesa, non conosco suo padre e non vi posso dir nulla 
nlorno à ciò. 

— Non conoscete suo padre? sciamò la marchesa coll' ac- 
anto d’Ermione quando dice: 

• lo non t’amai, crudele, or che fcc’ io ? 

— Non usciam dal seminato, marchesa; dicevate, parlando 
lei conte Rappt, eh’ egli è sventurato, ed io rispondeva non 
tanto. Prima di lutto, venticlnqueinila franchi di rendita da voi 
assegnatigli. 

— Oh ! ei dovrebbe averne non .venticintjuemila franchi, ma... 

— Cinquanta, me l’avete già detto; venticinquemila franchi 
lunque, che gli assegnate voi il suo soldo di colonnello, che 
?li frulla quattordicimila franchi ; la croce di commendatore 
Iella legione d’onore, duemila e quattrocento franchi ; poi de* 
putató, e a quanto dicesi, mercè la prevalenza che esercitale su 
vostro fratello, vicino a sposare due o tre milioni ed una delle 
P>ù belle ereditiere di Parigi 1 Per bacco, questo fanciullo, sven- 
turato mi pare Beniamino della fortuna più che un bastardo. 

— Oibòl oibòl generale. 

— Che c’è? Gli è uh proverbio , e se vi valete di proverbii 
voi, perchè non posso far io altrettanto? 

— Avete detto testé che lutti i proverbi sono falsi. 

— Quelli soltanto che potevano farmi torto nell' animo vo- 
slr o. Ma mi pare.che usciamo dall’argomento: siete venuta per 
chiedermi un servizio, non è vero? Che servizio ? udiamo. 

— E no’l capite? . 

— No, davvero. 

— Cercate un po’ , generale. 

— Mi spiace, marchesa, ma più cerco e meno trovo. 
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— Or bene, sono venuta ad Invitarvi al mio ballo di domani. 

— Date un ballo? 

— Si. 

— In casa vostra? 

— No, di mio fratello. 

— Cioè vostro fratello dà un bailo. 

— É poi lo stesso. 

— Non del tutto, almeno per me; io non bo mandalo qua- 
ranta mazzetti a vostro fratello ma a voi. 

— Quarantuno. 

— Sia pure ; non vo’ contraddirvi per un mazzetto più o 
meno. 

— Verrete? • ' 

— Al ballo di vostro fratello ? 

— CI verrete, insomma? 

— Dite da senno? 

— Oh, bella t e perchè no ? 

— Ho da venire in casa di vostro fratello, che mi chiama il 
vecchio della Montagna perchè sto al centro sinistro e poco 
manca non mi chiami anche regicida? Ma che faceva egli adun- 
que mentr’io stava tornendo le trottole e fabbricando brigan- 
tini nello Slrand? Faceva come quel brigante di mio fratello : 
serviva il signor Bonaparte; quel pirata di mio fratello lo ser- 
viva per mare, mentre il vostro lo serviva per terra. Oh ! oh t 
ye fo domando di nuovo, marchesa; il vostro invilo è serio? 

— Senza dubbio. 

— La Pianura invita la Montagna ? 

— La Pianura fa come Maometto, generale. Se la Montagna 
non vuol andare incontro a lui, Maometto, va... 

— Incontro alla Montagna ; lo so, ma Maometto era un am- 
bizioso che ha fatto tali birberie che un galantuomo non avrei)* 
be commesso. 

— Come, generale, non sarete presente il giorno in cui ver- 
ranno annunziati gli sponsali di mia nipote Regina col nostro 
earo... 

— Col vostro caro figlio. Mi recate il ramicello d’ulivo ? 

— Intrecciato ad un ramigello di mirto; si, generale. 

— Ma, marchesa, non vi sembra un po’ arrischiato questo 
matrimonio? dachò non mi negherete che sia 1 opera' vostra. 
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— ■ Arrischiato ! perché? 

— Vostra nipote ha diciassell’anni. 

— E cosi? 

— È troppo giovane per un uomo di quarantun anno. 

— Di quaranta. 

— Di quarantuno , senza prendersi fastidio di certe voci 
corse verso il 1808 o 1809 sul conte Rappt e la principessa di 
Lamothe-Houdon. 

— Oibò, generale! vi par conveniente cbe persone della.no- 
slra fatta ripetano simili infamie t 

— È vero; le persone della nostra fatta le pensano questo 
infamie ma non le dicono ; penso però con voi ad alta voce , 
marchesa, e perciò non ho credulo dover rifletter su tanto a 
parlare. Ora permettete che vi dica una cosa. 

— Quale? 

— Non crederò mal che vi siate presa la briga di venire da 
via PJumet in via Varennes unicamente per procurare al vostro 
ballo un danzatore della mia stampa. - 

— Ed a che altro fine, adunque? 

— - Marchesa : e chi non sa che il vero pensiero delle donne 
sta sempre nel proscritto delle loro lettere? 

— Vorreste conoscere il proscritto della mia visita ? 

— Brava! Ecco il mio più caro desiderio. 

— Volete rimproverarmi che la sia un po’ lunga ? 

— Sarebbe il primo rimprovero che vi avrei fatto In vita * 
mia. 

— Badale, veli ! mi fato insuperbire. 

— Sarà il solo difetto che in voi conosca. 

— Oh! generale, questo complimento scende in linea retta 
dalla corte di Luigi XV. 

— Scenda daddove vuole, basta ch’io sappia di dove scende 
Il vostro invilo. 

— Mi avveggo che siete ancor più. incredulo di quel che si 
dice. 

— Udite, marchesa ; è la terza volta che in diciotto mesi ho 
l'onore di vedervi. La prima volta siete venuta per farmi una 
condoglianza che mi avrebbe commosso assai, se avessi potuto 
prestarle fede, ed ò che il conte Rappt, nato dodici mesi ap- 
punto dopo la morte del povero -'marchese della Tournelle, 
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era nato appunto nove mesi dopo che vi avevo mandato il pri- 
mo mazzetto. 

— Nove o dieci mesi prima, caro generale. 

— Nove o dieci mesi dopo, cara marchesa. 

— Via confessate schiettamente ia vostra ostinazione a voler 
ringiovanire la nostra unione. ' 

■—Confessate schiettamente la vostra persistenza ^Volerla 
invecchiare. 

— Persistenza naturale in una madre. 

— In tal caso, amica, perchè differir tanto ad annunziarmi 
la suprema felicità che mi accordava la Provvidenza facendo 
piovere un erede dalle nuvole. 

— Generale, certe confessioni costano ad una donna. 

— E pur talvolta le sfuggono, quando l’uomo, a cui ella aveva j 
esitato trenlasetle o trentotl’anni a farle, trovasi in un subito, 

e per non prevedute circostanze, come quella del voto d’ un 
miliardo d’indennità, possessore di un milione e duecentomila 
franchi per parte sua. 

— Eravi, ne converrete, mio generale, una certa delicatezza 
a non dirvi che avevate un figlio ; quando , senza beni, vi sa- 
rebbe doluto di non po;or lasciare a questo figlio che il vostro 
nome onorevolissimo, illustrissimo senza dubbio, ma poveris- 
simo. 

— Marchesa, se venite, come diciotto mesi sono, come do- 
dici mesi, come sei mesi sono, per persuadermi che la nostra 
conoscenza cominciò nel 1786, mentre son certo che non ebbe 
principio se non nel 1787, vi dirò che mi sono abbonato ieri 
àW’Arte di verificare le date, che ho spesa la scorsa notte a ve- 
rificar quella del primo mazzo che vi mandai, e che... 

— Che? 

— E che mio fratello corsaro, o mio nipote pittore, per in- 
degni che sieno del mio nome e di ereditare- il mio avere , 
erediteranno il mio avere e porteranno il mio nome. Ciò vi 
basta ? 

— No, generale, perchè non sono venuta per questo. 

— E perche siete venula? -gridò il generale mostrandosi per 
la prima volta impaziente, forse perchè vi sposi? 

— Confessate fra di noi che mi avete bastantemente amata, 
perchè tale proposta non avesse a sorprendervi. 
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— Lo confesso , marchesa, ma fra di noi ; se ò dunque per 
guasto che siete venuta, perchè non dirlo subito? 

— Che cosa mi avreste risposto? 

— Che non ho la menoma ripugnanza a morire nella pelle 
d’un vecchio celibe ; ma mi vergognerei di morire nella buccia 
(l'un imbecille marito. 

— Consolatevi, generale, non sono venuta per ciò. 

— Allora, mille milioni di fulmini! Ohi scusate, mar- 

chesa, ma, a dir il vero, fareste perdere il paradiso ad un santo 
che vi avesse già posto il piede. 

Ed il generale , rizzatosi , scagliando la sua solila impreca- 
zione, cominciò a misurare a concitali passi la stanza. 
Fermandosi quindi davanti alla marchesa : 

— Se non siete venula per questo, diss’egli, in nome di Dio, 
perchè siete voi venuta? 

— Su via, disse la vecchia dama, mi avveggo bene che bi- 
sogna abbordare la quislione. 

— Abbordiamo, abbordiamo, una buona volta. 

— Ecco, voi parlate come vostro fratello il corsaro. 

— S’ha da parlare di mio fratello il corsaro, marchesa? 

— No. 

-E di chi? 

— - Avrete, senza dubbio, udito dire che il conte Rappt.... 

— E bàtti! 

— Lasciatemi finire : fu chiamato dal re. 

— Sì, l’ho udito. 

— Non ignorate a che fine? 

— Supponete che* lo ignori. 

— Per collocare il nostro caro figlio.... 

— 11 vostro caro figlio ? 

— Nel ministero. 

— Mi fa meraviglia, ma lò credo. 

— Perchè lo credete se vi fa meraviglia?- 

— Credo quia absurdum. 

— Che significa? 

— Aspetto il resto del- vostro discorso, marchesa. 

— Or bene Un questo abboccamento di sua maestà col conta 
Rappt, si parlò da voi. 

— Di me ? 
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— Si, daehè, uopo è pur dirlo, mio generale, se la voce del 1 
sangue tace in voi, essa paria con eloquenza nel. cuore di quel 
povero figliuolo. 

— M’intenerite, marchesa. 

— E nen solo parla, ma grida. 

— E di grazia , che cosa fu detto di me in quest* abbocca- 
mento? 

t- Che siete il solo capace di succedere al ministro attuale 
delia guerra. 

— Udite, marchesa: facciamola fluita, poiché aspetto mio 
nipote a pranzo alle sei precise, e se non ci fate l' onore di 
pranzare con noi... 

— Grazie, generale, ma lo debbo assolutamente andar a 
pranzo da mio fratello; s’hanno a stabilire gli articoli del con- 
tratto di nozze fra Regina... . 

— E 11 vostro caro conte Rappl. Ebbene, non volendo più 
a lungo tenervi a bada, vengo alla conclusione. Se la' legge 
passa, il c»nle Ilappt è ministro; ma per vincer la-, legge man- 
cano trenta o quaranta voli; ora, voi veniste a chiedermi il mio 
e quello de’ miei amici. 

— E che direste, rispose con una certa smanceria la mar- | 
ehesa, se tale fosse infatti lo scopo della mia visita? 

— Direi che mi spiace influitameli le di non aver cento, cin- 
quecentomila veti per ispararli tulli contra una legge abbomi- 
nevole, scellerata, ed anzi assurda. 

— Ahi generale, disse 1% marchesa riscaldandosi alla sua 
volta, voi morrete neH’impeuitenza finale, ve lo dico io. 

— Ed io ve ne assicuro. 

— Possibile che, per farla ad un uomo che detestate, mentre 
invece dovreste... 

— Macehesa, mi farete montar in bestia, ve ne avverto. 

— Votiate coi liberali 1 Sapete voi che, se scoppiasse una 
rivoluzione, i giacobini , gii sbracali, la marmaglia dei sobbor- 
ghi vi farebbero sostenere la parte del signor di Lafayelte ? 
Avete già i capegli bianchi. Ohi se i Courtenay tornassero al 
mondo, sarei un po’ curiosa di sapere che cosa direbbero ve- 
dendo il loro nome malmenalo da un corsaro, da un giacobino e 
da un artista. 

— Marchesa! urlò furente il generale. 
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— Vi lascio, vi lascio; ma la notte è madre di buoni consigli, 
e domani, spero, avrete cambiato parere. 

— Cambiato parerei Nè domani, nè doman l'altro, nò fra 
otto giorni, nè in cento anni. È quindi inutile, marchesa, che 
torniate prima di cent’anni. 

— Mi cacciate, generale? cacciate la madre del vostro... 

— Monsir Petrus Herbel I annunziò Franz, spalancando lo 
imposte. 

— Nello stesso tempo scoccarono le sei al pendolo. 


LXXXVI. 


■»Ulogo fra un zio ed un nipote. 


Petrus comparve nel chiaroscuro dal corridoio. 

— Vieti qui, gridò il generale; perdio I tu arrivi a proposito I 

r- Panni per altro che non abbiate bisogno di rinforzo, ge- 
nerale, notò la marchesa; se foste giunto cinque minuti prima, 
signor Petrus, vostro zio vi avrebbe dato una magnifica lezione 
di galanteria. 

E la marchesa accompagnò queste parole con un saluto che 
manifestava certa dimestichezza col giovine. 

— Come! conoscete li mio nipote, marchesa? domandò il 
generale. 

— Ma sì; la fama de’suoi buoni successi giunse sino .a noi , e 
mia nipote Regina ha voluto un ri tratto- delle sue mani. Dovete 
insuperbire, generale, soggiunse la vecchia con accento tra 
sdegnoso e beffardo, di avere nella vostra famiglia un artista 
di sì gran vaglia. 
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— E ne Insuperbisco davvero, giacché mio nipote è uno de' 
più onesti giovani ch’i’mi conosca. Ho l’onore di riverirvi, 
marchesa. 

— Addio, generale. Riflettete alla mia visita e separiamoci da 
buoni amici. 

— Separarci, va bene, ma da buoni amici è un'altra storia. 

— Oh! vero gendarme! brontolò la marchesa ritirandosi. 
Appena uscita e richiuso 1’ uscio, il generale., senza rispon- 
dere al nipote che gli chiedeva notizie di sua salute, si avventò 
sul cordone del campanello e lo tirò a furia. 

Franz accorse. 

Non aveva più nè galloni nè croce, tanto era scrupoloso os- 
servatore d'ogni comando militare. 

— Afor sonato campanello, mio cenerate ? diss* egli. 

— Sì; mettiti alla finestra, tanghero. 

Franz obbedì. 

— Ci sono, diss’ egli'. 

— Apri la finestra, imbecille. 

Franz aprì la finestra. 

— Guarda giù nella via. 

Franz guardò. 

— Guarto, cenerate. . 

— Che cosa vedi ? 

— Nulla, cenerate; la notte è nera come una ciberna. 

— Seguila a guardare. 

— Ah ! mi feder fettura, cenerate. 

. — E poi ? 

— Tama che sale tentro; la lama partita di qui. 

— La conosci questa dama, non è vero 4 

— Per mia disgrazia. ( 

Franz alludeva alla sua degradazione. 

— Ebbene , quando verrà a cercarmi le dirai che sono al 
campo di Marte. 

— SI, cenerate. 

— Va bene; chiudi la finestra e vattene. 

— Cenerate, non afer più nulla da comandare ? 

— Sì, perdio ! va a bastonare il cuoco. 

— Fado, cenerate. 

E Franz si avviò all’uscio. 
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Ma fermandosi prima d’uicire: 

— E se tornante percbò lo bailono, che cosa tlrgll? 

— Gli dirai : perchè sono le sei e cinque minuti, e II pranzo 
non è in tavola. 

— Non è colpa di Gianni se il pranzo non ò In tavola , ce- 
nerate. 

— Dunque è tua. 

— Nemmeno. 

— E di chi? 

— Del cocchiere di materna marchesa. 

— Brava! non ci voleva che questo per rappattumarmi con tei. 

— Lui entralo in cucina con cane muschiato di patrona sot- 
topraccio, e olore del muschio afer. fatto dar folte a salse. 

— Odi Petrus? disse il generale volgendosi in aria tragica 
al nipote. 

— Si, mio zio. 

— Non dimenticar mai che la marchesa ha fatto pranzare 
tuo zio alle sei e un quarto. Andate, signor Franz , e non ri- 
pigliate galloni. a. croce che in capo a tre mesi. 

Franz usci disperato dalla stanza. 

— La vista della marchesa vi ha tutto conturbalo, a quel cbo 
pare? chiese Petrus. 

— Credevo che tu la conoscessi. 

— Un pochino. 

— Ebbene , devi sapere che dovunque passa la vecchia pln- 
zocchera, gli è come ci. fosse passato Satanasso. 

— Scusate, zio, disse ridendo Petrus, si dice però che abbiate 
avuto molta divozione per questa pinzochera. 

— Ho tanti nemici ! Ma parliamo d’altro: bai avuto nuove di 
quel pirata di tuo padre? 

— Tre giorni sono. 

— E come sta? 

— Benissimo, e m’incarica di abbracciarvi. 

— Per strozzarmi, daquel vecchio giacobino ch’egli è. Dimmi 
un po’, li sei tu forse abbigliato in questo modo per me? 

— Un po’ per voi, e mollo anche per lady Grey. 

— Sei stato da lei? 

— A ringraziarla. 

— Di che? Forse perchè suo fratello l’ammiraglio ogni qual- 
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volta mi vien nelle gambe, mi fa mille complimenti sulle pro- 
dezze marittime di quello scellerato di tuo padre 9 

— No, zio, dell’ intenzione avuta di farmi vendere il mioCo- 
riolano. 

— Lo credeva venduto. 

— È venduto purché io lo voglia. 

— Dunque? 

— Ma ho ricusato. 

— Il prezzo ti par poco? 

— Mi hanno offerto il doppio di quanto vale. 

— E perchè ricusasti ? 

— Perche II compratore non mi andava a sangue. 

— Ahi tu fai dislinzione'fra danaro e danaro ? 

— SI, zio; parmi che nulla meno si rassomigli che danaro e 
danaro. 

— Ah! scapestrato! dopo avere spiantato tuo padre, il che 
già non è un gran male perchè la farina del diavolo va In cru- 
sca, pretenderesti spogliarmi alla mia volta? 

— No, stale tranquillo, disse ridendo Pelrds. 

— E chi era il compratore che non li andava a sangue? 

— Il ministro dell’interno. 

— Il ministro dell’ interno ha voluto comperare il tuo qua- 
\ dro: Ne sa dunque di pittura? 

— V'ho detto che fu per la raccomandazione, di lady Grey. 

— È vero; e hai ricusato? 

— Ho ricusato. 

— E si può saperne il motivo? 

— La vostra opposizione. 

— É che cos’ ha che fare la mia opposizione coi tuoi quadri? 

— Mi pareva che la compera d’ un quadro del nipote fosse 

una piaccenteria indiretta allo zio; abbiamo alla Camera per- 
sone incorruttibili per sè stesse e che hanno centomila franchi 
d’ impieghi nella loro famiglia. 

Il generale sletlje un momento soprapensieri e un sorriso 
di soddisfazione ne rischiarò la faccia. 

i 

— Senti, Petrus, diss'egli in aria paterna; non voglio già im- 
porli le mie opinioni , e quantunque nemico sperticato del mi- 
nistero in generale, c del ministero dell’ interno in particolare, 
non voglio che tu rifluii percagion mia gl’ incoraggiamenti che 
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il governo crede dovere agli uomini di merito. Non sono dello 
sciocco avviso di coloro i quali pretendono che non abbia un 
artista ad accettare nè lavori nè decorazioni nè croco perchè 
il ministero non rappresenta la sua opinione; il ministero ad 
ogni modo rappresenta il paese, e le decorazioni e i lavori si ri- 
cevono dal paese e non dal ministro. Il ministro ordina I qua- 
dri, ma la Francia li paga. 

— Bene , zio , non vo’ ricever nulla dalla Francia perihè 
troppo povera, 

— Devi dire troppo taccagna. 

— E poi che cosa succede di questi poveri dipinti ordinati 
dalle due o tre generazioni di direttori di beile arti? Chi lo sa? 
A meno che i quadri non portino seco un gran nome, vanno 
a fluire nei musei delle sotto-prefetture, dei capo-luoghi di cir- 
condario, quando pure non cancellisi la pittura per venderne 
la tela e la cornice. No, zio mio, non ho fatto un quadro per- 
chè vada ad ornare un refettorio di frali, od una scoletta di 
mutuo insegnamento. 

— Se tutti i pittori fossero come te, amico mio, vorrei un 
po’sapere che cosa diverrebbero le gallerie di provincia. 

— Si convertirebbero in serre, caro zio, con aranci, mela- 
grani, banani, palmizi, che varebbero assai più di certi paesaggi, 
di certi pittori miei conoscenti. Oltredicbè non sonoil solo che 
cosi faccia ed ho seguito l’esempio d’uno più illustre di me. 

— Sentiamo quest’esempio; mi farà forse aspettare meno im- 
pazientemente la minestra. Prima di tutto chi è questo più il- 
lustre di le? 

— Abele Hardy. 

— Il figlio de! convenzionale? 

— Appunto. 

— Che cosa ha fallo? 

— Ha ricusalo di ricever ia croce e di dipingere quattro af- 
freschi alla Maddalena. 

— Davvero? 

— Si. 

— Quanti anni hai ? 

— Ventisei. 

— Ebbene; li trovo ragazzo ancora perla tua età. Sei troppo 
giovine. La gioventù é una disgrazia, per buona sorte che passa 
presto. 
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— Che volele dire? 

— Che faresti bene, mio caro, a stare in guardia contro i 1 
giudizii avventati che fai od accetti begli e fatti sugli uomini 
* e su le cose. Quando vai in estasi per qualche persona, e ciò 
ti succede assai spesso, povero, sempliciotto, vedi in lui tutto 
Il candore che hai in le. Di tal modo, per esempio, la tua ami- 
cizia per Abele Hardy ti ha fatto dire-in questo momento una 
sciocchezza cosi grossa che avrei arrossilo per te, se ci fosse 
stalo un testimonio, fosse pure Franz, o il mio facchino, o 
Croupette, il cagnolino delia marchesa, che fa dar la volta alle 
salse del mio cuoco col suo odore di muschio. 

— Non vi capisco, zio. 

— Non mi capisci? Sappi adunque, amico caro, che non si 
può ricusar la croce , perchè la non si dà se non a chi la do- 
manda, e, quando la vorrai, la farai chiedere dalla mantenuta 
del direttore delle belle arti, o dal fabbriciere di Sainl-Acheul, 
e l’avrai. 

— Dubitale di tutto, zio. 

— Amico mio, non ho veduto, capisci, la Rivoluzione, il Di- 
rettorio, il Consolato, il Consolato perpetuo, l’impero, la Ri- 
storazione , i Cento gicyrni e Waterloo , senza avere diritto di 
dubitare di molle cose ; arriva alla mia età , e, se avrai veduto 
altrettanti governi quanti ne ho veduti io, non sarai meno scet- 
tico di me. 

— Vada per la croce; ma gli affreschi ho veduto io la com- 
missione. 

— Veniamo ai quattro affreschi; il tuo amico gli ha ricusati? 

- Sì. 

— Perchè? il suo rifiuto deve avere un motivo. 

— Non va dubbio, perchè ei non vuol lavorare per un go- 
verno che impedisce ad Orazio Vernet, nostro pittore nazionale 
di esporre le sue battaglie di Montmirail , di Ilanaus , di Jem- 
mapes e di Valmy. 

— Caro Petrus, il tuo amico Abele Hardy ricusò gli affreschi 
della Maddalena per ciò solo che l’ imperatore di Russia; il cui 
governo non è niente piu liberale del nostro, gli allogò un qua- 
dro della ritirata di Russia al prezzo di trentamila franchi, men- 
tre il governo non paga che diecimila gli affreschi della Mad- 
dalena, questo ima è patr !r >Mi<*nri 0< g aritmetica. 


Digitized by Google 


33 


— Ob, zio! conosco Abele, e ne Rispondo sulla mia testa. 

— Quantunque tu sia tiglio di tuo padre, cioè di un birbone 
'corsaro, la tua vita mi è troppo cara, perchè ti permellaesporla 
'così per poco. 

— Siete un cuor arido, voi non credete più a nulla. 

— T'inganni , credo alla tua affezione, e la tua affezione è 
‘tanto più disinteressala che non t’ho mai dato e non*ti darò 

mai niente fin ch’io viva, meno il desinare ogni qualvolta tu 
voglia venirlo a prendere, Senza che quello di oggi panni assai 
problematico; più ancora credo al tuo avvenire, purché non 
sprechi il tempo, l’ingegno e la vita. Tu sei pittore, metti 
all'esposizione dipinti da tre anni e più. hai avuto l'anno scorso 
la medaglia e non indossi nè cappello acuminato, nò giustacuore 
«lei medio evo, nò pantaloni stretti; vesti, in una parola, come 
1 vestono i savii, sicché non li bisogna correre a gambe levale 
■ per le vie per scampare ai biricchinidel quartiere; egli è già un 
bel che questo; or bene, se con tali disposizioni tu non tieni a 
vile i consigli d’un vecchio sperimentalo... 

— Vi amo come un secondo padre, e vedo in voi il mio mi* 

' gliore amico. 

! — Il tuo più vecchio amico almeno, e perciò ti prego di ascoi - 

1 tarmi, dachè non abbiamo altro a fare. 

— Vi ascolto. 

— lo conosco tutto le lue correlazioni , mio caro Petrus ; co- 
nosco il tuo amico Gian-lloberlo , il tuo amico Lodovico, il 
tuo amico... insomma tutta la fila dei tuoi amici. 

’ — Ci trovale da ridire su questi? 

— Oli 1 nulla, nulla ; ma perché stringere amicizia coi poeti ? 

— Perchè sono pittore. 

' — E se hai questo debole verso i poeti, perchè non ti fai pre- 

! sentare al conte di Marcellus? 

'' — Non ha scritto che un’ ode in elogio dell’aglio. 

— È pari di Francia. Fatti presentare a Eriffault. 

— Non ha composto che una tragedia. 

— È dell’ accademia. Sei troppo corrivo a stringerli coi gio- 
1 vinotti. 

— E voi, caro zio, ammiratore della gioventù, giovine voi 
stesso, che portale per vanagloria una parrucca di capegli bian- 
chi mi fate questi rimproveri? 

Voi HI. 
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— Simili conoscenze, Petrus , non giovano nè a! luo inte-j 
resse, nè alla tua gloria. 

— Che importa, se giovano alla mia felicità? 

— SI , e tu chiami felicità , fumare nel luo studio, seduto a 
mo’ dei turchi, pessimi zigari di contrabbando, ciaramellando 
sull’istoria di Mayeux, o bore mezze lazze nei caffè, teorizzando 
sull’arle. Quando si ha 1’ onore d’ esser figlio di un pirata ga- 
lantuomo, che non ha di che nodrirsi, bisogna conservare l’o- 
nore del proprio, nome. Pirateria obbligai e noi discendiamo 
dagli imperatori di Costantinopoli. Mio caro Petrus , credi ad 
uno che ha conosciuto Richelieu vecchio e Lnuraguais giovine; 
le donne formano la nostra riputazione nella società, e quindi 
la nostra fortuna. Bisogna conoscerne molte, più che potrai e 
più intimamente che potrai. Una donna collocala in alto, inna- 
morala di noi e che ne porta a cielo nel suo crocchio, è la pro- 
sperità in carne ed ossa, flgliuol mio. Non islringere nodi si 
facili di amicizia; pensa, quando lo fai, s*e può venirtene van- 
taggio : questo è ciò che chiamasi conoscenza del mondo, espe- 
rienza della vita. Approfitta della mia conoscenza del mondo, 
della mia esperienza della vita ; entra in tutti i fninisleri , 
snelli lingua in tutte le ambasciate : farai opposizione quando 
avrai cinquantanni e sessanlamila franchi di rendita. Fa visita, 
se ne hai tempo ad alcune mogli di banchieri, ad una o due 
mogli di notaio, non più. In un angolo dei loro gabinetti le 
donne fanno e disfanno le riputazioni ; frequenta le donne, mio 
caro, frequenta le donne ; esse formano l’opinione, e l’opinio- 
ne è, in fin dei fini, la regina del mondo. 

Ma questa che mi dipingete è una società insocievole. 

— La società, figliuolo, è una foresta in cui ciascuno va mu- 
nito della *sua arme; l’arme dell’uno è 1’ ingegno, dell’altro la 
ricchezza ; guai a chi non prende le proprie precauzioni, il 
giuoco della vita, mio card, è come il picchetto : alcuni logiuo- 
cano onestamente e si rovinano, altri truffano ed arricchiscono. 

— Certuni però arricchiscono senza rubare. 

— Nota però che la fortuna talvolta sbaglia, ed entrando in 
casa d’un onesl’uomo, crede por piede in casa d’un birbante. 
Certi usci si rassomigliano. 

— Se la società è come la dipingete, è meglio abbandonarla 
e andare a piantar cavoli c carole. 
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— Appunto, e vivere nella speranza di mangiarle, non è ve- 
ro? Ebbene , anche questa è una illusione che si dileguerà a 
suo tempo; crederai mangiarle tenere e ti slogheranno le ma- 
scelle. 

— Oh l avete ben dovuto soffrire per giungere a tanto, mio 
caro zio ! disse Petrus. 

— No ; ma adesso però muoio di fame, disse il generale. 

— Generale, se riito, disse Franz spalancando le imposte con 
volto giubilante quanto può esserlo il volto d’un caporale che 
non ha nè galloni, nè croce. 

— Su via, andiamo , disse il generale prendendo il braccio 
del nipote ; ripiglieremo il dialogo a tavola , e forse nljora ve- 
drò le cose sotlo un color più roseo. Giuraddio! capisco come 
salti in mente di far rivoluzioni sotto il pretesto d’aver fame I 
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in rui z.o e nipote continuano nella sala da pranzo 
il dialogo del salone. 


Il generale e il nipote entrarono a braccetto nella sala da' 
pranzo. 

Il generale abbandonava^ al braccio di Petrus con tutto il 
ìfeso di chi più non si regge. 

Sedè a tavola al solito posto, ed accennò al nipote di seder* 
gli in faccia. 

Il generale cominciò dallo spazzare mutamente due grandi 
piatti di un intingolo di crostacei marini che bastavano a di- 
mostrare la perizia gastronomica de! cuoco. 

Poi, versato un bicchiere di Madera, lo bevette a centellini , 
riempiè tfi bel nuovo il bicchiere, e porse la bottiglia al nipote, 
eccitandolo a fare lo slesso. 
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Peli'us, empiuto il bicchiere di Madera, lo vuotò con una in- 
differenza che mosse a visibile dispetto lo zio, uso a prestare 
la più religiosa attenzione alle faccende della tavola. 

— Franz , disse il generale , date a Petrus una bottiglia di 
Marsalla ; non farà differenza dal vero Madera. 

Era una maniera di degradare Petrus dalla dignità di bevi- 
tore, come aveva spogliato Franz del grado di caporale. 

Petrus accettò con profonda rassegnazione il castigo. 

Il generale passò quasi dalla collera al disprezzo. Tentò per 
altro una seconda prova. 

Gli fu recata una bottiglia di Haul-Laffltle, intiepidita a do- 
vere ; empiè il bicchiere, come avea falto del Madera, lo gustò, 
apprezzandone la squisitezza, e, fatta scoppiettare la lingua , 
disse al nipote: 

— Dà qua il tuo bicchiere. 

Petrus, sopra pensieri , porse il bicchiere del vino consueto. 

— L’altro, disse il generale; il bicchierino mussola, scia- 
gurato! 

Petrus sporse il bicchiere, il quale, e per delicatezza di forma 
e per trasparenzadi cristallo, meritava le mille volte un tal nome. 

— Poi, colmalo il bicchiere, lo posò sulla tavola. 

— Bevi, orsù, disse il generale. 

Petrus non s’ accorse che la prescrizione dello zio tendesse 
ad impedire il raffreddarsi o l'evaporare del vino ; credeva ch’ei 
si desse solo pensiero d’averlo veduto mangiare uno o due piatti 
senza metter le labbra in molle. 

Sbassava, il profano, un precetto gastronomico al livello d’una 
prescrizione igienica. 

— Epperò, ubbedendo allo zio, e sentendo che le droghe con 
cui era condilo il karick all’indian% che aveva gustato gli ave- j 
vano lascialo una certa fiamma in gola, travasò il vino dal pi# 
colo nel bicchiere grande , lo allungò con acqua e lo mandò 
giù in un sorso. 

— Ah, scellerato 1 gridò il generale. • 

— Che cosa c’è 1 ? chiese quasi sgomentato Petrus. 

— Ma se colui, quel corsaro di tuo padre non si fosse man- 
tenuto di continuo nella Manica, crederei avesse recalo dal Capo 
un carico di-vino di Costanza od una pacotiglia di Tokai dai 
mar Nero, e che tu sia slato nudrilo di nettare. 
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— E perché? 

— Come, sciagurato ! t’empio il bicchiere di Haut-I.affltte, 
di quel balsamo che fu messo in cantina alla Tuilerie il 1812 , 
anno della cometa, d’un vino-che vai dodici franchi la bottiglia 
nella mia cantina, ma che, intiepidito e versalo a punto non 
ha prezzo, e tu, furfante, me lo rovini con I* acqua?... Franz, 
va a cercare del vino di Suresne, per dissetar mio nipote. 

Poi con profonda malinconia: 

— Petrus, diss’-egli, méttitelo bene in mente: l’uomo beve, 
l'animale si abbevera. 

— Scasale, era profondamente assorto. 

— Sei molto garbato. 

— Sono più che garbato : ero assorto nella memoria del no- 
stro dialogo. 

— Adulatore! 

— No, davvero; dicevate adunque? 

— Non so più che cosa mi dicessi ; ma, avendo fame, è pro- 
babile ch’io abbia pronunciata qualche corbelleria. 

Mi andavate dicendo, zio, eh’ io aveva torto di appartarmi 
dalla società. 

— E sin qui avevo ragione, perchè, mio caro, l’individuo ha 
sempre bisogno della società, cioè delta generalità, e la gene- 
ralità, cioè la società, non ha mai bisogno dell’individuo. 

— • Questa è una verità incontrastabile. 

— La non sarebbe una buona ragione: le verità incontrasta- 

bili son quelle appunto che più si sono contrastate con accani- 
mento, e ne vuoi una prova? A Colombo non fu contrastata 
l’esistenza dell’America ; a Galileo il molo della terra; a Hervey 
la circolazione del sangue; a Jenner, l’innesto del vaiuolo ; a 
Fullon il vapore? ' 

i 4 — Siete prodigioso, zio ! disse Petrus maravigliando della 
erudizione dell’arguto vecchio. 

— Grazie tante. Ebbene, ti diceva adunque, e, se non te lo . 
diceva, te le dico adesso, che li bo presentato alla signora Lidia 
di Marande, una delle piu giovani , delle più belle, delle più 
prevalenti signore della capitale. Fosti in casa sua il giorno 
che vi ti ho introdotto; vi hai lasciala la tua carta di visita 

e non vi hai più posto' piede. Ella accoglie I più cospicui per- 
sonaggi. 
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— Oh! zio, accoglie chicchessia; direste la sua casa quella, 
d* un ministro. 

— Mio caro nipote, ho parlalo di te a lungo con questa si- 
gnora di Marande, ed ha trovato la tua faccia piacevole; ma i 
tuoi modi non le vanno troppo a versi. 

— Volete, che vi dia un' idea del gusto della signora di Ma- 
rande? 

— Udiamo. 

— Suo Marito aveva comperalo la locusta di Sigallon, un 
capolavoro, ed ella non ebbe pace finché non l’ebbe restituita 
all’autore, sotto pretesto che era un argomento sgradevole. 

— Ed aveva ragione da vendere. 

— Come se il S. Bartolomeo dello spagnoletto fosse un ar- , 
gomento gradevole. 

— E perciò non vorrei nella mia sala da pranzo il S. Barto- 
lomeo dello spagnolelto. 

— Ebbene, procurale di averlo e lo darete a me. 

— Perché no? Ma a patto che tu torni dalla signora di Ma- 
rande. 

— Cominciava ad amarla, e voi me la fate odiare. 

— E- perché? 

— Una donna che accoglie un artista e non vede in lui che 
una faccia piacevole e modi sgarbati ! 

— E che diavolo vuoi tu chela ci veda? che cos’ò la signora 
di Marande? una Maddalena che, non pentita, fa penitenza. col 
marito de’ suoi peccati; oh! si che si prende una gran briga 
dell’arte 1 Vede un giovine e lo guarda; e, se vedi un cavallo, 
non lo guardi anche tu? 

— Si, ma per bello che sia, mi piace più un fregio di Fidia. 

— E se vedi una giovine e leggiadra donnina, ti piace più 
un fregio di Fidia? 

— Si davvero. 

— Non proseguire o ti rinnego per nipote. La signora di Ma- 
rande ha ragione, e tu hai torto; sei troppo artista e troppo 
poco uomo di mondo; il tuo portamento ha una specie di non- 
curanza, di mollezza che si può perdonare ad uno studente , 
ma che si addice male ad un uomo della tua età e del tuo nome. 

— Dimenticale, zio, ch’io porto il nome di mio padre e non 
il vostro', e che, se da un discendente di Jusselin HI si ha dl- 
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ilio di esigere un altero porlamenlo, bisogna essere indulgenti 
>u quello del Aglio d'un pirata, come chiamate mio padre. Mi 
:biaino Pietro Herbel e non visconte Hcrbel di Courtenay. 

— Questa non è una buona ragione, nipote; una gran parte 
lei carattere dell’ uomo si manifesta nel suo porlamenlo, nel 
^csto, nel mover della lesta, delle braccia; un ministro non 
cammina come i suoi subalterni, un cardinale come un abate, 
un giarda-sigilli come un notaio. Vorresti, a far fortuna, cam- 
minare come un usciere, come un doganiere? Ecco qua per 
esempio, i tuoi vestimenti sono falli a casaccio, il tuo sartore 
è un asino. 

— E si è il vostro. 

— Bella risposta! E se li dessi li mio cuoco, come ti ho dato 
il mio sarto, in men di sei mesi il mio cuoco diventerebbe un 
guallero. Manda a chiamare il signor Smilb... 

Dio me ne guardi! ei viene anche troppo da se, senza che 
lo mandi a chiamare. 

— Ah ! sei in debito col sartore? 

— Ho da dirgli di venire da \oi se mi fa visita? 

— Ne avrei la tentazione. 

— Che bella tentazione 1 

— Vedremo. Ti dicevo adunque, manda a chiamare il tuo 
sartore e domandagli: - Ctii fa gli abili di mio zio? se li ri- 
sponde: lo, dagli del matto giù per la lesta; gli è come se il 
mio cuciniere mi dicesse che è lui che fa la mia cucina. Chi fa 
i miei abili, caro mio, è la mia maniera d’inrlossarli ; fa coinè me 
che ho sessa n lottò carnevali; dà il valore dell'eleganza a quello 
che indossi e sarai un compito cavaliere, sia poi che abbi nome 
Herbel o Courtenay. 

— E perché vi prendete pensiero de’miei abiti? Vorreste forse 
convertirmi in un dandy? 

— Val sempre agli estremi, lo non \o’ convertirli in un 
dandy, ma in un uomo elegante, flifletli che, quando passi,* 
chi li conosce dice a chi non li conosce : 

— Vedete quel giovine? 

— Si. 

— Or bene, ha uno zio che pesa cinquantamila lire di rendila. 

— Oli ! e f chi lo dice? 

— Tutte le madri che hanno figliuole da marito. 
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— Va bene, ed io che vi stava seriamente ascoltando 1 ? Voi 
siete cattivo. 

— Come? 

— Volete sbarazzarvi di me, volete darmi moglie. 

— E se fosse vero? 

— Vi ripeterei quel che v’ho dello le cento volte: * No, zio. 

— Eh! tu dirai le cento, le mille, le diecimila volte no t e un 
bel giorno dirai di sì. 

Petrus sorrise. * 

— Sarà, ma finora rendetemi la giustizia di confessare che 
ho detto no. 

— Sei un brigante come tuo padre. Ti conosco, tu pensi un 
bel giorno che li riesca a scovar la tua bella, a dar l’assalto aì 
mio scrigno: sentiamo un po’ perchè ti sei fisso di rimaner ce- 
libe? Alia fin dei fini mi farai perdere la flemma. 

— Ma non siete rimasto celibe anche voi? 

— Perchè lasciavo a tuo padre e a te la cura di perpetuare 
la stirpe dei Courteuay. Come? Mi do briga di cercarti una mo- 
glie, li trovo una giovinetta tutta spirito cheti stende le' mani, 
che ti porta cinquecenlotnila franchi in ciascuna di esse, e re- 
spingi una sì stimabile persona? Ma a chi aspiri insomma?' 
Alia regina Saba? 

— Che volete, zio; la giovinetta era brutta^, ed io sono pit- 
tore; capite? 

— Non capisco niente. 

— La forma, prima di tutto. 

— Dunque non vuoi sposare assolutameiUequesto milione? 

— No. 

— Ebbene; te ne cercherò un altro. 

— Eh! zio , so che lo troverete; ma permettete vi dica che 
non è la sposa che non mi garba, ma il matrimonio. 

— Te’, sei dunque tm vero sacripante coma tuo padre? non 
rifletti che insidii a sangue freddo i giorni di tuo zio? Come! 
avrò buttato in questo abisso, che chiamasi nipote, il frutto di 
se ssa ni’ anni di esperienza, io l’ avrò amato come mio proprio 
figlio, avrò attaccato briga per lui comecon un’amica, cioè, no, 
con una nemica di quarant’anni, e il mariuolo non mi darà un 
piacere in vita mia? Non gli ho mai chiesto che una cosa, ed è 
di ammogliarsi, ed egli ricusa? Ma tu sei dunque un bandito ! 
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Vo’che tu prenda moglie, li dico, me lo son fitto in capo, e ti 
ammoglierai, o dirai il perchè della negativa. 

— Ma non ve l’ho detto il perché, caro zio? 

— Senti, se non li ammogli, li rinnego; non veggo più in lo 
clie un erede, cioè un nemico armato che fa guerra ai miei cin- 
quantamila franchi di rendila ; e per fartela mi ammoglio io 
stesso, e sposo il tuo milione. 

— Mi avete confessato che la giovine è brutta, zio caro. 

— Ma sposala eh’ io l’abbia no ’l confesserò più. 

— E perchè? 

— Perchè dobbiamo tener in pregio le nostre proprietà. Su 
via, Petrus, sii buono; se non vuoi ammogliarli per te, am- 
mogliali per tuo zio. 

— Mi chiedete la sola cosa eh* io non posso fare per voi. 

— Ma dammi almeno una buona ragione, per mille milioni 
di fulmini ! 

— Zio; non vo' arricchire in grazia della moglie. 

— E perchè? 

— Perchè non mi par conveniente alia dignità dell’uomo. 

— Non c’è male per il Aglio d’ un pirata. Or bene, ti faccio 
!* un assegno, ’ * 

— Oh! ziol 

. — Ti do centomila franchi. 

— Son più ricco da celibe, senza i vostri centomila franchi, 
che ammoglialo con cinquemila franchi di rendila di più. 

— Te ne do duecentomila , trecen tornila , la metà del mio 
avere, se occorre; non son bretone per nulla io, 

— Petrus strinse la mano dello zio, e teneramente la baciò. 
— Mi baci la mano? il che significa: andate a spasso, zio, e 
più lontano andrete, mi farete un favore. 

— Ohi vi pare. 

— Ahi ho còllo nel segno lot sciamò il generale battendosi 
lf! la fronte. 

— Non credo, rispose sorridendo Petrus. 

— Hai un’ innamorala, sciaguralaccio ! 

— V’ingannate. 

— Hai un’ innamorata. 

— Vi giuro di noi 

— Mi pardi vederla, ifna strega sui quaraul’anni, che ti stringe 
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ne'suoi artigli; avete giurato di amarvi sempre, vi credete soli 
sulla terra, e v’ immaginate chele cose debbono durare come 
sono fino al di del giudizio.’ 

— Perchè quarantanni? domandò Petrus ridendo. 

— Perchè solo a quarantanni si crede all’eternità dell’amore, 
cioè le donne credono, intendiamoci bene; non ridere, questo 
è il tuo verme roditore. Sono sicuro di quel che dico; in tal 
caso, Ugliuol mio, soggiunse il generale in aria di profonda 
compassione, non ti rimprovero più, li compiango; non mi re- 
sta che aspettare in santa pace la morte della tua innamorata. 

— Ebbene, zio... 

— Che c’è? 

— Giacché siete si buono... 

— Mi domandi il permesso di sposar tua nonna, sciagurato! 

— No, state di buon animo. 

— Mi scongiuri di riconoscere i figli avuti? 

— Rassicuratevi; non ho la felicità di esser padre. 

— La è cosa che nessuno può dire. Te’, quando entrasti, la 
marchesa della Tournelle voleva appunto persuadermi.... 

— Che cosa ? 

— Nulla. Continua; me ne aspetto di tutte le fatte. Ma se la 
cosa è troppo grossa, differisci a domani per non guastarmi la 
digestione. 

— Potete udire senza il menomo disturbo quanto sono per 
dirvi. 

— Parla dunque. Un bicchier d'Alicante, Franz; vo’ascoltare 
quel che mio nipote ha da dirmi nelle migliori possibili dispo- 
sizioni. Cosi va bene. Di’su ora, continuò il generale, contem- 
plando al lume del candelabro il liquido rubino che scintillava 
nel suo bicchiere;- la tua innamorala ? 

— Non ho innamorata. 

— E cos’ bai dunque? 

— Uo da sei mesi, per una persona che lo merita sotto tutti 
1 rispetti, una di quelle passioni, vedete... 

— No, non vedo nulla, interruppe il generale. 

— Che non riescila a niente pur troppo. 

— Allora la- tua passione è tempo perduto. 

— No, come non fu tempo perduto 4a passione di Dante per 
Beatrice, di Petrarca per Laura, di Tasso per Eleonora. 
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— E lulle queste belle cose significano che non volevi spo- 
* sare una donna ed esserle debitore della tua ricchezza; ma vuoi 
avere un' amante, ed esserle debilore della tua faina;. la ti pare 
logica questa ? 

». — E della buona. 

— E diche capo-lavoro sei già tu debitore alla tua Beatrice, 
:! alla tua Laura, alla tua Eleonora? 
li — Vi ricordate II mio quadro del Crocialo? 

— É il tuo migliore dipinto, massime dopo che l’hai ri toc- 
.. calo. 

— Il volto della giovinetta che attigue alla fontana vi è assai 
piaciuto? 

— È vero. 

— Mi avete chiesto ove ho preso il modello? 

— E mi hai risposto che lo hai pescalo nella tua immagina- 
zione, il che, sia dello tra parentesi, mi è sembrato una vana- 
gloria. 

ia — Ebbene, vi ho indegnamente ingannato, zio. 

*— Scellerato ! 

— Il mio modello era lei. 
la — Chi lei? 

,.i — V’ho da dire il suo nome? 

— Lo esigo. 

— Riflettete che non ho nè la speranza d’ esser suo marito, 
nè la - pretesa d’esser suo amante. 

re — E perciò m’ hai da dirne il nome; non vi ha indiscretezza 
a- con siffatto preambolo. 

,j. — È madamigella .. 

a Petrus si fermò tremante; parevagli commettere un delitto. 
— È madamigella?... ripetè il generale. 

— Regina. 

— Di Lamotha-Houdon? 
ili •— Si. 

— Ah! gridò il generale piegando indietro la testa, se non ci 
fosse la tavola di mezzo a noi li salterei al collo per baciarli. 
— Cile volete dire, zio? 

— Vo’ dire che v'è un Dio pei galantuomini. 
er — Non vi capisco. 

— Dico che sarai mio figlio , il mio Rodrigo , il mio vendi- 
. calore. 
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— Ma, spiegatevi, di grazia. 

— Amico mìo, domandami quel che vuoi; tu non potevi pro- 
curarmi maggior piacere. 

— Oh! tanto meglio; posso continuare? 

— No, qui no, figliuolo. Io sono un filosofo epicureo io, un 
molle sibarita; alla freschezza del tuo racconto nuocerebbe l’o- 
dor dell’arrosto e dei cavoli marinali; andiamo nella sala. 
Franz, buon caffè e squisiti liquori. Franz puoi riattaccar la 
tua croce all’ occhiello, ricucire i tuoi galloni, ti perdóno in 
grazia di mio nipote... Vieni, figlio del cuor mio. Tu ami ma- 
damigella Regina di Lamothe-Houdon? 

— E sì dicendo, il generale gettò il braccio al collo di Petrus, 
con la grazia, l’eleganza, e direm quasi il vezzo giovanile con 
cui Polluce abbraccia Castore in quell’ antico gruppo maravi- 
glioso, capo-lavoro d'ignoto scalpello. 

E tutt’e due passarono dinanzi a Franz, che appoggiando la 
manca alla cucitura de’ calzoni, e spandendo la destra alla fron- 
te, li guardò partire, sciamando con volto giubilante ed altero 
ad un tempo. 

— Mio cenerate I mio cenerai# l 


LXXXVIII. 


» 


Prendendo II caffè. 


Il generale avea ragione : egli era veramente un discepolo 
della scuola di Anacreonte, un cittadino della voluttuosa Sibari. 

Avrebbe potuto soggiungere, un emulo di Brillant-Savarin e 
di Grirupd de la Iteynière. 

Tutto in lui indicava nelle più minute particolarità uno stu- 
dio profondo dei comodi e dei piaceri. 

Com’egli non credeva dovere gustare il Bordeaux Haut-Laf- 
lìtte se non in bicchieri mussola, in cui la trasparenza gareggia 
con la sottigliezza del cristallo, per non perdere del colore e 
del profumo del vino ; non avrebbe preso il caffè in altro reci- 
piente che in una lazza della China o di vecchio Sevres. 

11 caffè aspettava dunque, odoroso e fumante, in una rogoma 
d’argento doralo in compagnia d’ una zuccheriera dell’ Istesso 
metallo, di due tazze a fiorami d’oro, e di quattro caraffe col- 
mi di diversi liquori. 

— Ah! sciamò dando una spirila leggiera al nipote, siedi là 
ed io sit'derò qui, e prendiamo il caffè da filosofi , che sanno 
calcolare quanto tempo, quanti casi, quanti uomini di genio, e 
quanti gran re, quanti soli ardenti ci siati voluti per preparare 
le due saporose sostanze, raccolte agli antipodi del mondo , e 
che chiamatisi Martinica e Moka. 

Ma Petrus errava in un altro mondo d’idee. 
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— Mio zio, diss'egli, in altro momento apprezzerei come voi. 
quantunque meno profondamente e filosoficamente, tutto I’ a - 1 
roma di questo liquor prezioso ; ma per ora dovete capire che 
'tutte le mie facoltà fisiche e morali sono concentrate nella do- 
manda che vi rinnovo: perchè il mio amore per madamigella 
di Lamoihe-Houdon vi fa si allegro? 

— Te lo spiegherò quando avrò preso il caffè; ti ricordi quel 
che li diceva, prima di sederea tavola, a proposito della preva- 
lenza che un buon pranzo può avere sul modo con cui si con- 
siderano le cose ? 

— Si. 

— Ebbene, ora che ho pranzalo, >’èdo tutto colore di rosa, e 
li faccio le mie sincere congratulazioni ; lasciami prendere il 
caffè, e ti dirò quindi il perchè delle mie congratulazioni. 

— La trovale bella adunque? chiese Petrus, abbandonandosi 
alla propensione che sentono gl’ innamorati di parlare delle 
loro dive. 

— Se la trovo bella! Cospetto! È una delle più belle di Pa- 
rigi, e trovo che la somiglia a quella ninfa d’Ovidio... 

— Oh, zio I a nessuno ; non invilite quel volto celeste para- 
gonandolo ad una semidea. 

— Su via I figliuolo, sei innamoralo fracido ; tanto meglio I 
tanto meglio I Mi piace vedere gioventù e forza nell’ esercizio 
morale della potente facollà che chiamasi amore. Or bene, non 
rassomiglia dunque ad una ninfa d’ Ovidio, ma ad un’ eroina 
moderna di romanzo 

— Oh no ! niente affatto , e quel che mi entusiasma in lei è 
appunto quel suo, non darsi l’aria di eroina di romanzo. 

— ■ Come, furfante? ti fai lecito amare una donna senza per- 
messo di tuo zio, e non vuoi nemmeno lasciargli la facoltà di 
cercare a chi rassomigli? 

— Aveva ragione d’ andar cauto con voi, caro zio; era si- - 
curo d’esser rimproveralo. 

— Di’ piuttosto invidiato, mariuolo; ma già bisogna esser 
figli di pirati per trovar di queste fortune. Dunque poniamo 
prima di lutto questo fallo : tu sei innamoralo , cotto e stra- 
cotto. 

— Non chiamale amore , di grazia, il mio sentimento per I 
Regina. 
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— E come l’ho da chiamare ? 

— Non saprei ; ma gli uomini più volgari non sogliono chia- 
mar amore i loro istinti materiali, i loro abbietti desideri! ? Cre- 
dete forse ch’io nulra per questa celeste creatura il sentimento 
che prova il vostro portiere per la sua innamorala? 

— Bravo Petrus t non saprei dirti come le tue parole mi em- 
piano il cuore di gioia. Dunque non è amore quello che provi 
per Regina : spiegami un po’ checos'è; io malerialislaccio, uo- 
mo dell’auro secolo, ho credulo finora che I’ amore sia un 
certo che materiale ed immateriale,, un distillalo di ciò che vi 
ha di più puro nell’uomo, come questo caffè è quanto v’ha di 
più sottile nella pianta che germina sulla terra , e nel sole 
che rifulge su in cielo. La sbagliavo di grosso: tanto meglio. 
V’ha un altro sentimento più ardente, più celeste, più etereo di 
questo ? fammelo dunque conoscere. 

— Vi burlate di me. 

— No, sicuro. 

— Ma quel che v’ho dello è vero, il sentimento che provo 
per Regina non ha nome nell’ umano linguaggio; è nuovo; 
soave, sublime come lei ; è un sentimento cbe no» esisteva 
prima di lei e non ha potuto essere inspirato cbe da lei. Oi) ! 
, zio, voi dite che, non ostante la vostra esperienza, tal senti- 
mento vi è ignoto ; e ciò non mi sorprende perchè niun uomo, 
a mio credere, ha provalo quello ch’io provo. 

Me ne consolo infinitamente , amico mio , disse il generale 
suggendo le ultime goccie del suo caffè, e le tue parole, lo ri- 
i ( peto, mi riempiono di gioia. Non interpretar dunque alla let- 
tera quel che li dissi prima del pranzo; era il sogno d’ uno 
er . stomaco digiuno. Ah! continuò il vecchio gentiluomo sdraian- 
* dosi sulla poltrona e chiudendo lentamente le palpebre , credo 
di non ingannarmi affermando che quando avrò assaporala 
,j. questa presa di tabacco di Spagna sarò contentone. 

— Vi ringrazio di tutto cuore, caro zio, dello interessamento 
che prendete alla mia felicità. 

— T’inganni, Petrus, o piuttosto non mi capisci. 
lrJ . -» Non avete dello che siete contentone? 

— Si, ma non è la sola tua felicità che mi fa contentone. 

.. — E che cos’aliro? 

— È il pensiero che la ina felicilà formerà il tormento d' un 
a! Irò. 
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Petrus guardò suo zio con occhio interroga lode. 

— E quest’auro, continuò il generalo, essendo mio intimo 
nemico, tutto quel che gli fa danno mi riempie di contentezza. 
Tu vedi adunque, amico , che della tua felicità non piglio se 
non la parte che mi accomoda; ma non sapermene grado , e 
prosegui il tuo racconto dopo avere gustato questo rhuin, su 
cui mi dirai il tuo parere. Sono tutto orecchi. 

Il generale , sdraialo sempre sulla sua poltrona, incrociò le 
mani sul ventre facendo il mulinello co’ polici, e stando effet- 
tivamente in ascolto. 

— Gli è strano, disse Petrus, ma ho un certo presentimento 
che debba accadenni qualche disgrazia. 

— Disgrazia o fortuna, non ha dubbio, secondo la tua ma- 
niera di considerarla. Ma, fortunato odisgraziato, non vo’ col- 
pirli alla sprovveduta, e in altri termini non ti dirò la verità 
se non quando avrai finito il tuo racconto. 

— Ma io non ho racconti da farvi, caro zio; vi ho detto tutto 
quel che aveva a dirvi. L’amo e nulla più t 

— Tu però m’hai taciuta una cosa mollo importante. 

— Quale ? 

— Tu mi hai detto che ami, ma hai dimenticato di dirmi se 
sei riamalo. 

il volto di Petrus si suffuse a queste parole d’un vivo rossore 
che non era se non una lunga risposta. 

Ma il giovine slava nell’ombra, e il generale non potè accor- 
gersene. 

— Che cosa volete che vi dica ? 

— Voglio che tu mi dica se ti ama. 

— Non gliei’ho mai chiesto. 

— K hai fatto bene, figliuol mio; queste cose non si doman- 
dano, s’indovinano, si sentono. Ora sentiamo che cosa hai tu 
sentilo, indovinalo ? 

— Senza assicurare che il sentimento da me ispirato a mada- 

migella di Lamolhe-Houdon sia pari a quello ch’io provo, disse 
con voce tremula Petrus, credo però che Regina non mi vegga 
mal volentieri. v 

— Scusa, sei tu che noti mi capisci. Parlerò più chiaro. Credi 
tu che dato e consesso che la cosa sia, come dici , cioè sussi- 
sta una reciproca simpatia, madamigella di Lamolhe-Houdon, 
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nel caso che la chiedessi la sua mano, li accetterebbe per 
marito? 

— Ohi non siamo ancor giunti a tanto. 

— .Ma, come i giorni succedono ai giorni e le notti alle notti 
con consueta regolarità ordinaria, arriverà anche un bei 
giorno od una bella notte in cui giungerete a questo punto. 

— Ziof... 

— Non vuoi sposarla ? 

— Ma, zio caro.;. 

— Non parliamone più libertino. 

— Zio, ve ne supplico ! 

— Dunque parliamone !.. 

— Ebbene, sì, parliamone, poiché avete toccata una speranza 
che non osava intravvedere nemmeno in sogno. 

— Or li domando adunque, caro nipote, se supposto che tu 
la chiegga in moglie, abbi argomento di credere che madami- 
gella di Lamothe-Houdon ti accetti come marito? Rifletti, caro 
nipote, che la richiesta non sarebbe orgogliosa , quantunque 
tuo padre sia un birbante in genere, numero e caso, tu non 
scendi però meno dai Courlenay; i nostri antenati hanno re- 
gnato a Costantinopoli, ed i Josselin avevano i capegli bianchi 
quando ai Lamothe-Houdon spuntavano appena i denti di latte 
inquartano, è vero, bastoni di maresciallo di Francia nei loro 
blasone, ma in cima ai nostro sta una corona chiusa. 

— Or bene, zio, se ho proprio a dirvi la verità... - 

— Proprio. 

— O, almeno, quel che penso. • 

— Di’ quel che pensi . 

— Credo che, se non fosse per l’esiguità del mio patrimo- 
nio, madamigella di Lamothe-Houdon non troverebbe troppo 
ardila Polleria della mia mano: 

— Dunque il mio signor nipote, s’io, cosa poco probabile, le uè 
avverto, ingrossassi questo esiguo patrimonio con una parte 
del mio avere vita mia durante, e con lutto il mio avere dopo 
la mia morte, e rifletti bene ch’io sono lontano le mille mi- 
glia da quest’idèa ; se insomma, a farla corta, li nominassi mio 
erede, sei di parere che madamigella di Lamolhe-Houiìon accerti* 
sentirebbe a sposarti ? 

— Cosi credo. ^ 

Voi. Ili 4 
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— Ebbene* caro nipote, ripelo a tao riguardo ciò che dicevo 

a proposito del tuo amico che ha ricusato la croce; sei troppo 
giovine per la tua età. , v -i 

— lo? disse impallidendo Petrus; 

— Si, * • ■ . * 

— Che volele dire? , . 

— Che madamigella di Lamolhe-Houdon non ti sposerebbe. 

— E perchè? 

— Perchè la legge proibisce che’ la donna abbia due mariti 

e l’uomo due mogli ad un tempo. * .= 

— Due mariti. 


— $i ;e ciò chiamasi bigamia, poligamia, ed il signor di Pour- 
ceaugnac ci ha fatto su una canzone* 

— Che volele voi dire? 

— Che fra quindici giorni madamigella di Lamolhe-Houdon 
sarà maritata. ■ 


— Impossibile! sciamò Petrus tremando ed impallidendo. 

— Ecco un’ altra parola da innamorato. Impossibile! 

— In nome di Dio* abbiate compassione di me, spiegatevi! 

— Eh ! mi par d’essermi spiegato abbastanza : madamigella 
di Lamolhe-Houdon sta per maritarsi. 

— Per maritarsi t ripetè esterrefatto Petrus. 

— Ed ho ben da saperlo io, se sposa il mio preteso Aglio. 

— Voi mi trarrete di senno; chi è questo preteso Aglio? 

— Obt sta di buon animo; non è ancora riconosciuto , per 
quanto la sua tenera mamma si sia data attorno. 

— Ma insomma, chi «posa ella? 

— Il colonnello conte Rappl. 

— Rappl? .. i., , •' i • 

— Rappt in persona, nipote mio; il gentile, l’onesto, il chiaro 

signor Rappt. ... I 

— Ma havent’anni più di Regina. 

— Puoi dir anche ventiquattro, poiché è nato rii marzo del 
>786, per cui gii slan sulle spalle quarantanni suonali; e ma- 
damigella di Lamolhe-Houdon non ne ha che diciassette. 

— E ne siete sicuro, zio ? chiese il giovine a fronte bassa c 
quasi tocco dal fulmine. 

— Domandalo a Regina. 

— Addio zio, sciamò il giovine saltando in piedi. 
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— Come, addio? 

— Corro da lei, e saprò. 

— Più tardi ne saprai di più, adesso fammi il piacere di se- 
derti. 

— Ma, zio !... 

— Non c’è più zio , quando il nipote è ingrato. 

— Ingrato ! 

— Sicuro! Gli è una nera- ingratitudine abbandonare uno 
zio sul principiar d’una laboriosa digestione , anziché offerir- 
gli un bicchierino di curagao per agevolare questa importante 
operazione. Mesci un bicchierino di curalo a tuo zio, Petrus. 

Al giovane caddero le braccia. 

— Oh 1 mormorò egli , potete voi scherzare con un dolore 
simile al mio? 

— Conosci la storia della lancia d’Achille? 

— No. 

— Come; ed è questa la bella educazione che quel, pirata 
di tuo padre li ha dato? Non ti ha fatto adunque insegnare la 
lingua greca e leggere Omero in originale? Saresti forse costretto 
a leggerlo, poveraccio, nella traduzione della Decier o del Bi- 
taubé ; ebbene, le la racconterò io questa storia. La ruggine 
dell’asta d’Achille risanava la piaga fatta dalla sua punta. Ti 
ho ferito, figliuolo, tenterò guarirli. 

— Ob I zio, zio ! mormorò Petrus cadendo ai piedi del ge- 
nerale e baciandogli le mani. 

Il generale guardò il giovine con una espressione che manife- 
stava la profonda tenerezza che nutriva verso di lui. 

Poi, con voce grave e pacata: 

— Siedi, amico mio ; diss'egli e sii uomo : parleremo seria- 
mente del signor (tappi. 

Petrus obbedi, tornò al seggiolone e vi cadde piuttosto che 
sedervisi. 


J 
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LXXXIX. 


in col al parla a lungo delle virtù 
della marchesa Jolanda Pentaltala de la Tournelte 


Petrus posò il gomllo sul braccio del seggiolone e lasciò ca- 
der la lesta nel palmo della destra. 

Il generale lo guardò un’ istante con la commiserazione 
del vecchio pei mali che più non prova, ma che ricordasi d’ a- 
■ser provato. 

— Ed ora, diss’egli poco dopo, dà attento orecchio, mio caro 
Petrus, a ciò che sono per dirti. Sarà una storia più interes- 
sante per le che non fu per Didone ed i suoi cortigiani la sto- 
ria di Enea; e nondimeno dice il poetai 

Conticuere otnnes, intcntique ora tenebant 

— Io sto in ascolto, zio, disse malinconicamente Petrus. 

— Conosci il signor Rappt? 

— L’ho veduto due volte nello studio di Regina, rispose il 
giovine. 

— E lo hai trovato maledettamente brutto, n’è vero, è na- 
turale. 

— Brutto brutto, per dirla, no. 

— Sei generoso. 

— Dirò di più, continuò Petrus, agii occhi di molli, pe’ quali 
l’espressione del volto nulla significa , il conte Rappt può pas- 
sare per bello. 
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— ■ Capperii parli In tal modo d’un rivale? 

— Bisogna esser giusti anche coi nemici. 

— No’l trovi brullo tu? 

— Peggio che brutto, insignificante. Tutto è freddo e mar- 
moreo in quest’uomo, che par tenda per materiale istinto'verso 
la terra. Ha occhi quasi spenti, naso tondo , labbra sottili e 
strette, colorito] di cenere ; la testa mobile , ma i lineamenti 
Immobili. Se si potesse coprire una maschera di ghiaccio con 
una pelle vivente non animata dalla circolazione del sangue, 
questo capo-lavoro d’anatomia renderebbe immagine del volto 
di quest’uomo. 

— Tu abbellisci I tuoi ritratti, e «e mi verrà voglia di tra- 
smettere alla posterità it mio ne darò incarico a te. 

— Torniamo al signor Rappt, ve ne prego. 

— Volontieri ; ma insomma, o bello o bruito, non li fa me- 
raviglia che Regina consenta a sposarlo? 

— Di falli, zìo, una persona dì gusto si puro e squisito 1 non 
so persuadermene; ma che volete? vi son certi misteri nello 
donne ed in fin dei conti Regina ò una donna. 

— - Bravo ! poco fa ti pareva più d’una semidea ; ed ora, per- 
chè ella non ti ama e sta per dar la mano ad un altro, la metti 
in fondo all’umanità. 

— Zio, siam qui non per discutere le attrattive:, le virtù, la 
maggiore o minore divinità di madamigella Regina di Lamothe- 
Houdon, ma per parlare del conte Rappt. 

— Hai ragione. Senti, Petrus, v’hanno nella storia tenebrosa 
di quest’uomo due misteri ; l’uno mi fu palesato ; ma non ho 
mai potuto scoprir l’altro. 

— Ed il mistero che vi fu rivelato è intangibile? 

— Si e no. Ad ogni modo mi credo in facoltà di comunicar- 
telo; Mi dicevi prima di pranzo ch’io era stato particolarmente 
devoto a questa pinzocchera che chiamasi marchesa de la Tour- 
nelle. Per mala ventura v’è in ciò qualche cosa di vero ; ma- 
damigella Jolanda di Lamolhe-Houdon sposò nel 1784 it mar- 
chese Pentallais de la Tournelle, o piuttosto sposò i centocin- 
quantamila franchi di rendita del suddetto marchese, chiudendo 
benignamente un occhio sui suoi ottani’ anni; sicché, in capo 
a 6ei mesi di matrimonio restò vedova, marchesa e milionaria. 

Aveva diciasetle anni ed era maravigliosamente bella. (.Tiure- 
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resti, è vero, che ha sempre avuto sessant’ anni e che non fu 
mai bella ? Giura , ina non scommettere , cbè rimarresti gab- 
balo (1). 

Devi capire che lutti i gentiluomini eleganti della corte di 
Luigi XVI prestarono omaggio alla vedova; ella però, gran 
mercè un rigidissimo direttore spirituale, resistette, dicesi, con- 
tro tutte le tentazioni di Satana. 

La inaravigliosa virtù altribuivasi alla poca salute della mar- 
chesa, ed infatti, sul. finire del 1785, si fe’ pallida, inagra, e venne 
meno, per modo che le furono prescritti i bagni di Forges, assai 
In voga allora. 

Ma le acque di Forges , per quanto valide, in capo ad uno o 
due mesi furono dichiarale inefficaci per lei, e il medico le 
consigliò quelle di certo picciol villaggio in Ungheria, chiamato 
Rappt, credo. 

— Ma è il nome del colonnello, interruppe Petrus. 

— Non dico di no; e se vi é un villaggio di nome Rappt , 
che diificollà trovi che un uomo possa avere il nome dì questo 
villaggio? 

— Avete ragione. 

— li medico era un uomo di proposito ; la bella vedova 
partì per l’ Ungheria sul principiare del 1806, pallida e sparuta ; 
Vi rimase sei mesi ai bagni od altrove , e tornò sul Unire del 
giugno dell'anno stesso, fresca, grassa, allegra, più bella in- 
somma di prima. 

La fama della sua rilenutezza è delle sue esemplari virtù 
aveva gettalo fra i pretendenti della bellà Jolanda il disordine 
che gettò il ritorno d’ Ulisse fra i proci di Penelope; io solo , 
che non aveva disperalo alia partenza, non disperai nemmeno 
al ritorno 1 

£ ciò perchè , spedito hi missione presso l’ imperatore Giu- 
seppe li, aveva pensato, non potendo esser pronta la risposta 
al mio dispaccio che fra quindici giorni, di fare un giro in Un- 
gheria ed inoltrarmi sino a Rappt. <• 

Non posso dirli quello che vidi non veduto, ma quanto vidi 
mi accertò che la rigida vedova non era poi tanto severa come 

I 

t *! . i < ’ i* » . » - • • -, 

(I) Allusione al cattivo epigramma volterriano: Giurerei, anzi, l 
scommetterei. ■ * . 
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sembrava, e mi fé’ sperare che al suo ritorno potrei, eon l'assi- 
duita e la pazienza, ottenere ciò che era probabile che un altro 
di me più fortunato avesse ottenuto. 

— Era incinta*? domandò Petrus. 

— Non ho detto ciò. ' 

— Ma, parmi che, quantunque non l* abbiate detto, abbiate 
voluto dirlo. 

— Mio caro Petrus, desumi dalle mie parole la conseguenza 
che ti piace, ma non domandar spiegazioni. Io, come Tacito, 
narro per narrare e non per provare: Narro ad narrandum non 
ad p robandum. 

— Continuale, zio. 

— In capo ad un anno ebbi occasione d’assicurarmi della pro- 
fonda verità di quell’adagio di Lafontaine: 

Più che l’ira e la forza il tempo vale. 

E la pazienza. 

— Cioè diveniste l’amante della marchesa della Tournelle. 

— Oh I il brutto vizio che bai di voler costringere la gente 
a mettere i punti sulle i ; è un vizio antisocievole t 

— Non insisto, ma i mazzetti che spedite regolarmente... 

— Da quarantanni, mio caro, si, e desidero che fra quaran- 
ti anni la bella Regina di Lamolbe-Houdon, riceva un mazzo 
con intenzione non dissimile a quella con cui mando il mio alla 
marchesa della Tournelle. 

— Ah! vedete, gli è alla marchesa della Tournelle che voi 
mandale questo segno di memoria. 

— To’, mi sono lasciato sfuggire il nome della povera mar- 
chesa! Allora non merito proprio perdono, tanto più che la 
mia amicizia con la marchesa durò pochi mesi, sendo che verso 
il maggio del 1787 sua maestà regina Maria-Antonietta mi spedi 
di bel nuovo in missione in Austria, daddove non tornai nel 
1789 se non per lasciare di bel nuovo la Francia il 7 ottobre 
dello stesso anno. 

Da questo plinto tu conosci la mia vita, caro Petrus. Ho 
viaggiato in America; sono tornalo jiel 1792 in Europa, ed en- 
trato nell’ esercitaci Condè, vi son rimasto fino allo sciogli- 
mento , ho preso stanza a Londra come menante di ninnoli , 
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nel 1818 aon nuovamente ritornato in Francia , ricevetti l’ in- 
dennità, e Analmente nel 1826 f^i eletto deputato. 

Ponendo piede nella camera trovai il conte Rappt. 

Donde veniva? chi era? a chi doveva la-sua prosperità? Chi 
le sapeva? Come Catinai, aveva ricevuto il diploma di nobiltà, 
senza dar le sue prove. 

Il nome del conte, ch’era pur quello del picciol villaggio di 
Ungheria che s’ebbe una parte nei casi della mia giovinezza, 
desiò la mia attenzione, più sempre eccitala da un diverbio che 
m’ebbi dippoi con la mia vecchia amica, marchesa della Tour- 
nelle, a cagione dell'età del colonnello ch’ella ostinavasi a rin- 
giovanire di un anno. 

Cercai gli antecedenti del conte, ed ecco quanto ho potuto 
sapere. 

Ti avverto che le son forse calunnie di male lingue che non 
meritano fede. 

La carriera militare del conte Rappt ebbe principio nel 1806; 

10 si vide tulio ad qn tratto ai fianchi del generale di Lamolbe- 
Iloudon alla battaglia di Jena. Il colonnello «onte Rappt è valo- 
roso ; nessuno glielo nega, giacché bisogna pure confessare ch’ei 
non manca di qualche merito personale; si distinse, fu fallo luo- 
gotenente sul campo di battaglia, e nominalo ufficiale d’ordi- 
nanza dei generale. 

— Scusale, zio, lo interruppe Petrus, ma se, come è lecito 
supporre, il colonnello Rappt è tìglio della marchesa della Tour- 
nelle, questa dama, essendo sorella del maresciallo, il corde 
Rappt diverrebbe nipote del signor di Lamolhe-Houdon. 

— Ed ecco, amico mio, in che modo le mate lingue spiegano 

11 suo rapido avanzamento, il favore continuo del maresciallo, 
e il suo politico ascendente nella Camera. Ma capisci bene che 
se si desse orecchio alle male lingue... 

— Continuate, zio; ve ne prego. 

— Eylau diò lustro al giovine ufficiale, nominato capitano 

sul finir del febbraio dei 1807 ; il generale di Lamolhe-Houdon 
potè eleggerlo suo aiutante. . 

Come tale assistette il 27 settembre 1808 all’abboccamento 
d’Erfurlh. . , ♦ 

Mio caro amico, quando ti occuperai d’istoria contemporanea, 
verrai a domandarmi che scopo s’avesse questa pace giurata 
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fra i due piti potenti sovrani d’Europa; e da che* allora io mi 
trovava a Londra; e per tornitore che fossi, potevo, nella mia 
qualità dì discendente d'imperatori, trattar con persone assai 
bene informate, ti dirò che l’Inghilterra, che aveva abbrividilo 
alla formazione del campo di Boulogne, tremò all’abboccamento 
d’Erfurth. 

Sentiva che 4’lndia slava per isfuggirle. 

Ma non dobbiamo occuparci di tali importanti faccende ; in- 
teressi di minor levatura ci agitano, come si dice al teatro 
Francese. 

L’imperatore Napoleone aveva presentato al suo amico, l’im- 
peratore Alessandro, i generali che l’accompagnavano, indi- 
cando la nascila, la condizione, il grado e il valore di ciasche- 
duno. 

Fra i presentati fu il generale di brigata Lamothe-Houdon. 
La sua nascita era illustre, il suo coraggio notissimo. 

Ma era povero. 

— Sire, disse un giorno l’imperatore Napoleone all’ impera- 
tore Alessandro, avreste qualche ricca damigella di cui non sa- 
pete che fare? Avrei da-darle un fior di marito. 

— Sire, rispose l’imperatore di Russia, ho appunto jsòtlo la 
mia tutela una giovane principessa, orfana e milionaria. 

— Una giovane principessa? 

— Si, e, quel che è raro in Russia, una vera principessa d’an- 
tica razza, discendente degli antichi Knias; con un nome che 
non termina in off, come noi altri Romano!!, ad esempio, che 
siamo nobili di fresca data, ma in Ky. 

— Giovane ? 

— Diciannove anni? 

— Beila ? • ■ 

— É circassa. 

— Va benissimo. Ebbene, cugino, vi domando la mano della 
trostr’ orfana pel mio protetto. 

— Ed io l’accordo, cugino, rispose Alessandro.. 

E in men di quindici giorni, la principessa Rina Tchouwa- 
jiesky si sposò al generale di divisione conte Lamothe-Houdon. 

Dammi un bicchierino di rhum, egoista, che non pensi nem- 
neno a chiedere a tuo zio se sia solito ber qualche cosa dopo 
I caffè.' 
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Pelrus ansióso di conoscere la fine di quell'istoria, empiè sol- 
lecito un bicchierino di rbum, e presentò allo zio l’ardente li- 
quore maturato sotto il sole d'oro della Giammaica. 


xc. 



tu cui trattasi a lungo delle virtù del colonnello 
conte Federico nappi. 



— L’Imperatore aveva detto il vero affermando che la sua 
pupilla era bella-. - 

FigU^d’un principe leherkess, ribellatosi al suo sovrano e ri- 
masto ucciso nella rivolta, la giovinetta erasì rifugiata , col te- 
soro della sua famiglia, negli Stari dell’imperatore di Russia, 
dichiaratosi suo tutore. 

Questo tesoro, formato di denaro è pietre preziose, sommava 
a cinque o sei milioni incirca. • 

Reduce da Erfurlh, il generale stanziò nel palazzo dei La- 
mothe-Houdon, che, per la decadenza della famiglia, slava per 
esser venduto, e per raffinatezza di francese galanterie, avendo 
mandalo l’aiutante a visitare l’appartamento delia principessa 
Tchouwadiesky a Mosca, incaricò il conte Rappt lo precedesse 
a Parigi per fare arredare alla circassa il primo piano respiciente 
sul giardino. • . * - 

L’arrivo della principessa Rina a Parigi fu un avvenimento 
nella società imperiale; la bella circassa era quasi un trofeo 
della magnifica campagna del 1807 ; ma il 'nostro tenor di vita 
poco garbava alla indolente figlia dell’Oriente; sdraiata; luti'!! 
giorno sui larghi cuscini chiamali taflas, faceva scorrere nelle 
belle manine un tchotky dalle mille sferrelle, e, simile ad uni 
fata delle mille ed una notte, non viveva che di confetti. 
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In conseguenza di questa orientale salvaiicbezza pochi videro 
allora e dopo la principessa Tchouwadiesky. Chi fu ammesso 
al suo cospetto usci dicendola una maraviglia con occhi di 
perla, lucida e corvina capigliatura , carnagione lattea, e che il 
generale era stato più fortunato degli altri eroi napoleonici, chè 
il possesso della incantevole creatura e de’sei milioni recatigli 
in dote era più sicuro per lui del trono di Weslfalia per Giro- 
lamo, di Spagna per Giuseppe, di Napoli per Munrt e di Olanda 
per Luigi. 

Quei che parea condannasse la bella Rina, che pei suoi modi 
da sovrana fu poi chiamata Regina, ad un perpetuo isolamento 
od almeno ad una società ristretta, era il non poter parlare che 
in circasso, russo e tedesco. 

Per buona sorte il generale conosceva quest’ ultima lingua 
tu modo da intendere e da farsi intendere da lei ; quando al 
conte Rappt, educato in Ungheria sino dall’ età di diciannove 
anni, parlava tedesco come la sua lingua materna. 

Come capirai bene, Petrus, la facoltà di trasmettere le pro- 
prie idee in una lingua famigliarea due persone, ma che non 
era propria nè dell'una nè dell’altra, indusse intrinsichezza fra 
loro. 

Tu trovi sgraziato il conte Rappt perchè sta per isposare Re- 
gina: io lo trovo bruito perchè si è voluto cacciare a mio di- 
spetto nella mia famiglia, e ho strillato come un’aquila all’i- 
dea di un tal furfante di figlio ; ma tutti non la pensavano come 
noi, e le male lingue d’allora pretendevano che la moglie del 
generale di Lamolhe-Houdon non fosse del nostro avviso. 

Le male lingue trasser probabilmente pretesto da ciò che il 
generale, dimenticata la differenza di grado fra un capo di corpo 
ed il suo aiutante, allogò il conte Rappt, che amava come un 
nipote, nel proprio palazzo, non polendo, diceva , separarsi da 
un uomo la cui devozione continua gli era tanto necessaria. 

La principessa Tchouwadlesky prese stanza nel suo apparta- 
mento arredalo alla circassa , e il conte Rappt nel padiglione 
dei fiori. 

Conosci quel padiglione, non è vero? Madamigella di La- 
rnotbe-Hoùdon ti riceve là , senza dubbio , per fare il suo 
ritratto. 

— Il conte Rappt vi dimora ancora? domandò Petrus. 
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— Eb ! no; è ricco adesso, e la principessa invecchia, o per- 
ciò si è procurato un palazzo. Ma allora non era che capitano 
ed aiutante di campo e abitava nel palazzo del suo generale. 

Allora, mio caro, non si facevan lunghe dimore; si stava 
come augel sulla frasca, sempre sulle mosse ; ferveva la guerra 
di Spagna, e volgeva a male come tutte le guerre non coman- 
date da Napoleone in persona, spento coi Kleber, i Desaix, gli 
Hocbe, i Marceau, il.genio della repubblica, non rimaneva che 
il genio delle battaglie personificalo nell’imperalore. 

L’ imperatore partì collo stato maggiore per la Spagna al 
principiar di novembre. 

Era ii dì successivo a quello in cui il generale di Lamolhe- 
Houdon aveva preso albergo con la sposa nel suo palazzo di 
via Plumet. 

Triste cosa riesciva ad una circassa , giunta da due giorni a 
Parigi, rimanersi sola in compagnia d’una cameriera ; dacbè la 
cameriera della principessa era V unica persona cbe parlasse 
russo e circasso, come il generale di Lamothe-Houdon ed il conte 
Rappt erano i soli che parlassero tedesco, sicché la compagnia 
della bella principessa riducevasi a suo marito, al conte Rappt 
ed a madamigella Grouska. 

E però ad onta delle istanze del conte Pappi; che volea far 
la guerra di Spagna, il generale di Lamothe-Houdon esigette a 
tutta forza ch’ei si rimanesse a Parigi. 

Bisognava pure che qualcuno educasse la povera principessa 
alle usanze francesi. 

Un aiutante di campo deve obbedire al proprio generale, e 
il conte Rappt obbedì. 

Del resto, la campagna non fu lunga; giunto, il 4 novembre 
in Ispagna, Napoleone tornava a Parigi i primi giorni di gen- 
naio. 

L’Austria avea dichiarata guerra alla Francia. 

.Durante questa breve lontananza, il generale non dimenticò 
il danno cagionato al suo Odo Rappt col l’obbl igarlo a rimanersi 
in Parigi, e, a compensarlo, lo nominò capo-battaglione. 

La nomina cagionò non poca maraviglia , tanto più cbe il 
conte Rappt coniava appena ventiquatlr’anni ; ma ié male lin- 
gue ne scopersero tosto la ragione. L’aiutante di campo d’ un 
generale, dissero, sta a servizio del generale anziché al servizio 
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fieli' imperatore o dell’ impero , come mostra il suo titolo di 
niutnnle. Ora, soggiungevano le male lingue, in questi due 
mesi d’ assenza sopratullo, il conte Rappl fu aiutante del suo 
generale. 

Non aveva perduto il tempo il giovine intraprendente; al 
suo passaggio a Parigi, il generale di Lamothe-Houdon trovò la 
moglie più che educata alle usanze -francesi. 

Diciamo al suo passaggio, perchè il generale altro non fece 
che passare a Parigi. Fu inviato sul fluir di gennaio in Baviera 
in aiuto del nostro amico Massimiliano. 

Sta volta il generale condusse seco l’aiutante di campo, e la 
principessa rimase sola con la confidente Grouska. 

Nulla li dirò della campagna del 1809. Napoleone aveva allora 
fa ito patto col demonio, o se vuoi, con la fortuna ; il 20 aprile , 
vittoria ad Abensberg; il 21 a Landsbut; il 22 ad Eckmulh ; il 
23 a Ratisbona; il 4 maggio a d’Ebesberg ; il 13 entrata trion- 
fale a Vienna; il 22 battaglia d’EssIing; poi il 5 luglio, credo, 
battaglia di Wagram, che terminò la campagna. 

É inutile eh’ io ti dica che in questa campagna di quattro 
mesi, da Abensberg a Wagram, il generale ed il suo aiutante di 
campo avevano operato prodigi di valore.. 

Ma, verso la fine della giornata, il generale era stato gra- 
vemente ferito. 

Una palla gli aveva solcalo l’osso della coscia e si stelle un 
istante dibattendo se gli si dovesse tagliar la gamba. La sua 
sola irremovibile fermezza nel dichiarare cbe voleva morire in- 
tiero salvò il membro minacciato» 

V imperatore, in premio della sua valorosa condotta, non 
potendo affidare a lui stesso l’onorevole missione , poiché era 
confinato sur un letto di dolore, incaricò il suo aiutante di 
campo, conte Rappt, di recare a Parigi la notizia della vittoria 
di Wagram. 

L’aiutante di campo parli quella sera istessa; in capo a sette 
giorni giungeva a Parigi, prinqa per annunziare la grande vit- 
toria, cbe affrettò il trattalo di Schònbrunn, poi, in ricompensa 
delle sue fatiche e della sua devozione , per accogliere nelle 
sue braccia la più vezzosa bimba che una circassa, dopo otto 
mesi e mezzo di matrimonio, abbia mài regalato ad un gene- 
rale francese; 
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— Oh ! sciamò Petrus. 

— Mio caro, i numeri son numeri. Il generale sposò la prin- 
cipessa condottagli dal suo aiutante , conte Rappt, il 18 no- 
vembre 1808. 

La principessa divenne madre il 30 luglio 1809. 

Otto mesi e mezzo appunto. 

Oltreché non l’era da far meraviglia. Il codice e la medicina 
ammettono parli felici a sette mesi, tanto più dunque ad otto 
mesi e mezzo. 

Il parto fu felicissimo: tanto è vero che la bambina non é 
altri che la bella Regina, la quale ricevette al fonte battesimale 
Il nome della madre raffazzonalo alla francese. 

— Vorreste dire dunque, caro zio... 

— Non vo’dir nulla, non mi far parlare. 

— Che Regina è figlia... 

— Del generale di Lamotbe-Houdon, è chiaro come 11 sole. 
Palres is est quem nuptice demonslrant. 

— Ma chi può spingere il conte Rappt a quest’azione infame? 

— Regina ha un milione di dote. 

— Ma lo sciagurato non ha veplicinquemila franchi di ren 
dita? 

— Che fanno. setlantacinquemila , e come Regina, morti il 
generale e la principessa, erediterà altri due milioni , il conte 
Rappt avrà centosessantacinquemila franchi di rendila. 

— Ma questo Rappt è un indegno, uno scellerato I 

— Chi dice di no ? 

* . « \ • 

— Che il generale, ignaro dell'accaduto, acconsenta a un tal 

matrimonio, lo capisco; ma che la principessa permetta che sua 
figlia sposi... 

— Le son cose vecchie. Non sai tu come i ricchi si affaccen- 
dino per non lasciar andare le loro ricchezze in mani straniere. 
Nola poi che la principessa- è rolla di salute, travagliala da un 
mal nervoso che la tiene inchiodata quasi sempre nel letto: 
;ion può sostenere la luce e vive in un eterno crepuscolo pa- 
scendosi di conserva di rose, Inspirando essenze e facendosi 
passare fra le mani le sferette del suo tchoiky, cose tulle che 
stuzzicano vivamente i nervi. E chi può dire eh’ ella sappia il 
matrimonio di sua figlia ? 

— Ma voi che la sapete la trama, permetterete che?... 
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— È vero che per mezzo della marchesa della Tournelle... 

— Permetterete che si compia sotto i vostri occhi tale delitto ? 

— E che ci ho da far io? Con che diritto posso mischiarmi 
in questa faccenda? 

— Col diritto che ha un galantuomo di smascherare un bir- 
bante. . . 

— Per smascherare | birbanti ci vogliono prove. E poi sif- 
fatti delitti, che sou delitti, belli e buoni, la legge uon li punisce. 

— Oh J ma io, io... 

— Tu farai come me ; vedrai e lacerai. 

— No, perdio I 

— Lascerai che il diavolo Oli la malassa di seta nera del 
conte Rappl colla matassa d'oro della bella Regina, e aspetterai 
che dipanni quel che ha cacciato sul naspo. 

Petrus mandò un sospiro, o piuttosto un gemilo. 

— Proverbio antico, proverbio giudiziosissimo, dice che non 
bisogna mettere il dito fra l’albero e la corteccia. 

— E quest’uomo la sfoggia nel mondo ed ha una fama..., 

--■Esecrabile I ; 

— E ciò non toglie ch’ei sia a capo d’un partilo... 

— Del partito bacchettone. Semplice aiutante di campo come 
presso il generale Lamotbe-Houdon. 

— Che diventi ministro.... 

— Se gli do il mio voto. 

— Che sposi Regina. , . 

•r* Ecco il suo maggior delitto I 

— Ma un tal delitto non sarà consumato! 

— Fra otto giorni madamigella Regina di Eamolbe-Houdon 
sarà contessa Rappt. 

— No, sciamò Petrus alzandosi a un tratto I 

— Ed io vi dico, ripigliò con somma dignità il generale, di 
tornarvi a sedere ed ascoltarmi. 

Petrus, ricadde con un sospiro sul suo seggiolone. 

Il generale levossi ed andò ad appoggiarsi alia spalliera-dei 
seggiolone del nipote. 

— Vi dico, Petrus, continuò , che la vostra indignazione de- 
riva solo dal vostro amore per Regina. Ma, di grazia, che di- 
ritto avete di amar Regina? Chi ha autorizzato un tale amore? 
Elia? sua madre? suo Padre? nessuno. Siete un’estraneo in* 
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irodolto nella famiglia; ora con che diritto questo estraneo 
vuole immischiarsi nelle faccende della famiglia in cui fu in- 
trodotto? Con che diritto dirà ad una donna che ha errato, 
solo forse perchè non pratica de’ nostri costumi: * Siete una 
moglie adulterai Ad un uomo felice, all’oscuro sul passalo, 
certo dell’ avvenire: - Siete un marito ingannato I Ad una fi- 
gliuola che rispetta la madre ed ama il padre, perchè nulla 
prova che il signor di Lamolhe-Houdon non sia padre di Re- 
gina, come dire: Sprezza d’ora innanzi tua madre e tieni tuo 
padre in conto di uno straniero. Eh via, nipote mio, voi che 
vi vantale galantuomo, se ardiste tanto sareste un infame sullo 
stampo del signor Rappt; e non l'ardirete. 

— Ma dunque che cosa succederà? 

— Ciò non vi riguarda, disse il generale; ciò riguarda un giu- 

dice ben più giusto e severo di voi; che sa come è proceduta la 
faccenda, che ha veduto, inteso ogni cosa* e che un giorno o 
l’altro, siatene sicuro, pronunzierà la sua sentenza; ciò spetta 
a Dio. • ' ■ ~ 

~ — Avete ragione, disse il giovine rizzandosi e stendendo la 
mano al generale. • : ■ 

— E intanto... * 

— Non parlerò a chicchessia di ciò che mi diceste. 

— • Parola di gentiluomo? 

•— Parola d’onore! " 

— Ebbene, abbracciami, perchè, quantunque tu sia figlio d’un 
pirata, ho fede nella tua parola come avrei fede... come avrei 
fede in quella di quel pirata di tuo padre. 

11 giovine si gettò nelle braccia dello zio, prese il cappello e 
uscì a precipizio. 

Sentiva a soffocarsi. 
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il Una visita In via Triperet. 
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11 dì successivo a questa serata, si dolorosa pel povero Pe- 
trus, era quel martedì glasso appunto in cui comincia il nostro 
libro, e nella mattina del quale abbiam veduto il giovine pit- 
tore si cupo e misantropo. 

Per mala sorte, quel giorno non doveva lavorare al ritratto 
di Regina; e però propose ai suoi amici, in quel suo negro 
umore di cui abbiam veduto le conseguenze, la mascherata con 
cui principia il nostro racconto. 

A furia di stracchezze fisiche, Petrus era, e l’abbiamo vedu- 
to, riuscito non a dimenticare, ma a vincere la stanchezza 
morale. 

Erasi un tantino addormentalo sulla tavola del lapin-frane, 
ma presto era^talo svegliato dall’arrivo di Chante-Lilas e delle 
lavandaie di Vanves. 

Abbiam veduto come l’orgia fosse ricominciala con la festante 
brigata; poi, appresso, come, alle cinque del mattino, quei capi 
scarichi si fossero separali, Lodovico per accompagnare Cban- 
le-Lilas, la contessa del Battitoio per andarsene al Bas-Meudon, 
e Petrus per tornare in via dell’Ouest. ' 

Il lettore si ricorderà come all’ istanza di Lodovico, che vo- 
leva indurre Petrus ad accompagnarlo al Bas-Meudon , questi 
\ vesse malinconicamente risposto: 

Voi. HI. » 
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— Non posso; bo da trovarmi ad una seduta. 

Questa seduta, di cui «rasi limitato ad indicare la necessità, 
era quella in cui stava per decidersi la sua sorte. 

Era stabilita per un’ora dopo mezzogiorno. 

Fin dalle nove del mattino Petrus era in via Plumet. 

Tornato a casa, coricatosi, aveva tentato dormire; ma la so- 
litudine ed il silenzio l’avean tornato al primo ordine di idee, 
cioè alla tempesta terribile dell’anima e del cuore. 

Mille diversi disegni ferveano nella sua mente. Illuminato 
dalla interiore lucerna cbe nomasi intelligenza , Petrus aveva- 
gli un dopo l’altro riconosciuti impraticabili. 

Le nove erano suonale senza ch’avesse preso un parlilo. Ma 
lasuà agitazione rendeva impossibile una più lunga aspettazione. 

Era uscito fin dalle nove. , • 

A far cbe? 

Perchè il ijiuocatore che perdette ogni suo avere, e spera ri- 
cuperarlo , aspetta due ore che si apra l’ abisso in cui debbe 
sommergerle dopo il suo avere, il suo onore? 

Petrus, povero giuocalore, aveva giuocato il suo cuore, e lo 
aveva perduto. 

Correva come fuor di sè, ora a lento, ora a rapido passo, da 
via Mont-Parnasse in via Plumet, passando dinanzi al palazzo 
del maresciallo, tornando dalla via . dei Ricamatoli, via Saint- 
Rornain , via Bagneaux , e addentrandosi di nuovo dalla via 
Nótre-Dame nella via Mont-Parnasse da cui era partito. 

Entrò in un caffè, non per far colazione, ma per ammazzare 
il tempo, prese una tazza di caffè, e tentò leggere i giornali. 

I giornali I Che gli importava d’Europa? Che interessamento 
provava egli pei dibattimenti della Camera? Non comprese 
nemmeno come si potesse sporcar tanta carta per dire si poco. 

La tazza di caffè e i cinque o sei giornali appena guardati da 
Petrus lo condussero fino alle undici. 

Sonale le undici agli invalidi, si rimise in via. 

Doveva aspettare ancora due ore. 

Formò allora una grande risoluzione. 

Si propose una corsa d’un’ora. 

Ma dove andrà? 

Non aveva da fare che -nel palazzo del maresciallo, e dee pas- 
sare un’ora e mezzo prima che vi si possa presentare. 
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Ad un trailo gli tornò in mente il racconto della fata Carità. 
5$ La ragazzina ammalata, la Rosa-di-Natale curala da Regina. 

Gli Iacea d’uopo un disegno dal vero pel quadro che contava 
eseguire sul racconto di Ape, e di cui aveva fatto l’abbozzo su 
due piedi, inventando una figura giusta la vivace descrizione 
, } ideila fanciulla. 

Era un viaggiò con uno scopo. 

La gita dagli Invalidi a via Triperet poteva meritare il nomo 
ut di viaggio. 

;r Petrus risalì il bastione Ano In via d’Ulma, prese la via delle 
Marionnetles , quella dell* Arbalòte, la Graziosa, e Irovossi in 
Il capo a via Triperet. 

Il giovine ignorava il numero della casa cercata, ma la via 
essendo composta d’una dozzina di case al più, andò d’uscio in 
uscio chiedendo ove abitasse la Bracante. 
r Ad una di queste case, il numero H.°, egli non potè doman- 
> dare perchè nessuno trovò a cui indirizzarsi ; ma dal buio del 
corridoio, dalla ripida scala pensò esser giunto alla ‘sua meta. 

Superata la scala, si trovò in faccia d’ un uscio grossolano , 
ma ben stangato al di dentro. * 

Bussò con certa esitanza; nonostante gl’indizii avuti durava 
fatica a credere che creature umane albergassero iif quella tana. 

Ma al battere leggiero della nocca sull’ uscio, risposero tosto 
i latrati d'una dozzina di cani. 

Petrus fu sicuro di non avere sbagliato. 

In una pausa fatta dai cani, una vocina soave domandò : . 

— Chi è? 

Petrus non si aspettava simile domanda ; a cui rispose in» 
stfntivamente col semplice monosillabo: 

— «o. 

— Chi? ripigliò la vocina. 

Pronunziando il proprio nome Petrus non avrebbe appagata 
la richiesta dell’interrogatrice; pensò dunque valersi del nome 
di Regina come di un passaporto:* 

— Uno che viene da parte della fata Carila. 

Rosa-di-Natale, perchè era dessa, mise un grido di gioia , e 

corse ad aprire. 

Schiuso 1’ uscio, si trovò di fronte a Petrus che non cono- 
sceva. 
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Ma Petrus sùbito la conobbe : 

— Siete Rosa-di-Nalale, voi ? disa’egli. 

Il suo sguardo da pittore, infatti, aveva in un colpo d’occhio 
abbraccialo lo insieme di qual covo. 

Al primo pianò , la giovinetta dalla veste di tela greggia le- 
gata alla vita da una cordicella, coi piedi nudi e la testa rav- 
volta in un velo rosso. “ • 

Sul trave al secondo piano , la cornacchia gracchiamo , irre- 
quieta. 

In fondo al covo sopravvia all’orlo della cesta in cui si sta- 
vano accovacciati, le teste dei cani latranti ed uggiolanti. 

Era il quadro abbozzato dalla piccola Ape. 

— Siete Rosa-di-Nalale voi? domandò Petrus. 

— Sì, signore, rispose la fanciulla ; venite da parte della prin- 
cipessa? 

— Cioè, rispose Petrus esaminando la pittoresca creatura che 
gli stava dinanzi, cioè vengo per farle con 1’ aiuto vostro una 
sorpresa. . 

— Una sorpresa 1 Oh t di tutto euore ; una sorpresa che le 
farà piacer^, n’è vero ? 

— Spero di si. 

— E quale sorpresa ? 

— Io sono pittore, e vorrei fare per essa il vostro ritratto. 

— Il mio ritratto? curiosa! Tre o quattro pittori hanno già 
domandato di farmi il ritratto ; non sono però bella, io. 

— Tutl’al contrario, figliuola, siete leggiadrissima. 

La giovinetta tentennò il capo. 

— So bene come sono ; ho uno specchio. 

E in ciò dire mostrò a Petrus un pezzo di specchio, trovato 
dalla Brocante nelle spazzature della via. 

— Or dunque? domandò Petrus. 

— Che cosa ? rispose la Rosa. 

— Volete che vi faccia il ritratto? 

— Cospetto ! sciamò la fanciulla , non è affare che riguarda 
me, ma la Brocante. 

— Che ha risposto agli aUri pittori? 

— Ricusò sempre. 

— Ne sapete il perchè ? 

— No. 
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— E credete voi che ricuserà anche a me? 

— No’l saprei. Forse alla raccomandazione della principessa... 
u l — Ma non posso chiederle questa raccomandazione se ho da 
farle una sorpresa, 
ij, — É vero. 

n « — Se le offrissi del danaro? 

— Gliene hanno già offerto. 
jrr . — E ricusò ? 

-Si. 

i — Le darei venti franchi se venisse una volta sola con voi 
nel mio studio. - 
— Ricuserà. 

— Come fare ? 

•j: — No’l so. 

— Dov'è? 

j, — È andata a cercar casa. 

- — Lasciate adunque questo covo? 

— Si, il signor Salvator lo esige. 

, — Chi è il signor Salvator? domandò Petrus maraviglialo 

di trovare il nome del suo notturno compagno in bocca à Rosa- 
di-Natale. 

— Noti sapete chi sia il signor Salvator? 

— Parlate del Commissario in via dei Ferri ? 

— Appunto. 

— Lo conoscete? 

— É il mio buon amico, che ha cura della mia salute , ed è 
sempre inquieto se mi manca qualche cosa. 

— E se il signor Salvator acconsente che faccia il vostro ri- 
tratto, la Brocante me ne darà licenza? 

— La Brocante fa tutto quello che vuole il signor Salvator. 
— Dunque debbo indirizzarmi al signor Salvator ? 

— È la via più sicura. 

— Ma voi per conto vostro non vi opponete che io faccia 
questo ritratto? 

— Io? tutl’allro. 

— Vi fa piacere ? 

— Assai ; ma mi farete bella, non è vero? 

— Vi farò coni* siete. 1 

La giovinetta crollò la testa. ..£• 
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— No, diss’ella; allora non voglio. 

Peirus guardò l’orologio. 

Era mezzegiorno. 

— Cercherò mettermi d’accordo col signor Salvator, diss’egli. 

— Sì, aggiunse Rosa-di-Nalale, purché il signor Salvator vo- 
glia, la Brocante non avrà ardire di opporsi. 

— Poi sarà ben pagata. 

Rosetta arricciò le labbra come per dire : 

— Non è il danaro che la farà risolvere. 

— E a voi, domandò Petrus, che debbo dare? 

— A me? 

. — Sì, in compenso della permissione di farvi il ritrailo? 

— Ohi datemi molti pezzuoli di seta rossa o turchina con 
dei bei galloni d'oro. 

Semplice come una zingarella , alla Rosetta piacevano i ful- 
gidi colori e gli orpelli. 

— Ne avrete sin che volete, rispose Peirus avviandosi al- 
l’uscio. 

— Aspettale, disse la Rosa. 

— Perchè? 

— Non le direte di conoscermi. 

— A chi? 

— Alla Brocante. , . . - 

— No. - 

— Non le direte d’avermi veduta. 

— Perchè? 

— Mi sgriderebbe d’aver vi aperto l’uscio in sua lontananza. 

— Anche se le diceste che son venuto da parte della princi- 
pessa Carila? 

— Non bisogna dirle nulla. 

— E perchè? 

— Se sapesse che la principessa vuole il mio ritratto... 

— Ebbene? 

— Ella domanderebbe del denaro , ed io non voglio che il 
mio ritratto sia venduto alla principessa, ma che le sia re- 
galato. 

— Dici bene, ragazzina; zitto dunque! 

Rosa-di-Natale fece col suo grazioso , ma triste sorriso , un 
segno di croce col pollice sui suol labbruzzl purpurei per feb- 


Digitized by Google 



71 

Yrce. , il che significava che dal canto suo non avrebbe aperto 
bocca. 

Petrus gettò su di essa un ultimo sguardo quasi per istam- 
£ pare quella poetica fisionomia nella sua memoria, se mai non 
t gli venisse più conceduto per un motivo qualunque di rivedere 
fanciulla. 

Poi, sorridendo a sua volta : 

— Va bene, disse, domanderò al signor Salvator il permesso 
e l'ordine per la Brocante di condurvi nel mio studio. Ma e 
se ricusa?... 

— Se ricusa? domandò Rosa-di-Natale. 

? — La principessa ad ogni modo avrà il vostro ritratto ; ve 

t \o dico io. 

E uscì salutando amichevolmente la fanciulla, che rinchiuse 
l’uscio. 
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' in cui ù provato clic per gli urtisi! lutto serve a 
profitto deH’arte. 


Quando Petrus giunse sul limitare del palazzo di Lamotìie- 
Houdon, il suo orologio segnava un’ora- meno un quarto. 

Poteva dunque presentarsi perché tale anticipazione d’ un 
quarto d’ora doveva essere considerata come premurosa pun- 
tualità, e non come indiscretezza. 

Mossi però alcuni passi appena nel cortile, il portiere lo trat- 
tenne dicendogli come madamigella di Lamothe-Houdon fosse 
uscita il mattino, e s’ignorava a che ora potesse tornare. 

Domandò al portiere se avesse ricevuto istruzioni a suo ri- 
guardo ; il che il portiere negò. 

Che far dovea? Spinger più oltre le inchieste sarebbe stata 
cesa di cui Petrus era incapace. 

Quindi si ritirò. 

Trovandosi nel quartiere di Gian-Uoberto a capo della via 
dell’Università, risolvette far visita all’amico, e s’addentrò 
nell’immensa via. 

Gian-Roberto , verso le sette del mattino, era tornato a casa, 
e insellalo con le proprie mani il suo cavallo, era partito a ga- 
loppo, dicendo non badassero se la sua lontananza si fosse pro- 
rogata. I 

Bisognò ingannare il tempo ; pensò a Lodovico e prese la 
via degli alti quartieri del Lussemburgo. 
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Ma Lodovico non era tornato. 

Suo zio era alla Camera. 

Tornò nel suo studio e abbozzò il ritratto de Ila piccola Rosa- 
di-Natale per farne una Mignon di Goòtlie. Aveva scelto il mo- 
mento in cui la zingarella, a distrarre.Guglielmò Meiester, ese- 
guiva la danza delle uova. 

Verso le cinque della sera, un servo, con la livrea del mare-, 
sciallo, recò un biglietto da parte della principessa Regina. 

Petrus durò gran fatica a rattenersi e a prendere il biglietto 
in aria indifferente, 

Egli lo spiegò con mano tremante, quantunque dubitasse 
fosse di mano di Regina; ma ne fu certo alla firma. 

Diceva il biglietto: 

« Scusate, signore, se non mi sono trovala stamattina nello 
studio quando vi siete presentato. Un funesto caso sopraggiunto 
ad un’amica mi trattenne tutta mattina fuori di Parigi. Giunta 
alle quattro, seppi che eravate venuto; avrei dovuto scrivervi 
stamattina a risparmiarvi l’incomodo, ma vorrete, spero, scu- 
sarmi pensando alla mia agitazione. 

• Non potendo rimediare al mal fatto, l’attenuo. 

* Polreledo mania mezzo giorno favorirmi? Ricupereremo il 
tempo perduto, chè la mia famiglia ha fretta di veder finito il 
vostro magnifico ritratto. 

♦ Regina » . 

\ * 

' — Dite alla principessa, rispose Petrus al presentatore del 
biglietto, che domani sarò da lei all’ora assegnata. 

11 servo s’inchinò, e Petrus rimase solo. 

Tre giorni prima quel biglietto lo avrebbe colmato di gioia: 
la sola vista dei caratteri di Regina lo avrebbe posto in entu- 
siasmo ed avrebbe cento volte baciata la sua firma. 

Ma dopo la rivelazione del generale Herbel sul matrimonio 
della giovinetta col conte Rappt, i sentimenti del pittore s’ e- 
rano per modo mutati che quel biglietto, anzi che rallegrarlo, 
lo attristò. Parevagli che, tacendogli la propria situazione, Re- 
gina lo avesse tradito, e lasciandosi amare da lui, gli avesse 
teso un laccio. . • 

E nonpertanto lesse e rilesse quei foglio. I suoi occhi non 
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potevano .«laccarsi da quei caratteri minuti , regolari , aristo- 
cratici. 

Fu tolto dalle sue riflessioni dal cigolio dell’uscio che di bel 
nuovo schiudevasi. Si voltò e scórse Gian-Roberlo. 

11 giovane, dopo quella giornata tempestosa, giungeva dal 
Bas-Meudon. 

Era andato da Petrus, come Petrus era andato da lui. 

Se Petrus si fosse imbattuto in Gian-Roberto, nella via dell’U- 
niversità, gii avrebbe probabilmente, nel primo momento d’ira 
in cui il cuore trabocca, parlalo della seduta fallitagli e dell’ori- 
ginale del ritratto che stava facendo, mentre quatti’ ore di la- 
voro, coronate dalla lettera di Regina, avevano reso al pittore 
se non la calma, almeno un certo dominio sovra sé medesimo. 

Gian-Roberto corwfueeva fuori di casa Petrus; toccava dun- 
que a Gian-Roberlo a parlare. 

Petrus aveva il cuore gonfio. 

Gian-Roberlo aveva il cuore e la mente preoccupati, ma al j 
modo dei poeti, cioè ei pensava trar partito degli avvenimenti ! 
ai quali aveva in parte assistito, per un romanzo od un dramma. 

Ad onta dell’esordio enfatico del poeta, Petrus, assorto nei 
suoi propri casi, prestava solo un orecchio disattento al rac- 
conto degli amori di Giuslino e di Mina, quando ad un tratto 
gli occhi del narratore caddero sull’ abbozzo della dauza delle 
uova della zingarella. Gian-Roberlo esclamò sorpreso : 

— Oh, veht Rosa-di-Natale ! 

— Tu conosci quella giovinetta? 

— Sì. 

— In cbe modo ? 

— Quella vecchia strega di sua madre trovò la lettera get- 
tala da Mina dallo sportello della carrozza. Sono stato da lei 
con Salvator. 

— Infatti, mi ha detto che conosce il nostro amico della 
scorsa notte. 

— É il suo protettore; la invigila, si prende cura della sua 
salute, lo manda il medico, le fa cambiar casa. Uà vecchia strega 
Brocaute lascierebbe morire di freddo l’inverno e di caldo la 
stale la povera orfana. Non li pare una vezzosissima creatura, 
Petrus ? 

— Ma si, tanto è vero che voglio farne il ritratto.... 
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— Sotto le vesti di Mignon ; è una buona idea. Oh ! se avessi 
un’attrice come questa, farei sùbito un dramma del romanzo 
di Goethe. 

— Aspetta, disse Petrus, ti mostrerò un'altra cosa. 

E levò dai suoi cartoni il gran disegno che aveva fatto alcuni 
giorni prima nella sala dei fiori di Regina. Ma come Gian-Ro- 
berto stava poi per andarsene : 

— Aspetta; ho bisogno di dar due tocchi di matita. 

11 lettore si ricorda che nel disegno di Rosa-di-Natale , tre- 
mante per febbre net fossatello del bastione Monte-Parnaso, Pe- 
trus avea idealmente delineata la lesta della fanciulla. 

In cinque minuti la lesta ideale fu cancellala e surrogata 
dalla vera. 

— Guarda ora, disse Petrus. 

— - Oh ! che bel disegno esclamò Gian-Roberlo meravigliando. 
Poi d’improvviso; 

— Veh! soggiunse; il ritrattoci madamigella di Lamothe- 

Uoudoni . 

Petrus trasali. 

— Come, diss’egli, che vuoi tu dire? 

— Nop è questo forse il ritratto della figlia del maresciallo? 

— La conosci? 

— L’aveva veduta una o due volte in casa del duca di Fitz- 
Janies, e l’ho veduta oggi ; ecco perché mi sono sùbito ac- 
corto della somiglianza. 

— L’hai riveduta, e dove? 

— Ahi in una circostanza terribile, a ginocchio con due sue 
amiche, allieve a San Dionigi , presso il letto di una tapina 
che tentò d’asfissiarsi. 

— E non vi riusci? 

— No, rispose tristamente Gian-Roberto ; ha avuto questi 
disgrazia ? 

— La chiami una disgrazia? 

— Sicuro, perchè ha tentalo uccidersi coll' amante , a cui è 
sopravvissuta. Stava per narrarti il doloroso caso , quando i 
miei occhi si imbatterono nel ritratto di Rosa-di-Natale. Poi 
tu mi pareva assai preoccupalo.. 

— Perdonami, Roberto, disse Petrus, stendendo con un sor- 
riso la mano al poeta, ero preoccupato, si, ma la preoccupa- 
zione è passata; contami, amico, contami. 
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Tale è I’ anima nelle sue correlazioni col mondo esterno , 
egoista quasi sempre. Petrus , poco allento alla storia degii 
amori di Giuslino e di Mina sinché ignorava l' intervento di 
Rosa in codesti amori ; Petrus, distratto al racconto dei mise- 
randi casi di Colomban e di Carmelita , flnchè non vide fram- 
mista madamigella di Lamothe-Houdon in questi casi ; Petrus 
ora era impaziente di udire il duplice racconto in cui aveva 
parte Regina, indirettamente per via di Rosa-di-Natale , 'diret- 
tamente per sè stessa. 

Petrus era persuaso che Regina fosse stata trattenuta fuori 
di casa da un caso funesto , accaduto ad una sua amica , ma 
era lieto che Gian-Roberto gli confermasse la verità di quel- 
l’avvenimento. Gian-Roberto inoltre aveva parlalo della bellezza 
di Regina col calore di un poeta, e nonostante la gelosia che 
lo rodeva al pensare che questa bellezza apparteneva ad altri, 
ne insuperbiva. 

Aveva anche saputo che Lidia di Marande, cui si era fatto 
preseptare, quantunque non l’avesse più riveduta, per la qual 
cosa eragli toccato un rabbuffo dallo zio, era non solo una co- 
noscente di Regina, ma un’ intima sua amica, una compagna 
di collegio. 

Lo stesso avveniva della fanciulla, di cui Gian-Roberto al- 
tro non sapeva che il nome, che viveva con Salvator e che 
chiamavasi Fragoletta. * > 

Per la qual cosa il racconto di Gian-Roberto assumeva un 
interesse prodigioso agli occhi ed agli orecchi di Petrus. 

Diciam agli occhi, perchè di mano in mano che gli orecchi 
udivano, gli occhi vedevano. 

Dal canto suo, Gian-Roberto accorgevasi d’essere volontari 
ascoltato e di produrre effetto, come dicono gli artisti, e Gian- 
ikiberto narrava a guisa d’un poeta. 

Ma col procedere il racconto, cresceva l’interessamento di 
Petrus, sì che più non si tenne contento di particolarità incerte 
e mal distinte. 

Pose in mano a Gian-Roberto la matita, pregandolo gli fa- 
cesse uno schizzo del funebre spettacolo che la camera di Car- 
inelila presentava. 

Gian-Roberto non era pittore , ma abile sceneggiatore ; so- 
leva disegnare I costumi dei personaggi de’drammi che si rap- 
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presentavano, ed era dotato inoltre di quella memoria de’ ro- 
manzieri che li abilita a descriver fedelmente i sili una volta 
veduti od intraveduti soltanto. 

Gian-Roberto delineò prima di tutto sur un foglio di carta la 
stanza di Carmelita. 

Poi sur un altro foglio di carta la prospettiva di questa stanza, 
con le tre giovini inginocchiate intorno al letto della misera 
che vi giaceva immobile. 

Quindi, nello sfondo e in abito di domenicano, fece uno 
schizzo di Sarranti, tranquillo, immolo e severo come la sta- 
tua della Contemplazione. 

Petrus gli teneva dietro con l’avido sguardo, e, prima che 
avesse terminalo, gli levò di mano il disegno, sciamando: 

— Grazie, non ho bisogno d'altro; il mio quadro è fatto! 
dammi solo alcuni schiarimenti sulle vesti delle educande di 
San Dionigi. 

Gian-Roberto segnò i colori sur una delle giovinette ingi- 
nocchiale. 

— Va bene, disse Petrus. 

E, preso un foglio di caria di Bristol, cominciò a delineare 
dinanzi a Gian-Roberto la dolorosa scena, di cui il poeta avea 
fatto uno schizzo informe, ma un racconto pieno di vita e di 
verità. 

I giovani separaronsi a notte molto innollrala. 

II dì successivo, a mezzogiorno preciso, Petrus poneva piede 
nel palazzo del maresciallo di Lamothe-Houdon. 

Che andava egli a fare? Che slava per dire? No ’l sapeva. In 
questi due giorni di aspettativa aveva preparato il cuore a im- 
mense tristezze, a profondi dolori. 
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li ritratto del signor nappi. 
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Regina, ritta sull’ uscio del padiglione, con una mano sulla 
ricciuta testa della piccola Ape, stava aspettando. 

_ Chi? 

Se non Petrus, l’ora che Petrus doveva venire. 

Petrus la scórse da lungi. 

Sentì le ginocchia piegarsi; guardò intorno se vi fosse un 
albero, uno scanno cui appoggiarsi. 

Ma per una rapida reazione della sua volontà, ricuperò , se 
non tutte, parte al meno . delle sue forze. 

Veduta appena Regina, depose il cappello e strisciò la mano 
sulla pallida fronte. 

La giovine non era meno pallida di lui. 

Scorgevansi chiaramente sul suo bel volto le traccio della 
notte vegliata e delle lagrime sparse. 

il volto di Petrus manifestava dal canto suo, se non le la- 
grime sparse, la veglia durata. 

Tuttadue guardaronsi più curiosi che sorpresi ; avreste detto 
l’uno cercasse indovinare quanto avveniva nel cuòre dell’altro. 

Un pallido sorriso errò sulle labbra di Regina. 

— Vi aspettava, diss’ ella con la sua voce più melodiosa del 
gorgheggio (l’un uccellino. 

— Mi aspettavate? disse Petrus. 
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— Certo, non riceveste il mio biglietto? Noti debbo forse, 
dopo avervele mandate in iscritto, farvi le mie scuse a voce? 

— Scuse? ripetè Petrus. 

— Non c’è dubbio. Avrei dovuto scrivervi la mattina e non 
la sera per risparmiarvi la strada ; ma ero tanto preoccupata 
che non ci ho posto mente. 

Petrus s’ inchinò e parve aspettare che Regina lo precedesse 
nella sala.' 

— Vieni, sorella, disse la piccola Ape ; tu sai bene che il tuo 
ritratto dee esser ultimato oggi. 

— Ahi esclamò amaramente Petrus; il vostro ritratto dee 
esser ultimato oggi? 

Una damma si diffuse sulle pallide guance di Regina, ma si 
dileguò come un lampo 

— Non badate a quel che dice la fanciulla ; ella avrà udito 
da qualcuno che non conosce le’eslgenze dell’arte che il ri- 
tratto dee esser finito oggi e ripete quel che ha udito dire. 

— Farò il possibile per ultimarlo e sbarazzarvi della mia 
presenza. 

— Sbarazzarvi della vostra presenza? rispose Regina; que- 
ste parole delle a mia zia, la marchesa di Tournelle, non mi 
farebbero maraviglia; ma dette a me, sono ingiuste, e sto per 
dire (soggiunse con un sospiro) anche crudeli. 

— Scusatemi, disse Petrus, e senza poter trattenere nè il 
gesto, nè la parola, si recò la mano al petto, esclamando : • lo 
soffro t 

— Soffrite? disse Regina con uno strano sorriso che voleva 
quasi significare: - Non me ne fo meraviglia, soffro anch’ io. 

— Signor Petrus, saltò su a dire l’Ape, vi dirò una cosa che 
vi farà piacere. 

— Dite, signorina, rispose Petrus cogliendo il diversivo. 

— Ebbene, il papà, mentre Regina era in campagna, è ve- 
nuto a vedere il ritrailo insieme col signor Rappt, e n’è rima- 
sto contento. 

— Ringrazio M signor maresciallo della sua bontà, disse 
Petrus. 

— Dovete ringraziare piuttosto il signor Rappt, ripigliò Ap'< 
giacché .anche il signor Rappt, per solito assai esigente, n» ■ 
rimasto contentissimo. 
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Petrus non disse mollo, trasse il fazzoletto di lasca e si a- 
sciugò la fronte. 

All’ odioso nome pronuncialo due volle, le ire che da qua- 
rantotl’ore bollivano nel suo cuore, e un momento assopite , 
ricominciarono a rumoreggiare come una tempesta. ► 

Regina notò V agitazione e comprese istintivamente nascere 
dalle parole della fanciulla. 

— Ape, diss’ella, ho sete; vammi, di grazia, a prendere un 
bicchier d’acqua. 

La fanciulla corse come una cavriuola per compiacer la 
sorella. 

Ma essendo il' silenzio sommamente imbarazzante nella si- 
tuazione in'cui i due giovani si trovavano, Regina si affrettò 
a romperlo, quasi senza sapere quello che si dicesse. 

— E che cosa avete fatto, signore, in quella melanconica 
giornata di ieri, non potendo lavorare al mio ritratto 1 ? 

■ — Prima di tutto sono andato a trovare Rosa-di-Nalale. 

— La Rosa? esclamò vivaniente Regina. 

Poi più sommesso : 

— Andaste a trovar quella fanciulla? 

— Sì, rispose Petrus. 

— E poi? 

— Ho fatto un acquarello. 

— Della fanciulla? 

— No, di fantasia. 

— • Su che argomento ? 

— Ohi disse Petrus, assai triste. 

— Quale? 

— Una fanciulla tentò asfissiarsi coll’amante. 

— Che dite? interruppe Regina. 

— Ma non riuscì, continuò Petrus, e ramante selo'è morto. 

— Dio! 

— Ilo scelto il punto in cui, stesa sul suo letto, riapre gli 
occhi alla vita. Tre sue amiche stanno inginocchiale alla spon- 
da, nel fondo un domenicano prega con gli occhi alzali al cielo. 

Regina guardò Petrus. 

— E quest’ acquarello? 

— Eccolo. 

E presentò a Regina il disegno rotolalo. 
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Regina lo spiegò e mandò un grido. 

Petrus , che non conosceva nò Fragoleti , nò Carmellia , 
vea dipinto la prima col volto chino, nascosto fra le mani, e 
a seconda con la testa nell'ombra del cortinaggio ; ma le teste 
ii Regina, della Marande e del frate, note a Petrus, raggiun- 
;evano una mirabile somiglianza. 

Poi i minuti particolari della camera di Carmelita, descritti 
la Gian-Roberlo, rendevano maraviglioso e quasi magico quel 
lisegno agli occhi di Regina. 

Guardò Petrus che lavorava o mostrava di lavorare. 

— Prendi, sorella, disse Ape tornando in punta di piedi per 
non spandere l’acqua ch’ella recava; ecco, bevi. 

Come domandargli spiegazione alla presenza della piccola 
Ape? D'altra parte avrebbe Petrus voluto darla? 

Regina prese il bicchiere e se lo recò alle labbra. 

— Poi, disse Petrus, dopo la visita alla Rosetta, oltre questo 
acquarello fallo di fantasia, ho saputo un’ altra cosa, di cui vi 
faccio le mie congratulazioni, ed è che sposale il conte Rappl. - 

Petrus potè udire, nel silenzio seguilo a queste parole, scric- 
chiolare i denti di Regina all’ orlo del bicchiere recatosi alle 
labbra, e che ella con mano quasi convulsa reslilui tosto alla 
piccola Ape, versando sulla veste metà dell’acqua. 

Nondimeno con uno sforzo supremo, rispose; 

— È vpro. 

E non soggiunse verbo. 

Poi, traendo a sé ia fanciulla, come per cercare un appog- 
gio nell’infanzia, cioè nell’emblema della debolezza, abbassò 
gli occhi ed appoggiò la lesta sui biondi ricci della fanciulla. 

La risposta e il movimento di Regina esprimevano un così 
profondo dolore che Petrus comprese come dovesse tacersi. 

Aveva tremato nel più profondo dell’ aniina all’ udir quella 
voce, e tenuto dietro con l’avido sguardo al molle piegarsi della 
testa di Regina cerne Qor che avvizzisce. 

Il che significava : 

— Perdonatemi, amico mio, sono non meno infelice, anzi 
più infelice di voi. 

Subentrò un silenzio sì profondo che sarebbesl potuto udire 
lo sbucciar dei bottoni delle rose nella serra. 

Che potevano dirsi infatti quei due bei giovani? I suoni più 

’ Sol. IH. « 
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soavi, le parole più armoniose potevano esprimere la mille- 
sima parie delle commozioni che mormoravano nei loro cuori. 

Il silenzio di Regina, diceva: 

— Era questo dunque il segreto che ti tingeva di pallore, o 
giovine, e la tristezza del tuo volto è un solo riflesso di quella 
del tuo cuore! Ieri stando in ginocchio presso il letto di-un’a* 
mica che aveva tentato di morire coll’amato, diceva, pensando 
a le: - Fortunata Carmeiila, se fossi morta coll’ uomo del tuo 
cuore! Sì fortunata, dachè è meglio morire con 1’ amato che 
vivere con l’uomo abborrito ! 

Tu intanto, pensando a me, ti portavi a visitare la fanciulla 
da me assistita nella sua malattia, e quindi, per un miracolo 
d’intuizione, mi tenevi dietro nella mia corsa e mi vedevi ap- 
piè del letto dell'amica! 

Sei dunque dotato della virtù visiva degli angioli, o divino 
artista, e, coni’ essi, travedi attraverso lo spazio e gli oggetti 
materiali? 

Mi accusi in cuor tuo, mio diletto sconoscente! e ignoti che, 
dal punto in cui li vidi, ebbi aneti’ io notti insonni e spaven- 
tose! Sì, spaventose, perchè, al pari e più di te, ho gettato ad- 
dentro io sguardo nel profondo abisso in cui vogliono seppel- 
lirmi. Tu sei pallido come la morie, vedi che fu del colorito 
delle mie guancie 1 Oh ! perchè non mi è concesso far rifiorire le 
tue, ridonare alla tua fronte la sua immacolata candidezza e la 
sua celeste serenità, spandendo su di te , povero flore battuto 
dalla tempesta, le lagrime dei mìo cuore come una benefica 

rugiada? 

E il silenzio di Petrus rispondeva : 

Ah! tu mi ami, bel giglio verginale, ed a torlo li accusai 

di sorridere a quest’imeneo. Quando la tua sorella, ciarliera, 
pronunziò il nome di quest’ uomo, vidi la nube del pudore of- 
fuscarti la fronte, ed ora tu sai ch’io l’amo! Ecco ferita nel- 
l’anima ; come amorosa colomba, celi la fronte sotto I ala per 
piangere! 

Tu ini hai chiesto il segreto della mia pallidezza ; tu lo co- 
nosci perchè sei non men pallidi, anzi più pallida di me. Ma 
perchè così muta? Perchè non odo la tua voce, amor mio? 
Perchè il silenzio delie anime nostre è voce dell’ amore, è il 
sogno del mattino pieno di celesti mormorii e d'ineffabili spe- 
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ranze. Non mi rispondere e ascolta il canto del mio coore, co- 
m’io tendo l’orecchio all’iiino del tuo, inno sacro di gioia e di 
dolore, di lagrime e di fiori, che risuona una sol volta e che, 
spento, più non si desta! 

E quel silenzio fu invero pei due giovani una gioia suprema, 
un luinulo di illimitata felicità, gioia tanto più grande, felicità 
tanlo più ardente, che tutladdue sentivano come, abbando- 
nandosi a quella felicità, a quella gioia, avrebbero Qui lo col 
cadere in un profondo dolore. 

Si amavano, come Petrus aveva dello a suo zio, d’un amore 
che lingua umana non basta ad esprimere. 

Sla invece di espandersi in canzoni come quello dogli uccelli, 
il loro amore, come quello de’ fiori, spandevasi in profumi, di 
cui assaporavano gli effluvi! soavi. 

Sé non che in quest’ istante supremo in cui le loro anime 
•stavano per congiungersi nel paradiso dell’ amore, l' uscio si 
aperse ad un tratto e la spigolislra e burbanzosa marchesa 
della Tournelle, si presentò. 

L’apparizione tarpò l’ali ai sogni degli amanti. 

All’aspetto della marchesa, Petrus si alzò, ma invano; la 
marchesa, no ’l vide, o non mostrò di vederlo. % 

Forse dal badare a lui la distolse la piccola Ape, che, corsale 
incontro, le porse la fronte al bacio. 

— Buon giorno, piccina, buon giorno, disse la marchesa ba- 
ciandola e movendo alia volta di Regina. 

Regina le stese la mano alzandosi. 

— Buon di, nipote, continuò la marchesa ; vengo dalia sala 
<!a pranzo, -e mi fu detto che eravate qui. Mi premeva vedervi, 
chè ho cosa importante da comunicarvi. 

— Se avessi creduto che volevate far colazione con noi , vi 
avrei aspettala, rispose Regina. 

— Affari gravi mi han qui condotta. 

— Voi mi spaventate quasi, disse Regina tentando sorridere, 
che c’è? 

— C’è, nipote, che il signor Colei li mi avvisa con lettera che 
ieri, mercoledì delle ceneri, non vi siete lasciata vedere in chiesa. 

— È vero^ slavo al capezzale di una moribonda. 

— Oggi monsignore principia il suo quaresimale, e spero che 
non mancherete alla predica. 
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— Farete le mie scuse a monsignore, ma non conto di uscir? 
per oggi. Ieri ho avulo una grande afflizione; ne sono ancora 
tutta commossa, ed ho bisogno di quiete e di riposo. 

— Ah t esclamò agramente la vecchia marchesa. 

— Sì, continuò Itegina con la voce e lo sguardo sicuro ; vo 
glio anzi, dopo la seduta, ritirarmi nella mia stanza: daelù 
mi si sta ritrattando, zia, ed anzi, vi fo osservare che intercet 
tate la visuale al signor Petrus. 

— Oh ! esclamò la vecchia dama. 

E, volgendosi al pittore : 

— Scusate, diss’ella, non vi avea veduto. State voi bene ds 
lunedì in qua? , 

— Perfettamente, signora.. 

— Meglio! Immaginatevi, nipote, quale non fu la mia sor 
presa, lunedì trovando il signor Petr-us Herbel, in casa del ge- 
nerale di Courtenay, a cui ero andata a ricordare il mio an- 
niversario. 

— E perchè tanta sorpresa ? È cosa naturalissima , parmi , 
trovare il nipote in casa dello zio. 

— Ah! voi sapete?... 

— Che il signor Pietro Herbel di Courtenay è nipote del ge- 
nerale conte Herbel di Courtenay? si, lo sapeva. 

— Ed io V ignorava, e mi fa sempre meraviglia che un pit- 
tore appartenga ad una famiglia i cui antenati cinser corona. 

• — Spero, disse Petrus, che una persona tanto religiosa quale 

voi siete anteporrà apostoli e santi a tulli i re ed imperatori 
della terra. 

— Perchè lo sperate? 

— Farò notar alla signora marchesa della Tournelle che ri- 
sponde con una domanda alla domanda che il visconte Pietro 
di Courtenay ha avuto l’onore di farle. 

Per impertinente che fosse, la marchesa si trovò un po’ im- 
barazzala. 

— Non v’ha dubbio, rispose ; antepongo gii apostoli e santi 
ai re ed agli imperatori, poiché succedono a Gesù Cristo. 

— Ebbene, signora marchesa, san Luoa era pittore ; or per- 
chè no ’1 potrebbe essere un discendente degli imperatori ? 

La marchesa si morse le labbra. 

— Ma voi mi richiamale al vero punto -e vi ringrazio. Sa- 
pe\» bene di esser venula per altro. 
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Nè regina nè Petrus risposero. ' 

— Era venula, continuò la marchesa indirizzandosi a Petrus, 
ter domandarvi se il ritratto sarà presto Unito. 

Regina chinò la lesta con un sospiro che somigliava ad un 
emito. Petrus udì la domanda della vecchia , notò il movi- 
aerilo di Regina, ma non comprese nò runa nè l’altro. 

La marchesa li guardò ambedue, e, vedendo che non rispon- 
dano, riprese: 

— Ebbene! che cosa c’è di straordinario nella mia domanda? 
dorrei sapere, signor Petrus, se il ritratto del conte Rappt pro- 
;redisce. 

— Non «apisco ciò che la signora marchesa si degna doman- 
larmi, rispose Petrus nel cui cuore cominciava a surgere un 
sospetto. 

— Son io infatti che male m’esprimo, disse la marchesa. Ac- 
cenno anticipatamente al ritratto di Regina come di cosa del 
:onle Rappt. È vero che non sarà il ritratto del conte Rappt 
>e non il giorno in cui madamigella di Laroothe-Houdon sarà 
a contessa di Rappt. Ma ciò dovendo accadere fra otto giorni... 

— Scusale, domandò Petrus fatto pallido come un cadavere, 
il ritratto ch’io sto facendo è destinato al conte Rappt? 

— Certamente , sarà l’ornamento principale della camera da 

nozze. » 

A queste parole la faccia di Petrus si fe’ stravolta per modo 
che la marchesa accorgendosene, sciamò : 

•—Oh! oh! che cosa avete? vi vien male? 

Dilani Petrus, ritto, con la fronte inondata di sudore, roc- 
chio sbarralo, somigliava alle statua della Disperazione. 

La marchesa si volse alla nipote per farle osservare la pal- 
lidezza del giovine; ma vide impallidire anche Regina siffat- 
tamente che sarebbesi detto cólta dal medesimo colpo. La mar- 
chesa, sperimentata, indovinò l’ amore vicendevole dei giovani 
e, volgendo gli sguardi or all’uno, or all’altra, ripetè fra denti 
il monosillabo espressivo : 

— Veh I veh I veh t 

Poi, prendendo per mano Ape, nel timore che , nonostante 
la sua tenera età, non comprendesse di che si trattava, seco la 
condusse dicendo : 

— Non ho altro a domandarvi, nipote. So tutto quello eh* 
voleva sapere... 
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Appena la portiera ricadde dietro di lei , Petrus mandò un 
grido, e, traendo un pugnaletto turco che usava recare con sé: i 

— Ahi esclamò; questo ritratto che slavo facendo con tanto: 
amore è del conte Pappi , di quell’ infame ? Non sarà mai! 
Posso esser vittima della sua felicità, ma non ne sarò il com- 
plice ! 

E, piantando il pugnale nella tela, la squarciò da cima a 
fondo.- 

Regina udì lo schiantarsi della tela e parvele che il pugnale 
avesse ferito lei invece del ritratto. 

E non pertanto .vieppiù impallidendo, cosa chesarebbesi cre- 
duta impossibile , ebbe forza di stender la mano al giovine 
esclamando : 

— Grazie, Petrus ; così volevo essere amata. 

Petrus si precipitò su quella mano, la baciò con indicibil tra- 
sporto, e slanciossi dalla sala, gridando : 

— Addio per sempre 1 

Un gemilo gli rispose. Regina era svenuta. 

Ed ora abbandoniamo ‘ madamigella di Lamothe-Houdon e 
Petrus Jìrbel, e corriamo d’un salto a vedere ciò che accadesse 
a Vienna la sera del martedì grasso 1827. 
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Madamigella noaenba Kogel, prima ballerina 
al teatro di Porta Carimi» di Vienna. 


Il ina rledi grasso del 1827, verso le sei della sera, Vienna 
porgeva un aspetto inusitaio. 

Unor straniero, al vedere la folla che stipavasi nelle vie, sa- 
rebbe stato imbarazzato per dire a che One la popolazione ac- 
corresse si a furia da Slubentor , da Leopolstadt , da Scollen- 
thor, da Mariahulf, da tutti i sobborghi dèlia capitale , in una 
parola convergendo, per così dire, dai quattro punti cardinali 
versò un medesimo centro che pareva la piazza del palazzo. 

Ma non verso il palazzo indirizzavasi la moltitudine, e se 
mille carrozze degli stemmi gentilizii stanziavano nelle vie adia- 
centi al palazzo, se la città era tutta in commovimento, non 
era già nè per una nascita, nè per una morte, nè per una vit- 
toria, nè per una disfatta. 

No, tutta questa moltitudine accorreva al teatro imperiale , 
ove la celebre ballerina Rosenba Engel dava la sua beneficiata. 

Ora la fama della bellezza, deila virtù e del talento della bal- 
lerina giustificava pienamente la sollecitudine dei viennesi, 
tanto piu che correva voce esser quella la sua ultima rappre- 
sentazione nella capitale austriaca, dovendo Rosenha partire 
per la Russia, che cominciava sin d’allora a rapirci i nostri mi- 
gliori artisti. 
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Alcuni affermavano che abbandonasse definitivamente il tea- 
tro per isposare un principe. 

Altri invece, ma erano pochi, sostenevano che ella contasse 
entrare in un monastero. 

Mille ragioni adunque spiegavano l’ansia di quella folla, ed 
essa correva del passo con cui si corre ad assistere ad uno 
spettacolo ehe non vedrassi mai più. 

Ma accorreva indarno ; da ben ott5 giorni tutti i posti eran 
presi. Grande fu lo sconcerto di coloro che, giunti in sfarzosa 
acconciatura e a ventre vuoto da Heidling, Meilzinh , Baum- 
garten, Briggillen, Sladthau e dai circonvicini paesi, trovarono 
vietalo l’ ingresso a chi non avea preso anticipatamente un 
posto. 

Fu un grido unanime di dispetto e di collera, che, alzandosi 
dalla piazza della Rassegna , rintronò fino al Prater, allorché 
seppesi che i posti eran già stati tutti venduti, e la folla avreb- 
be, non ha dubbio , trasceso a qualche eccesso se le carrozze 
dell'imperatore e della corte , fermandosi un tratto dinanzi il 
lenirò, non avessero , come diga , risospinta la marea nel suo 
letto. 

La folla , parliam dell’ austriaca , che non ha rancore, ma, 
come tutte le altre, ha sempre bisogno di gridare, si ricattò dalle 
maledizioni che le impediva scagliare la presenza della famiglia 
imperiale, gridando a perdigola: - Viva l’ imperatore! e, come 
Ruy-Blas, di poetica e pittoresca memoria, si contentò di veder 
scender dalle carrozze, dopo sua maestà, le principesse, duchesse, 
arciduchesse e contesse di corte. 

Quantunque siffatti spettacoli sieno, senza dubbio, assai inte- 
ressanti, preferiamo andare ad aspettare l’arrivo degli illustri 
personaggi che ne formano P oggetto , seduti comodamente in 
uno scanno del teatro, ove il nostro titolo d’autore drammatico 
ci dà libero accesso, ed alla porta del quale sta un bacile per 
accogliere le offerte destinate dal collo pubblico alla ballerina. 

La sala del teatro imperiale è, nei tempi consueti,, mediocre- 
mente elegante* dia quella sera essa porgeva uno spettacolo ve- 
ramente magico. L’avreste detto l’interno d’un palazzo arabo, 
luccicante, sfolgorante, sfarzoso di diamanti , perle, merletti, 
donne e fiori ; dovunque si volgesse lo sguardo non vedevansi 
che bianchi visi e nlvea spalle, a cui fasevano non spiacevole 
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contrasto il severo aspetto e le cupe vesti dell'uomo; erano 
masse di dori sbuccianti, nò sapevi da dove, e pareva cbe una 
divinità riproduttrice avesse là raccolto quanto vantava di bello 
Il vecchio inondo per ricomporne un nuovo. 

Nel palco imperiale, sul proscenio a dritta e formato di Irò 
palchetti che separavansi od univansi a piacimento, scorgevansi 
dieci donne, belle e tulle bionde, uniformemente vestile di mer- 
letti, coperto il seno e la lesta di fiori , fra cui , come goccie di 
rugiada, scintillavano diamanti; dieci donne, o piuttosto dieci 
giovinette, che la maggiore contava appena venl’anni, e elio 
sarebbonsi credute sorelle, tanto l’una all’altra somigliava in 
grazia, gioventù, bellezza, tanto simboleggiavano i dieci primi 
giorni di maggio. 

Di contro al palco imperiale, cioè nel proscenio a sinistra, 
come in un secondo canestro parallelo al primo, brillavano setto 
fiori sbocciali di fresco dal nuovo ramo di Baviera, le princi- 
pesse Giuseppina, Eugenia, Amalia, Elisabetta, Federiea, Luisa. 
Maria. 

1 palchi attigui all' imperiale d’Austria ed al reale di Baviera 
somigliavano ad una foresta in cui s' intrecciavano i rami genea- 
logici degli alberi principeschi di tutte le tiesse: Hesse-Darm- 
stadt , Hessfi-Hambourg, Ilesse-Bhinfelt , Hesse-Rothembourg, 
Hesse-Cassel, Hesse-Creuseniberg, Ilesse-Pbilipsladl, Hesse-Bar- 
cbefeldt; le principesse di Nidda , di ilohenlohe, Guglielmina 
di Bade e le piccole principesse Berla ed Amalia, bottoncini im- 
percettibili di questo mazzo di fiori. 

Notavansi quindi i palchi delle case di Wittemberg.di Stul- 
tgard, di Neusladt. di Monlbeliard, di Sassonia, di Brandebourg, 
di Bade,, di Brunswick, di Mecklembourg, di Schwerin , di 
Anbalt, delle principesse Marianna ed Enricbelta e della piccola 
principessa Teresa, del ramo reale di Nassau. 

Ma l’attenzione non era segnatamente attratta nè dal palco 
imperiale d’Austria, nè dal reale di Baviera, nè da lutti gli al- 
tri ove slavasi in bella mostra il vivente blasone di Germania; 
non dai grappoli di diamanti cbe mandavano le loro scintille, 
nè dalle fresche ghirlande di fiori cbe esalavano le loro fra- 
granze , nò dalle labbro di corallo che spargevano i loro sor- 
risi; no. 

Attraevano gli sguardi, desiavano ammirazione, quasi entu- 
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siasmo, in una parola; davano .come abbiam detto, a questa sa ja 
l’aspetto d’una reggia orientale, d’un sogno avverato delleMille 
ed una notti gli strani e bei personaggi-seduti nel palchetto di- 
contro , destinato di consueto agli aiutanti di campo dell’ im- 
peratore. 

Immaginatevi, infatti, col solecchio in mano, vestilo di bianco 
casimiro, trapunto a perle ed a oro, ravviluppato il collo in 
sciarpa di zendado * ove , come scintillano le stelle fra una 
nube diafana, scintillavano splendide pietre preziose , coperta 
la testa d’un turbante di broccato, adorno d’ un pennacchio 
di piume di pavone rannodate sulla fronte da un diamante 
grosso' come un uovo di colomba; immaginate un bell’in- 
diano sui quarantoll’ anni , coi mustacchi e la barba neri, 
com’ala di corvo, che al Itero sguardo sarebbesi credutomi ra- 
diali indipendente dal Babhilkund o del Bundelkund, ed allo 
sfarzo delle vesti il genio delle miniere di diamanti di Panna. 

Intorno a lui, giacché ci sla davanti un quadro di Delbyodi 
Lahore, ci si permetta far uso d’una similitudine indiana, in- 
torno a lui, coma stelle intorno alla luna , quattro giovinetti» 
dalle annerite palpebre, dalle guancie inzafferenale, dagli occhi 
luccicagli come quelli dei notturni animali , quattro giovinetta 
indiane, di cui la maggiore non coniava quindici anni, cinte di 
zendado e vestile di tonache di bianco casimiro di Boukara. 

Dietim il radjali, era tale lo straniero, sei giovani indiani, ve- 
stiti di seta verde, turchina e arancio a tinte vive e calde quali 
le appresta il sole in quella gigantesca tavolozza dell’ India, ove 
Paolo Veronese pare abbia intinto-li suo magico pennello. 

Finalmente# in fondo all’ immenso palco, in una specie di sa- 
lotto, stavano ritti, immobili, otto servi dalle folte barbe, dalle 
lunghe vesti di mussola bianca con turbanti di scarlatto e 
d’oro. 

Uno di essi, vicino al radjah, in qualità d’araldo, era il Tchou- 
parassi , così detto dalla lunga sciarpa vermiglia ad armacollo, 
da cui peudeva una gran piastra d’oro con scolpitivi in lingua 
persiana nomi, titoli e qualità del padrone. 

Gli altri erano un Harcaras di Delhy, un Tamoul di Madras 
e un Pundit di Benarès titoli corrispondenti a quelli di ciambel- 
lano e gianizzeri. 

In mezzo a questa sala, in cui la candidezza dei merletti e 
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delle vesti rifulgeva al lume delle lampade come neve al sole, 
quel palco indiano, fulgido, luccicante, somigliava ad un’oasi 
verdeggiante sulle nevose cime dell’ Hymalaya, e, chiudendo 
gli occhi abbarbagliali, gli spettatori vedevano spiegarsi dinanzi, 
come un panorama, tutte quelle città dell’ India , il di cui solo 
nome ci presenta l’ immagine d’ una canzone o d’ una novella 
araba: Sazaram , Benarès, Mirzapour Kallinger, Kalpi, Agra, 
Bendrabund, Mutrab, Delby, Lahore, Cachemlr. 

Vedevansi passare palazzi, mausolei, moschee , pagode , kio- 
scki, cascate, tutte le meraviglie dell’antica idostanica architet- 
tura. 

Giungevano alle nari olezzi di pruni, d’albicocchi selvatici, 
fragranze di rami di,.cedro arsi dai montanari sui declivii del 
Djavabir. 

E- dalle cime nevose , vaporose di questa fantastica visione, 
intravedevansi le verdi pianure del Thibet, ove, al dir de’poeli, 
non cade mai goccia di pioggia. 

Dimenlicavasi, In una parola, il luogo, I’ orA, il teatro, l’ im-. 
peralore , la città , f Europa , ed un desio Ineffabile ardeva di 
spandere l’ali verso le beate contrade donde venivano le splen- 
dide visioni I 

In mezzo a questa città dell’ India in miniatura, a destra di 
chi pareva un principe indiano, tanto ogni cosa apparfva regale 
ed asiatica intorno a lui, stava un uomo di cui non facemmo 
ancora parola, e che, col suo abbigliamento europeo, l’abito nero 
abbottonato, con all’ occhiello il nastro d'ufflziale della legion 
d’onore, presentava un contrasto segnalato con lo straniero. 

Esaminando però attentamente il vestire del radjah, il con- 
trasto non sarebbe sembratosi grande, dacbè sarebbesi veduta 
una piega della bianca veste attaccala una rosetta simile a quella 
che fregiava il petto dell’europeo. 

Nessuno sapeva precisamente chi fossero l due personaggi 
che giungevano dal fatato paese e che dovunque, al teatro come 
al passeggio, nello stesso palco, o nell’istessa carrozza, sembra- 
vano di pari condizione 

Varie voci correvano sul conto loro. 

11 radjah dalle Mille ed una notte, lo straniero it cui corteo 
somigliava a quello del re Salomone' nell’alto di accogliere la 
regina di Saba; il nabab verso cui erano dirizzali gli occhialoni 

i 
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di lutti gli spettatori, e massimamente di tutte le spettatrici, era, 
come dicemmo , un uomo sui quarantott’ anni , dagli occhi az- 
zurri come smallo, faccia aperta e leale , come quella degli in- ) 
diani delle montagne, dal portamento e dai modi eleganti degli ! 
Indiani delle pianure. 

Dicevasi che, caduto in disfavore di Napoleone nel 1812 per 
essersi opposto alla campagna di Russia, non volendo rimanersi 
inerte al principio delia carriera , nè , come Moreau o Jomini, 
servire contro Ta Francia , fosse andato nell’ India ad offrire i 
suoi servigi a Ruodjeet-Sing, da semplice uffiziale divenuto ra- 
djah, o maradjah, o più semplicente ancora, assoluto re di La- 
bore, del Pendjab, del Cachemir e di tutta la parte inesplorata 
deH’Hymalaya bagnata dall’ Indo e dal Sulledge. 

Presentato al generale 4ùard , icomandante la cavalleria del 
radjah, dal generale Ventura, comandante la fanteria, il nuovo 
emigrato, che dicevasi maltese, e del quale ignoravasi il nome, 
era stato nominato da Rundjeet-Sing comandante dell’ artiglie- 
ria, con centomila franchi annui di stipendio. 

Ma le sue immense ricchezze non derivavano altrimenti dal 
cospicuo stipendio. Una leggenda orientale attribuiva loro di- 
versa fonte. Narra vasi che un giorno il re di Labore era venuto 
a passare nel Pendjab in rassegna le truppe comandale dal ge- 
nerale maltese. Questi avevagli fatto rizzare un trono magni- 
fico sovra splendido tappeto, dall’alto del quale il monarca aveva 
contemplalo, maravigliando, i prodigiosi progressi che le truppe 
dirette dal nuovo genereAe avevano fallo. 

Terminata la rassegna, Rundjeet-Sing aveva voluto raddop- 
piare lo stipendio del suo generale d’artiglieria , che gli aveva 
chiesto sorridendo, in iscambio di quest’aumento atto a destar 
l'invidia degli altri generali’, un più semplice donativo. 

Rundjeet-Sing aveva chuialp la testa assentendo. 

Allora il maltese avevagli chiesto in dono l’assoluto possesso 
del terreno coperto dal tappeto su cui stava il suo trono , cioè 
uno spazio di venticinque piedi quadrali. 

Il re aveva acconsentito sorridendo alla domanda. 

Il tappeto copriva una miniera di diamanti. 

Sicché il generale di Rundjeet-Sing era divenuto sì ricco, di- 
cevasi, che avrebbe potuto per proprio conto assoldare 1’ eser- 
cito del radjah di trentamila uomini circa. 
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Slava, soggiungeva la leggenda indo-germanica , da selle od 
olio anni presso il re di Labore, quando un córso, vecchio uf- 
iiziale dell’imperatore, giunse nella corte di Uundjeet-Sing. 

Il radjab accoglieva con ardore quanto veniva d’Europa, e 
non aveva aspellato che il sopraggiunto gli chiedesse un im- 
piego. Gli avea fatto ofTrire un posto o nell’esercito, o nell’am- 
ministrazione. Ma il nuovo venuto recava seco una somma rag- 
guardevole, statagli, dicevasi, donata a Sanl’Elena dall’impera- 
tore, ed aveva ricusato- 

Questo córso, aggiungevasi, era l’uomo dall’abito nero, dal 
nastro rosso, dalla pallida faccia, dai mustacchi neri e folli, da- 
gli occhi acuti, che stava a dritta dello sfarzoso indiano , e di- 
stinguevasi per la fronte cupa, come nube die racchiude la fol- 
gore, e per queU’atleggiamenlo proprio di chi ha combattuto 
tutta la vita per un’idea. 

Che venivano a fare questi uomini in Europa? 

A cercare, dicevasi , nemici all’Inghilterra, solo aspettando 
Rundjeet-Sing l’appoggio di una potenza europea per sollevare 
l’India intiera. 

Eransi fermali a Vienna per attendervi , dicevano , il figlio 
del radjab, giovine principe di belle speranze, rimasto in con- 
valescenza ad Alessandria. 

Giunti nella capitale dell'Austria avevano consegnalo al primo 
ministro le loro commendatizie, scritte dal radjab di Labore, 
e l’imperatore avevagli accolli con la medesima cordialità e la 
medesima pompa con cui neU809 aveva accolto Aboul-Ilassan- 
Rban, ambasciatore della Persia. 

Munito de’ donativi che il radjab inviava all’imperatore, 
fra’quali il proprio ritratto, riccbissimamenle incastonalo, tes- 
suti di seta e di cachemire, collane di rubini e di perle, it'nabab 
aveva fatto un ingresso trionfale nella corte imperiale, eia 
porta del palazzo assegnatoli dall’ imperatore era assediala da 
mattina a sera da cortigiani spediti dalle loro mogli e sorelle per 
stringere le mani all'opulento indiano si da farne cadere i dia- 
manti, gli smeratdi, i zaffiri di cui erano piene. 

Ed ora spero che il lettore comprenderà il perchè il palco 
dell’ inviato dei maradjah di Labore era centro a tutti gli 
sguardi. 
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Ma tull’al contrario di quella moltitudine che non aveva oc- 
chi se non per essi, i due amici giravano i propri su tutti i pal- 
chi all’ingiro, non badando nè alle nobili principesse , nè alle 
belle spettatrici, e frugando ogni angolo del jtealro , quasi per 
cercare uno spettatore assente o nascosto. 

A forza di spiare, disse l’indiano al suo compagno nel lin- 
guaggio di Delby, che pareva parlassero con la stessa facilità 
degl’indigeni, a forza di spiare, i miei occhi si sono abbuiali e 
non vedo più nulla. E voi, Gaela'no, vedete voi qualche cosa? 

— No, rispose l’uomo dall’abito nero; ma persona assai bene 
informata mi assicurò che, visibile o no, assisterebbe a questa 
rappresentazione. 

È forse malato. 

Con la sua ferrea volontà un’indisposizione, per quanto se- 
ria, non sarebbe per lui un’ostacolo: verrà qui stassera, foss’anco 
in lettiga; per me son certo che vi è ed assiste incognito alla 
rappresentazione, nascosto in qualche buca ; come volete che 
non assista beneficiata, l’ultima, come si dice, d’una donna che 
a lui concede ciò che a tutti nega? 

— Avete ragione; egli o è qui o non può tardare o venire; 
avete ricevuti nuovi schiarimenti sulla lìosenha? 

— Sì. 

— ■ Conformi ai primi ? 
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— Più rassicurami. 

— Lo ama ? 

— Lo adora ? 

— Con disinteresse? 

— Caro generale, credeva conoscesle le tedesche; si danno, 
non si vendono. 

— La credeva spagnuola. 

— Cioè sua madre era infatti spagnuola, ma che prova? Ella 
è superba come una casligliana e disinteressata come una te- 
desca. 

— Aveste informazioni sulla gioventù di questa zitella? 

È una lunga istoria; ma che non ha a che fare con quello 
die ne sta a cuore? Sua madre, o forse la donna che passava 
per tale, pare che essa nulla sappia di ciò, finché ftosenha non 
era che una bambina, viveva, Dio sa come, ma, com’ebbe 
messa persona, si pensò aliar partito della sua maravigliosa 
bellezza. 

Fu allora che la giovinetta, per sottrarsi alla sorte che l’aspet- 
tava, fuggi (ella non aveva che undici anni ) con una ciurma 
di zingari dai quali imparò tutte le danze spaglinole. A tredici 
anni esòrdi sul teatro di Granata, passò poi su quelli di Sivi- 
glia e di Madrid, e venne da ultimo in Germania, raccoman- 
data all’impresario reale dall’ambasciatore austriaco In Ispagna. 
Non è la sua biografia ch’io vi faccio, generale, è un sommario 
degli avvenimenti di cui si compone. 

— E in lutto ciò voi vedete?... 

— Un lato perfettamente degno e nòbile. 

— Al quale credete possiamo fidarci? 

— Di cui almeno mi fiderei. 

— Se vi fidate voi, capile bene che debbo flJarmi anch’io, o 
piuttosto mi sono già fidalo, poiché ho la lettera bell' e scritta 
in questa borsa. Ma vi domando se è poi dotala di spirito ba- 
stante per comprendere l’ immensità di un progetto come il 
nostro. 

— Le donne comprendono col cuore, generale: questa ama 
e dee voler la gloria, la fama, la grandezza dell’ amante; com- 
prenderà. 

— Ma come, in mezzo alla sorveglianza in cui qui si vive, 
lauto più rigida quanta più dissimulata, credete si lasci penetrare 
questa giovinetta fino a lui? 
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— Ha sedici anni , generale, e la sorveglianza delia polizia, 
per severa che sia , deve chiuder gli occhi su cerio cose trat- 
tandosi di un giovine di sedici anni, le cui passioni vive e pre- 
coci sono, dicesi, quelle di un uomo di venticinque. Poi ella 
no’l vede che a ScbOnbrunn’, ove è introdotta da un giardi- 
niere del castello, creduto suo zio. 

— -Si, che i due giovani credono affezionato ad essi, quando 
non è che venduto ad altri. 

— Può darsi, ma basterà raccomandar loro il più stretto si- 
lenzio. 

— Lo raccomando infatti nel proscritto della mia lettera. 

— Ho un mezzo sicuro di addentrarmi sino a lui senza con- 
fidarmi con chicchessia... 

— Siete sicuro di potervi orientare in una notte buia, fra im- 
mensi giardini? 

— Ho abitato Schònbrunn nel 1809 con l’imperatore, poi ho 
la pianta consegnatami da lui stesso a Sant’Elena. 

— D’ altra parte, bisogna pure lasciar qualcosa al caso , alla 
Provvidenza, a Dio, disse il generale; ma, insomma, perchè 
non è qui? 

— Prima di lutto, generale, non potete esser certo che non 
vi sia ; non crede, povero fanciullo, che |a sua passione sia 
conosciuta, e non vuol rivelarla, recandosi nel palco degli ar- 
ciduchi , e lasciando travedere le commozioni che un cuore 
giovine non può contenere. Poi egli è forse, come v’ho detto, 
in teatro, ma nascosto; finalmente, non piacendogli, a quanto 
si dice, la musica, e volendo d’altra parte dar prova, non v’ha 
dubbio, alla bella Rosenha eh’ ei vien solo per lei , è possibile, 
possibilissimo che venga soltanto al tempo del ballo. 

— Ah f questo potrebbe essere, come dicono laggiù, la verità 
vera, semprechènon sia ammalalo, troppo ammalalo per potei 
venire. 

— Non potete togliervi dunque dal capo quest’idea? 

— No; la sua complessione è debole, ed abusa della vita lo 
sciagurato come farebbe un uomo robusto. 

— Forse si esagera la cagionevolezza della sua salute come 
si esagerano i suoi eccessi; pure che il vegga da vicino, e V 
dirò quel che ne penso. Ha sedici anni, o li avrà di qui ad un 
mese, come vi diceva poco fa ; or bene a questa età i succidi sal- 
gono e bisogna che l’arbuscello metta le prime foglie. 
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— GaeUno, ^cordatevi quel che pe diceva Ier I* altro il suo 
medico; mi servivate d'inlerprete, non è vero, ve ne ricorda? 
Dr bene, non atterriste voi al pari di me di quel che ci narrava 
Iella, sua energia potente e della sua debole costituzione? È 
mia canna alta e sottile che vuol estollersi ed incurva la lesta 
al menomo spirare del vento! Ah! perchè non posso condurlo 
meco laggiù nell’india e indurirlo al sole come i bambù del 
Gange che sQdano le bufere! 

Mentre il generale proferiva queste parole, il capo d’ orche- 
stra alzò rarchello e diè il segnale dell’ introduzione del Don 
Giovanni di Mozart, capolavoro della musica tedesca, che 1 due . 
amici ascoltavano senza batter palpebra, preoccupali dell’as- 
senza del personaggio, di cui stavano aspettando con tanta im- 
pazienza l’arrivo. 

Ora il personaggio che aspettavano, il lettore lo sa, era l’il- 
lustre ed infelice fanciullo che avea ricevuto alla culla il titolo 
di re di Roma, e a cui, mercè un decreto del 22 luglio 1818, 
l’imperatore Francesco aveva dato il titolo di duca di Reichsladt, 
che divenne poi sì profondamente isterico , dal nome di una 
delle possessioni che dovevano formare l’appannaggio dell’e- 
rede di Napoleone. 

Il personaggio tanto aspettato dal generale indiano e dal suo 
amico era dunque il duca di Reichsladt, e la fanciulla su cut 
fondavansi.le loro speranze, la celebre Rosenha Engel, la bella 
ballerina per cui, come vedemmo al principiare dell’antecedenie 
capitolo, tutta Vienna era sossopra. 

Terminalo il Don Giovanni fra i rari applausi della folla che, 
con tutto il rispetto che nutre pei capi lavori, sagrifica il pas- 
sato al presente, si alzarono improvvisamente da tutti i palchi, 
silenziosi durante l'opera, milleconfusi mormorii come ronzar 
di pecchie o cinguettar di uccelli sul far dell’alba. 

L’ intermezza durò un venti minuti, e i due stranieri rico- 
minciarono a passare di bel nuovo a rassegna tutti i palchi. 

Ma il giovine principe non stava evidentemente in alcuno di 
questi palchi che andavano attentamente esaminando. 

Il capo orchestra diede il segnale dell’ ouverture del ballo, e 
dopo alcune frasi di preludio, il sipario si rialzò. 

Il teatro rappresentava i sobborghi verdeggianti d’una città 
indiana co’ suoi kioski, le sue pagode, le statue di Brabma , 
Voi. IH. 7 
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Fu un unanime gridò di bourrà, un applauso universale, o 
dal Tondo dei palchi, dell' orchestra, dalia platea, volarono , 
come razzi di odoroso fuoco arliflzialo , mille mazzi di fiori 
che tramutarono tosto la scena in una specie di aliare, di cui 
le Almee parevano le sacerdotesse, ma di cui Hosenha Engel 
era veramente la divinità. 

Chi ba viaggialo in Italia conosce gli applausi prolungali, i 
frenetici evviva, le grida appassionate della folla pe’suoi pre* 
diletti artisti; or bene noi non esiliamo ad affermare che nè a 
Milano, né a Venezia, nò a Firenze, nè a Roma, nè fin anco a 
Napoli furono mai alzale acclamazioni più lunghe ed unanimi. 

Da questo momento, spettacolo e spettatori, arciduchi, prin-, 
cipl, principesse, cortigiani, tutto scomparve. Non vi era piu 
sala, non più teatro. Duemila persone vissero per . cinque ore 
confuse accomunate, senza distinzione di grado e di condizione 
nelle incantevoli- regioni dell'India. Le due ore spese a con- 
templare il palco del generale avevano maravigliosamente pre- 
disposta questa folla a viaggiare con lui, e per un’ora la fra- 
zióne aristocratica ed intefligenle delia popolazione viennese, 
chiusa nel teatro imperiale, divenne indiana, e pronta a pro- 
sternarsi dinanzi alla dea Hosenha che aveva operato questa 
metamorfosi. 

Il sipario, calato in mezzo agli applausi , si rialzò tosto alle 
grida chiedenti la signora Rosenha. 

Rosen ba Engel ricomparve. 

Allora, non più una pioggia, fu un rovescio, un diluvio, una 
valanga di fióri. 

Mazzi di tutte |e forme, di tutte le grossezze, direni quasi di 
tutti i climi , piovvero adunque in profumale cascate intorno 
alla regina della festa. 

Ma, strana cosa, in mezzo a quelle meraviglie delia Flora 
universale, la sola offerta alla quale la bella Rosenha parve dar 
pensiero, il solo tributo raccolto con la sua candida mano fu 
un mazzolino di viole, in mezzo alle quali stava un botlom* 
cino di rosa bianco come la neve. 

Il mazzolino era cerio 1’ offerta di un’anima timida , quasi 
paurosa. 

Come la viola, quell’anima celavasi nell’ombra ed esiliava le 
proprie fragranze senza mostrare la sua corolla. 
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Le viole simboleggiavano la Umidità e la prudenza; la can- 
dida rosa la purità e il pudore. 

V’era manifestamente correlazione fra chi aveva gettato ili 
mazzo e chi lo avea raccolto. 

Tale era almeno l’opinione della bella Rosenha, che , rac- 
colto in fretta il mazzo, se lo recò quasi alle laJjhra , volse un 
affascinante sguardo di riconoscenza al palco da cui era caduto, 
e riabbassò sui fiori gli'oechi amoroii. 

Non potendo con le labbra, pareva li baciasse con gli occhi. 

Gli amici avevano tenuto dietro ai-particolari di questa scena; 
i loro occhi, come quelli della ballerina, eransi levati al palco 
misterioso ed il generale afferrò il braccio dell’amico, nell’ atto 
che Rosenha aveva quasi baciato il mazzetto. 

— È qui, sciamò in francese e dimenticando che poteva esser 
udito il generale indiano. 

— Sì, in quel palco, rispose l’uomo dell’abito nero in dialetto 
di Labore ; ma, perdio, generale, parliamo indiano I 

— Avete ragione, disse il generale nel medesimo linguaggio. 

E cacciando la mano nella saccoccia della sua veste: 

— Credo, soggiunse, sia questo il momento di gettare pure 
il nostro nazzer alla Rosenha. 

Chiamasi nazzer, nell’India, l’offerta d'un inferiore àd un su- 
periore. 

Il nazzer del generale consisteva in un sacco di muschio, 
fallo della pelle stessa dell’animale, asiatica curiosità, rarità 
thibetana.che rivelavasi alsuo profumo, e attirò tutti gli sguardi 
volti un istante a quel palco donde era venuto il mazzolino di 
viole. # ' 

Infatti, il generale, sciogliendo il braccialetto di diamanti an- 
nodato al suo polso : .legò il sacchetto di' muschio , e lanciò 
l’uno e l’altro alla Engel, che non potè trattenere un grido di 
sorpresa e d’ammirazione al veder scintillare come un sole una 
filza di diamanti della più bell’acqua. 

s , • . * 
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Ciò cbe conteneva II nazzer del generale Indiano. 

% 


Terminala la cerimonia, come è dello nella leggenda di Mal- 
borougli, tulli andarono a dormire, gli uni con le mogli, gli 
alili soli solelli. 

Non terreni dietro uè a questi nò a quelli, rna valendoci dei 
nostri diritti e privilegi d'autore drammatico, penetreremo ar- 
diti fra le quinte, e tenteremo spiare attraverso i vetri smeri- 
gliali del camerino cbe cosa fosse della signora Rosenba Engel. 

.Prima di lutto aspettavano all’uscio principi, elettori, mar- 
gravi!, banchieri, simili a cortigiani cbe fanno anlioamera nel 
palazzo d’una regina. 

Alla signora Rosenba bisognava dar tempo di spogliarvi l'a- 
bito d’Almea, ripulire le belle guancie da ogni vestigio di bel- 
letto ed indossare la sua veste da camera. 

Senonchè, proibendosi quella sera l’aspettazione oltre il so- 
lito* la folla aristocratica, stipata in un andito angusto, soffo- 
cava e cominciava a brontolare con più garbo sì, ma non con 
minore impazienza della marmaglia plebea. 

Ad un tratto udissi uno scalpiccio avvicinarsi all’uscio, e te 
Imposte si schiusero fra un mormorio di soddisfazione. 

Fra r una e l'altra imposta dell’uscio fe’ capolino il vispo 
e furbo visetto d’ una cameriera francese, cbe con la facilità 
d’eloquio caratteristica delle Marluccie in generale e delie ca- 
meriere delle attrici in particolare, esclamò : 
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— Signori, duole oltremodo alla signora Rosenha dell* appi- 
rcnte sua indiscretezza, uia è alquanto indisposta, e domandi, 
ove persistano a rimanere, dieci minuti di riposo. 

La folla levò, anziché un mormorio, un grido a quell’ ai- 
nunzio. Dieci minuti in si angusto spazio, privo d’ aria està- 
riore, cagionavano necessariamente una o due asfissie ai diiica li 
polmoni de’ diplomatici, ed altrettanti congestioni cerebrali ai' 
densi cervelli de’ banchieri. 

Surse per conseguenza un mormorio generai*. 

— Ahi lor, signori, brontolano! sciamò la cameriera ; ognuno 
ò padrone di rimanere, e padronissimo d’ andarsene. % 

— Gentile I gentile I sciamarono molte voci affettando Ila 
pronunzia francese. 

— Accordiamo dieci minuti, ma non un secondo di più, disse 
un grosso banchiere avvezzo a non accordare remoreai debitori. 

— Va bene! va bene! rispose la cameriera richiudendo P in- 
scio ; la signora farà come più le sembrerà. Diavolo ! bisogna 
ben prendere un po’ di respiro. 

E la chiave scricchiolò nella serratura. 

Ora, Bè desiderio di riposo nè bisogno di respirare ritarda- 
vano il ricevimento officiale degli adoratori della signora Ro. 
senha ; ma, contemplandoli braccialetto di diamanti intorno 
al sacchetto di muschio dell’ indiano, e nell’aprire il sacchetto 
per esaminare il contenuto, aveva la ballerina scorto una 
lettera. • 

Spiegata e letta la lettera, Rosenba stette alcun tempo sopra 
pensieri; quindi, gettalo uno sguardo sulla firma, la ripiegò, 
la pose al suo posto odorato ed attaccò alla cintola ii nazzer 
dell’ indiano. 

E, per mezzo della cameriera Mirza, mandò a dire a’ suoi 
adoratori che domandava dieci minuti ancora per riposarsi e 
respirare. 

Poi, scorsi questi dieci minuti, chiamò la cameriera e le or- 
dinò d’ aprir l’ uscio. 

Sorrise e scosse con piglio di compassione le belle spalle 
udendo ruggire i suoi adulatori all’ accostarsi della cameriera 
eome le fiere del Circo all’ appressarsi del beiluario. 

Preci pitaropsi dalle imposte spalancate deli’ uscio del came- 
rino, come onde rovinanti fra l’ apertura d’ una diga. 
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Cominciò la processione ; ognuno passò dinanzi la ballerina 
mollemente sdraiata sul sofà e le baciò riverente la mano. 

Non ripeteremo a' nostri lettori, e molto meno alle nostre 
lettrici, I scipiti complimenti sciorinali a piedi delia leggiadra 
Rosenba. La sostanza di essi era identica, come diversa la for- 
ma: siete bella come l'amore ed avete danzato come un angiolo. 

Al pari di una divinità, Rosenba spaziava nelle alte regioni , 
e non udiva che il confuso ronzio di queste voci, appunto come 
la rosa ode ii ronzio delle api. 

Vuoisi però notare che sotto I Qori rettoria di questi com- 
plimenti oceultavasi il serpe della gelosia , cbe di quando in 
quando rizza la testa schiacciata e spillante. 

Cosa strana, non il nazzer lanciato agli occhi di tutti dall’In- 
diano , non ii braccialetto di diamanti stretto al polso della 
bella Rosenba mordeva il cuore de’ suoi adoratori. 

Ma quel mazzetto di viole che andavano invano cercando 
con gli occhi fra i mazzi sparsi sul sofà, sui seggiolqni, sugli 
scanni; il mazzetto.di viole che vinceva col soave olezzo l'o- 
dore del muschio é caduto da mano invisibile. Era lo sguardo 
che Rosa degli Angeli, come suona il nome della ballerina, era 

10 sguardo che Rosa degli Angeli aveva lanciato al palco d'onde 
era caduto.,Era la maniera pronta, giuliva e graziosa con cui lo 
aveva raccolto per recarlo alle labbra. Erano questi particolari 
di poca levatura in apparenza , ma notali e commentati In 
mille guise diverse, e dai quali derivava che la fama di virtù 

11 più bel flore della corona delia giovinetta, aveva ricevuto 
quella sera un primo e valido attacco. 

Epperò , dopo aver chiesto la permissione di ammirare il 
gioiello di diamanti cinto al braccio della ballerina ed essersi 
entusiasmalo sulla ricchezza di quella pelle di topo muschiato, 
il marchese di Himmel, uno dei più assidui cicisbei della bella 
Rosenba , osò chiederle se ella non avesse alcun sentore del 
misterioso personaggio che le aveva gettato il mazzetto. 

— È il mio confessore, marchese, aveva risposto sommesso 
Rosenha. 

— 11 vostro confessore ? 

— ■ Non F antico, il nuovo. 

— Non capisco. • 

— E si ò assai facile capirlo , in ispecfe per voi che avete 
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divulgalo clie voglio ritirarmi in un monastero. Ora, terminali 
stasera la mia scrittura, comincio domani il noviziato, e non \i 
deve far meraviglia che ii mio nuovo direttore spirituale siasi 
affrettato a far amicizia con la novizia. 

Il vecchio conte d’Aspern, che non avea udito la risposta di 
Rosenha, le aveva fatto la medesima inchiesta, ed ella avev i 
risposto a mezza voce : 

Conte, posso dirvi la verità, poiché siete voi che andate di- j 
cendo che sto per maritarmi. Questo è il mazzetto del mio fi- j 
danzato; la rosa bianca è ii simbolo -della mia virtù, e lai 
viola i! simbolo della sua prudenza. Odoratele viole e sforza- 
tevi a conservarné il profumo. 

Finalmente un addetto all’ambasciata russa, il giovine coni» ! 
di Gersthoff, avendo domandato alla sua volta il segreto del 
mazzo, Rosenha avevaio guardalo in volto dicendo: 

* — Come, mi fate questa domanda sul serio? 

— Non v’ ba dubbio. 

— ■ É un dirmi che volete mettere questi signori a parte dei 
nostri segreti accordi. 

— Non vi comprendo , aveva rispostoli russo vagheggino. I 

— Signori, ecco il fatto: sapete che mi furono fatte proposte | 
pel teatro imperiale di Pietroburgo? 

Chi rispose si, e chi rispose no. 

— Ebbene! il signore fu incaricato di farmi proposte assai 
vantaggiose, e per indurmi ad accettarle vi ha aggiunto l’offerta 
del suo cuore, dicendo al vedermi indecisa su le une e su l’al- 
tro; se aggradile, bella Rosenha, jl più modesto de’rnazzi che vi 
verranno gettali stasera, mi renderete il più felice degli uomini, 
e sarà una prova che acconsentite a venire a Pietroburgo e che 
mi permettete di accompagnarvi. Ora, decisa, se non ad appro- 
fittare di tutte due le offerte, almeno di una, lascio che la mo- 
destia del signor conte indovini quale delle due accetto. Ho rac- 
colto il mazzo di viole parendomi il più modesto di quanti me 
ne furono gettali. 

— Partite dunque per Pietroburgo? domandarono molle vóci. 

— A meno che non parta per l’ India, ove mi chiama Run- 
djeet-Sing pel .suo teatro reale di Lahore , come potete vedere 
dalia magnifica anticipazione che mi ha mandato stasera il suo 
ambasciatore. 
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— Sicché la vostra scrittura ? ... . domandò il marchese 
d’Himmel. 

— È qui, rispose Rosenha.ln questa pelle di topo muschiato. 
Non la mostro perché è scritto in indiano; ma la farò tradurre 
domani, e se la trova, come bo ragione di sperare che sia, in- 
vito que’miei adoratori che non lemp.no d’ incomodarsi penne 
ad accompagnarmi sulle rive del Sind o del Penjab. 

— Ora continuò la* beila llosenha alzandosi, essendovi da quia 
Pietroburgo ben ottocento leghe e non meu di quattromila 
da qui a Labore, nè polendo, da qualunque parte mi rivolga, 
differire più olire , permettete , signori , che mi accommiati da 
voi, facendovi la sincera promessa di nou dimenticar mai le cor- 
tesie di cui mi avete colmala. 

E la ballerina con piacevol sorriso e con riverenza della più 
squisita precisione coreografica, $’ accommiatò dall’ illustre as- 
semblea, che. volendo godere fino all’ ultimo di sua amabile 
presenza, l’accompagnò sulla piazza del teatro, ove la sua car- 
rozza la stava aspettando. 

Vi balzò dentro la fanciulla leggera come una colomba che 
saltella nella sua gabbia, e mentre il cocchiere sciòglieva le re- 
dini agl' impazienti cavalli, lutti i cappelli levaronsì in aria in 
segno il’addio. 

Lasciamo che la carrozza della giovinetta s’addentri nell’An- 
gusliuergass, kruger Strass e si ferrai nella Seilersladl, ov’era 
situato il suo palazzo. 
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Storia di no fanciullo. 


Lo. spettatore, che uscito dal teatro imperiale, ebbra la fanta- 
sia'del magico spettacolo che gli si era svolto per un’ ora da- 
vanti gli occhi, avesse esitato a ripor piede in casa per Umore 
di ritrovare all’aspetto de’ comunali oggetti il senlimehto della 
vita reale un momento oblialo, questo spettatore, a continuare 
attraverso la natura vaporosa e poetica dell’ alta Germania la 
scena delle Mille ed una notti , cominciala al teatro, non avrebbe 
mancato , invece di ripigliare il. cammino della propria casa , 
d’attraversare la piazza della Rassegna , ed addentrandosi nel 
sobborgo dì Mariahulf, avviarsi al chiaror della luna sulla gran 
strada che conduce a Schònbrvinn, per contemplare a suo bel- 
l’agio, dalle alture che dominano il castello, il mirabile pano- 
rama che gli si sarebbe spiegato dinanzi. 

Ma prima di arrivare al villaggio di Meìdling, si sarebbe forse 
fermalo scorgendo, ad una finestra dell’ala sinistra del castello 
di Scbdnbrunn, coi gomiti sui davanzale ed illuminata la fac- 
cia dal chiaror della luna, non meno pallida di lui, un giovine, 
o piuttosto un fanciullo di sedici anni, che pareva assorto an- 
cb’eglt, come il nostro spettatore, nella contemplazione dell’in- 
cantevole spettacolo. 

Infoiti, dalla finestra ove stava appoggiato, poteva scorgere 
fra l’atmosfera trasparente di quella notte, luminosa come una 
notte di primavera, dinanzi a sè e sotto di sè, Vienna, co' suoi 
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ediQziI, le sue torrj, i campanili soverchiati dalla guglia gigan- 
tesca e sublime della sua magnifica basilica; e come contrasto, 
la città tuttavia rischiarata dagli ultimi fuochi notturni , ma 
adombrata al di fuori dal suo vasto recinto e da' suoi neri ba- 
stioni. 

Poscia, al di là della città, il gigante Danubio, che, dopo aver 
preso sotto un suo braccio l’ isola di Loban, segue il proprio 
cammino e va a perdersi all’ orizzonte nelle famose pianuro 
d’Aspern, Essling e Wagram. 

Dall’opposto lato avrebbe potuto vedere l’Immensa prateria 
coronata di colline, donde opicciano acque copiose in laghi tra- 
sparenti, ed i cui alti alberi somigliano sentinelle avanzate; fi- 
nalmente, guardando più attento ancora, avrebbe scorto fra i 
notturni vapori l’orizzonte delle colline popolale d’alberi, che, 
somiglianti ad una frotta di furibondi bufoli correnti, montano 
fino alle più alle cime delle ultime Alpi. 

Ma quel fanciullo ncn stava contemplando nè lo spetta- 
colo di Vienna, semi-addormentata nel suo contrasto di luce e 
d’ombra, nè i quieti laghi, nè le sonanti cascale, nè gl’incerti 
orizzonti, nè le cupe montagne. 

.No, i suoi occhi stava fissi sulla strada da Schònbrùnn a 
Vienna ; e senza por mente alle brezze d’una notte di febbraio, 
tendeva l’orecchio al menomo ronzio che moveva dalla città ; 
e più d’una volta lo scricchiolar d’un ramo, lo stridere d’ un 
falco od il cigolar d'una porta del castello lo fecero trasalire. 

Lo spettatore che, posto su di lui, contemplato lo avesse, ve- 
stilo del suo bianco uniforme di colonnello, co’ lunghi inanel- 
lati capegli biondi, rapiti dal vento , sarebbe rimasto sorpreso 
dalla bellezza malinconica di questo giovine, che, in queH’alti- 
ludme meditabonda, pareva od un amante in aspettativa della 
vergine diletta, od un poeta che domanda al silenzio ed alla 
notte l’ispirazione de’ primi versi. 

Il giovine dai biondi capegli, dal volto melanconico, dal 
bianco uniforme era quello che i due indiani avevano cercato 
invano al teatro, quantunque fosse presente. 

È facile quindi argomentare ch’ei non è un poeta ebe vada 
cercando alle stelle il segreto della creazione , ma un amante 
che segue col mobile sguardo quella parte di strada rischiarata 
dalla luna che da Schònbrùnn mette a Seilerstadt, come un na- 
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slro di bianco raso che dee segnar la via aino a lui ai passi 
della leggiadra silfide. 

Ad un tratto, 'fosse stanchezza del rimanersi sempre nella 
positura medesima od un fruscio giuntogli inopinalamente agli I 
orecchi, surse e comparve in lulta 1* altezza della sua statura, 
che, troppo grande a proporzione della larghezza del corpo , e 
svelta e pieghevole come quella di un pioppo, pareva giustifi- 
care le inquietudini manifestate sulla sua salute dal generale 
Indiano. . *. 

Ora daremo ai nostri lettori alcuni ignoti particolari su que- 
sto fanciullo che la nostra storica accuratezza ci ha forzati a 
raccogliere, e che non saranno qui forse fuor di luogo. 

Una strofa del nostro gran poeta Vittore Hugo ci chiarirà più 
di venti pagine del signor Monlbel sui principi! di'questa vita 
si breve, che appartiene più alla poesia che all’ istoria. 

Dell’erto nido un’aquila spiccala, 

Spiegò il remeggio de’ possenti vanni ; 

Ma nel volo superbo un fulinin ratto 
La colse e cadde. Tutti abor, festanti, 

S’avventàr su quel corpo e su quei nido ; 

Chi .sul sovrano augcl, chi sul suo nato - 
Stese l’artiglio. '• ■ 

Il nato dell'aquila crebbe nel castello imperiale di Scbònbrùnn, 
situato ad una lega e mezzo a un dipresso distante dalla capi- 
tale dell’Austria. • » . 

Crebbe all’ombra del magnifico giardino che conduce al pa- 
diglione della Glorielta, e le cui vasche, i marmi, le sèrre, avreb- 
bero potuto ricordargli il parco di Versaglia; mentre i cignali 
i daini, i cervi, i cavriuoli, avrebbero potuto dargli un’idea di 
quelli di Saint-Cloud e di Foniainebleau. » 

Crebbe vedendo .risplendere al sole i bei villaggi di Meidling, 
di Grùnberg e di Hielsing, come case campestri aggruppate in- 
torno al castello ; 'balbettò a stento questi nomi ignoti e tini 
coll'impararli a proporzione che dimenticava quei di Meudou , 
di Sèvres e di Bellevue. 

E nondimeno, nutriva in sè, povero, deserto, profonde e 
luminose rimembranze. 


Digìtized by Google 


69 

Ricordava che nella tenera età Napoleone era il suo nome, e 
re di Roma il suo titolo. 

.Ma dal 22 luglio td!8 egli fu dato il nome di Franz, duca di 
Reichstadl. 

Perchè mi chiamale Frantz? chiese un giorno il fanciullo al 
vecchio imperatore che lo andava accarezzando sulle ginocchia. 
Credeva mi chiamassero Napoleone. 

La domanda era chiara, la risposta imbarazzante. 

L'imperatore, stato sopra pensieri un isiante, rispose : 

— Non vi chiamano più Napoleone per ristessa ragione che 
non vi chiamano più re di Roma. 

Il fanciullo cadde anch’egli a sua volta sopra pensieri ; ma 
la risposta non gli parve soddisfacente, e domandò: 

— E perchè non mi chiamano più re di Roma? 

La seconda domanda pose l’imperatore in maggior imbarazzo. 
Volle eluderla come la prima, ma pensò poi esser miglior con- 
siglio chiarir le idee al fanciullo, perchè più non avesse a toc- 
car siffatto tasto. 

— Sapete, figliuol mio, che al mio titolo d’imperatore va 
unito quello di re di Gerusalemme, senza ch’io abbia alcun po- 
tere su questa città ch’è in mano de’.Turchi. 

— Si, rispose il fanciullo tenendo dietro con l’attenzione di 
cui era capace al ragionamento. 

— Ebbene, ripigliò l’imperatore, voi siete appunto redi Roriia 
come io lo sono di Gerusalemme. 

O che il fanciullo non comprendesse la spiegazione o che 
troppo la comprendesse, sbassò la lesta, non apri bocca e non 
fece mai più molto di ciò. 

Del rimanente per quanto fanciullo, o fosse istinto o rive- 
lazióne dell’angiolo de’suoi prim’anni, aVeva qualche remini- 
scenza della gloria e delie sventure del padre suo.- 

Un giorno il celebre principe di Lig'ne, tra i più valenti e 
splrilosi"genli1uomini del secolo diciottesimo, trasse a far vi 
cita all’imperatrice Maria-Luigia, che trovavasi vicina al figlio 
nel castello di Schònbi unn. 

Fu annunziato dinanzi a un fanciullo col titolo: 

— Il signor maresciallo principe di Ligrte. 

— Un maresciallo? domandò il fanciullo alla Montesquieu, 
sua istitutrice. 
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v — Si, altezza. 

— Uno di coloro che hanno tradito mio padre 1 ? 

Gli fu risposto di no, e che il principe ahzi era un prode e 
leale soldato. E prese quindi amare il vecchio maresciallo. 

Un giorno il fanciullo narravagli come fosse rimasto colpito 
dalle sontuose esequie del generale Deimolte , e come avesse 
provato un indicibil piacere nel vedere sfilare tante belile 
truppe. 

— In tal caso, altezza, gli rispose U principe, vi procurerò ira 
breve un piacere maggiore, dachè le esequie d’un feld-maresciallo 
sono più magnifiche. 

E il principe mantenne la parola. Cinque o sei mesi dopo 
presentò al fanciullo imperiale lo splendido spettacolo di dieci- 
milla soldati coi loro equipaggi da guerra scortanti il suo fe- 
retro. 

La principessa Carolina di Fùrslemberg parlava un giorno 
con alcune persone in presenza del giovine duca dei casi e 
delle celebrità del secolo. Nessuno ricordavasi ch’ei fosse pre- 
sente, o piuttosto credeva non fosse lecito dire tutto dinanzi 
ad un fanciullo di sei anni. 

Il generale Sommariva nopiinò allora tre personaggi, citan- 
doli come i più illustri capitani di quel tempo. 

Ad un tratto il ragazzo, che aveva udito pensoso e. a capo 
chino quell’enumerazione, rizzò la fronte e interruppe il gene- 
rale, esclamando ; 

— Ne conosco un quarto che non nominaste, signor gene- 
rale. 

— Quale altezza? chiese maravigliando il generale. 

— Mio padrei esclamò con forza il fanciullo. 

E fuggì. • . 

— Il generale Sommariva gli corse dietro» lo raggiunse e lo 
ricondus*se. 

• — Avete fatto bene, diss’egli a parlare come avete fatto del 
padre vostro ; ma avete fatto male a fuggire. 

Nonostante il titolo di duca di Reichstadte la comparazione 
ingegnosa fra il redi Gerusalemme o il re di Roma, il fanciullo 
non aveva dimenticato gli ossequiì alla sua culla. 

Un giorno, in un’adunanza di famiglia imperiale, un’arciduca 
gli mostrò una delle medagliette d’oro coniale in occasione 
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della sua nascita e distribuite al popolo dopo la cerimonia bat- 
tesimale. 

VI si scorgeva rappresentato il suo busto. 

— Sai tu chi rappresenti questa medaglia? domandò farci- • 
duca. 

— Me, rispose il fanciullo quand’era re di Roma. 

Di cinque anni, età in cui suol cominciare l’educazione dei 
principi di casa d’ Austria, cominciò ancbe quella del figlio di 
Napoleone. 

Il conte Maurizio Dietriscbtein ne aveva la direzione suprema , 
e, sotto di lui, il capitano Foresti per le cose di guerra, ed il 
poeta Collin, fratello d* Enrico, autore delle tragedie Regolo e 
Coriolano, autore egli stesso d’ una tragedia, il Conte d'Essex, rie 
curavano i particolari. 

A cinque anni >1 duca parlava francese come un parigino e 
con la pronunzia particolare agli -abitanti dalla capitale. 

Si pensò ad insegnargli il tedesco.! 

La resistenza opposta allo studio di questa lingua fu sì osti- 
nata che divenne proverbiale in Germania. Si aveva un bel 
provargli con tutti i possibili ragionamenti la necessità d’impa- 
rare la lingua d’un paese ornai sua patria; il fanciullo resisteva 
con tutte le sue forze, ed ostinavasi a non parlare che francese 
o italiano. 

Per vincere l’ostinatezza, bisognò promettergli che il tedesco 
non sarebbe per lui altro che una lingua d’ornamento, e che 
continuerebbe a parlar francese. • s 

Il suo carattere, già molto risoluto, era un misto di bontà e 
di alterezza, di fermezza e df assennatezza. 

Naturalmente dolce cogli inferiori, amorevole coi suoi mae- 
stri, bisognava però, a cosi dire, sorprendere in lui la bontà o 
l’amorevolezza, cercarle in fondo al suo cuore, come il palom- 
baro cerca la perla in fondo del mare. * , * 

Ostinato di carattere , còminciava per opporre ad ogni idea 
che non gli quadrasse una viva resistenza, da cui non. toglie- 
vasi che in forza del ragionamento. 

Aveva l’amore del vero assoluto spinto fino al fanatismo ; 
detestava cordialmente i romanzi e le favole. 

— Se ciò non è avvenuto, diceva , a che serve il farne pa- 
rola ? 
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Tale non era ravviso del suo professore Collin , che , come 
poeta, viveva, al contrario, nel mondo fantastico. 

Epperò tentò vincere la ripugnanza del fanciullo a non ac- i 
celiare per vero se non ciò realmente lo fosse. f 

Credè aver trovato un mezzo. Egli partì col giovine principe 
per una lunga gita, e lultaddue giunsero sulle montagne verdeg- 
gianti di Scbònbrunn. 

Là giunti, fermaronsi un istante ed addenlraronsi poi nel 
fondo d’una valle angusta ed ombrosa, ove surge un recinto 
che, togliendo coi filli alberi la vista di Vienna e delle pianure 
del Danubio, non ba altro orizzonte che le montagne gradata- 
niente inalzali lisi come gigantesco anfiteatro fino alle cime 
dello Schneeberg. , 

Vedevasi in questo sito una campana solitaria, in forma d’un 
casolare tirolese, che a cagione di tale somiglianza, chiamavasj 
Tyroler-Haus. 

Jn questo recinto , separalo da burroni , monti e foreste dal 
rimanente del mondo, dopo aver fallo comprendere all’allievo 
la bellezza della' natura solitaria e selvaggia, Collin gli narrò 
ad un tratto, senza dargliela per vera o falsa , la mirabile sto- 
ria di Robinson Crusoè, che tanto potè sull’animo del fanciullo 
e destò si vivamente la sua immaginazione ancora assonnala 
che si credette per poco in un deserto e propose al professore 
tentasse di fabbricare gli strumenti necessarii ai primi bisogni 
della vita, e, fabbricati alla meglio questi strumenti, scavarono 
insieme in men Jdi quattordici giorni, sul gusto di quella del 
naufrago inglese, una grotta che additasi ancora ai viaggiatori 
come opera del figliuolo di Napoleone, sotto nome di grotta di 
Robinson Crusoè. 

Di oil’anni il principe cominciò a dar opera allo studio dello 
lingue antiche, e fu. la più difficile bisogna pel professore Col- i 
liti, che il fanciullo manifestò la più profonda avversione al 
latino ed al greco, non inchinando lar sua men te che alle scienze 
relative all’arte militare. 

Nel 1824 jperò l’avversione era vinta, Collin morì, e il ba- 
rone d'Obenhaus, che gli succedette, pose fra le mani del gio- 
vine principe Tacito ed Orazio. 

Ma avendo udito paragonare suo padre a Cesare, il duca la- 
sciò del tutto la lettura dello storico e del poeta per quella del 
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capitano, e i Commentarti di Cesare diventarono il (libro suo 
prediletto. 

Tutto ciò riferivasi all’istoria antica, e la difficoltà stava 
nelPinsegnare ad un siffatto allievo la storia moderna, lo stu- 
dio cioè delle cause e delle conseguenze della rivoluzione. 

L’incarico fu affidato al signor di Metternicb. 

Ciò che il gran diplomatico narrasse al suo allievo, ciòcche 
tacesse di quell’istoria prodigiosa è per noi un mistero. Il mae- 
stro non osò nè nascondergli nè rivelargli ogni cosa , sicché 
l’allievo non intravvide che indeterminati orizzonti ed il suo 
sguardo non s’addentrò in certe profondità se non come roc- 
chio s’addentra in un precipizio al folgorare d’un lampo. 

La tenacità di spirilo del duca di Reichstadt, che lo ricondu- 
ceva sempre alla medesima meta, l'adorazione religiosa consa- 
crata alla memoria del padre suo, rendeva spinoso assai l’uffi- 
cio addossatosi dal gran ministro. 

Epperò, fin da’ primi rapporti fatti alla corte sulla nascente 
passione del giovine per la bella Rosenha Engel era stato dato 
ordine si chiudesse gli occhi su questa fantasia del giovine, la 
quale poteva distrarre la mente da oggetti pericolosi ed in- 
compatibili con la sua felicità. 

Ma ciò che credevasi dapprincipio un capriccio aveva assunto 
le proporzioni che soleva prendere ogni cosa su cui flssavasi 
quell'animo ardente. Il capriccio era divenuto una passione. 

Dal che derivava che ad un’ora del mattino, in una notte 
gelata di febbrajo , il giovine principe aspettava la leggiadra 
ballerina, non nella tiepida atmosfera della sua stanza 1 , dietro 
le Alte cortine di broccato, ma all’apertcw appoggiato al davan- 
zale, col capo scoperto e con impeti si violenti di tosse che il 
suo corpo, gracile e svelto, disvincolavasi come pioppo scosso 
dalla nerboruta mano d’un legnaiuolo. 

Ah 1 il legnaiuolo che cominciava a scrollare il giovine ai- 
jero imperiale era la morte, che in capo a cinque anni dovea 
sterrarlo lontano dalla quercia robusta che aveva coperto il 
nondo conila sua ombra. 

Ecco il perchè, compressa la mano al petto, la vittima del 
lestino erasi rizzata un momento sulla persona. 

Questo moto poteva esser prodotto altresì da ua sordo fra- 
gore, simile al brontolar del tuono che sembrava che si an- 
Vol.JII. * 
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dasse avvicinando da Vienna a Schònbriinn,.e che, per le im- 
maginazioni pacate altro non era cbe il rumore di una car- 
rozza. 

Poi ogni dubbio cessò , daché al rumoreggiare che si veniva) 
approssimando, si aggiunse la doppia fiamma di due lanterne; 
che parea volasse sulla via più rapjdamente di quei fuochi fa- 
tui che lambiscono la morta superficie delle paludi. 

Colpito ad un tempo da due de’suoi sensi, l’udito e la vista, 
e più ancora avvertito dagl’infallibili presentimenti, che fre- 
mono ne’ giovani cuori innamorati, il principe non stette più 
in forse, e saltando come uno scolare, e battendo le mani come 
un bimbo, gridò ripetutamente in lingua francese, unica cosa che 
avesse conservato della Francia: 

— È dessa ! è dessa 1 



XCVIII. 


Cilollcila vicina a Romeo. 


Sarebbesl creduto a prima giunta che l' aspettativa del gio- 
vine dovesse essere delusa e che la carrozza non si fosse fer- 
mata al castello. 

Infatti, giunta rapidamente per la strada di Helsing, costeg- 
giò i comuni e sparve verso Meidling. 

Il principe non si diè pensiero del ritardo, perchè, richiu- 
dendo rapidamente la finestra che metteva sulla via, attraversò 
il salone e la stanza, abitata nel 1809 dall’imperatore suo padre, 
e corse ad appoggiare la fronte, fattasi di Gamma, alla vetriera 
d’un gabinetto che metteva sui giardini. 

Stava polà da dieci minuti, quando 1* uscio del giardino pri- 
vato dell’imperatore si schiuse d’improvviso, ed al lume lunare 
vide due persone accostarsi al ipalazzo e scomparire sotto la 
vòlta delia scala di servizio. 

Le due persone, non v’ha dubbio, quantunque vestile d’abiti 
appartenenti a classi inferiori della società, eran quelle di che 
il principe stava aspettando, giacché questa volta, come aveva 
fatto all’arrivo della carrozza, lasciando la finestra’ della sala 
per quella del gabinetto, abbandonò la finestra de) gabinetto 
per correre all’uscio della scala. 

Là giunto intese l’orecchio alle commessure e stelle ascol- 
tando. 
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Scorsero alcuni secondi, durante i quali stette immoto slmile 
alla statua dell’Aspeltazio ; poi compose la faccia ad un sorriso 
nell’udire un fruscio leggero salir per la scala e riconobbe sì 
bene r orma amata cbe, schiudendo vivamente 1’ uscio . stese, 
gridando: - Rosenha! Rosenha I - due braccia in cui venne a 
gettarsi una fanciulla vestita del pittoresco abbigliamento delle 
montagne tirolesi. 

Nonostante la mutazione delle vesti, era dessa la ballerina 
cbe vedemmo simile ad un Peri, sulle scene imperialidi Vienna 
e che dalla scena abbiamo seguilo nel suo camerino , festeg- 
giata da cortigiani, q cbe finalmente aveva preso a gran trotto 
di rapidi cavalli la via di Seilersladt ove era situalo il suo pa- 
lazzo. 

Ma non per riaversi dalle fatiche della sera la bella ballerina 
erasene tornala a casa, dacbè, giunta appena nel suo gabinetto, 
quasi la folla che 1’ aveva applaudita al teatro stesse ancora 
aspettandola, la bella Rosenha s’ era tosto spogliata della sua 
veste di cachemire, e con l’ aiuto della cameriera, indossalo il 
vago e pittoresco abbigliamento di una montanara tirolese, era 
uscita da una porticina per non essere scórta da alcuno de’suoi 
cicisbei, cbe, ostinato più degli altri, fosse venuto a piantarsi 
dinanzi al palazzo, e cbe a vederla uscire a quell’ ora non 
avrebbe mancato di tenerle dietro per spiare ove andasse. 

Nè i suoi timori erano infondati, cbè due o tre carrozze stan- 
ziavano sotto le finestre del suo palazzo. 

Ma premurosa della felicità de'suoi cortigiani, Rosenlia aveva 
pensato illuminar la sua camera, le cui finestre guardavano 
sulla via, sicché i più assiderali potevano, colla forza dell’ im- 
maginazione propria degli innamorati, dimenticare il freddo, 
scaldandosi ai raggi che trapelavano dai vetri negli inlerslizii 
delle mal chiuse tendine. 

In fondo alla scala della porticina cbe metteva in una stra- 
dicciuola appartata, la carrozza di Rosenha slava aspettandola. 

Vi saltò dentro agilissima, ed il cocchiere, che aveva ricevuto 
le dovute istruzioni, partì di galoppo. 

Nella carrozza slava una pelliccia, per entro alla quale la 
giovinetta si raggomitolò come un uccellino nella peluria del 
suo nido. 

Noi sappiamo come questa carrozza tanto aspettata fosse giunta 
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a vista del castello di Scbònbriinn, e come, senza fermarsi , 
avesse piegato verso Meidling. 

Cento passi lontano da una casetta abitata dal giardiniere in 
capo del palazzo, erasi arrestata; ma per quanto fosse rapida- 
mente trascorsa, l'uscio della casella erasi schiuso al rumoreg- 
giar delle ruote, ed una testa si era affacciala. 

La testa non era d’un delatore che spiasse i due amanti, ma 
d’un servo che aspettava per favorire i loro amori. 

La giovinetta saltò a terra, superò, muta e leggiera come 
notturno uccello, lo spazio che la separava dalla casa e si cac- 
ciò nella porticina che si richiuse dietro di lei appena ebbe var- 
calo il limitare. 

— Presto, presto, mio caro Hans, disse Rosenba in tedesco a 
chi l’aspetlava; ho tardato più del solilo, ed il principe dee 
impazientirsi; su via, spicciameli 

E svestiva, ciò dicendo, la sua pelliccia, sospingendo pel brac- 
cio il grosso giardiniere che nulla comprendeva di quella furia 
mezzo francese e mezzo spagnuola. 

— Ohi signorina, disigli, badatei il freddo vi agghiaccerà 
le membra. 

— Prima di tutto, mio caro Hans, ricordatevi che non sono 
una signorina, ma vostra nipote, che quindi non posso attac- 
carmi al vostro braccio con addosso una pelliccia signorile. Poi 
io sono ballerina e non cantante, e poco mi preme di raffred- 
darmi, ma mi preme bensi di non fare aspettare il principe, 
che, poveretto, potrebbe cogliere un.’ infreddatura davvero. 
Pigliale dunque le chiavi di tulle le vostre porle, di tutti i vo- 
si ri cancelli, di tutte le vostre serre, e venite, caro zio. 

Hans diede in una solenne risala, prese le chiavi e si avviò. 

Rosenha, appoggiata al braccio dello zio, traversò rapida- 
mente il giardino inglese dell’imperatore ed entrò nel parco. 

In questo punto, dopo di averla un momento perduta di vi- 
sta, il giovine duca l’aveva ritrovala ed era corso dalla finestra 
della sala all’uscio della scala. 

.Come giardiniere in capo, Hans aveva libero ingresso nei 
parchi, di cui custodiva le chiavi, e nel palazzo. Nessuna sen- 
tinella avrebbe mai incrociata la baionetta dinanzi ad Hans, e 
la nipote, sotto braccio allo zio , godeva naturalmente dei |pri- 
vilegi di lui. 
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Ecco In che modo la bella Rosenha Engel era giunta alt’ ap- 
partamento del duca, impazientemente aspettata, in cui strasci- 
navanla rapidamentedue braccia apertesi al suo arrivo, lasciando i 
ad Hans la cura di rinchiudere l’uscio e d'invigilare nell’anti- f 
camera. 

I due bei giovini, allacciati come due danzanti, ebbri di gioia 
e d’ amore, andarono ad adagiarsi sur un gran sofà. Là il gio- 
vine sedette pallido e sfinito dalla commozione, mentre la gio- 
vinetta era tutta palpitante di felicità e di vita. 

Al lume de’ candelabri ardenti «ul camino, s’accorse del pal- 
lore e dello sfinimento del giovine, e stringendolo vivamente 
nelle sue braccia : 

— Ob t mio duca, esclamò baciandogli amorosa la fronte, 
quasi per astergere le goccie di rugiada che tremolavano sul 
gracile giglio, che avete? sareste forse ammalalo? 

— Oh t no ; non sono ammalato, Rosenha, posciachè li stringo 
fra le mie braccia, rispose il giovine, ma hai lardato tanto, ed 

10 li amo tanto... 

— Vi sembra un amarmi il porre a -pericolo la vostra pre- 
ziosa salute, respirando l’aria malsana della notte? Non mi 
avete promesso le mille volle di non star più aspettando il 
mio arrivo a quella maledetta finestra? 

• — Sì, te l’ho promesso, Rosenha, e comincio a mantener la 

parola. Ad undici ore sto colla fronte appoggiata ai vetri, e se 
tu venissi alle undici mi ci troveresti. 

— Alle undici! Ma sapete bene, signor mio, che alle undici 

11 ballo è appena finito. 

— Lo so, ma alle undici, è già un giorno ed alle volle due 
giorni ch’io t'aspetto. Quindi, alle undici e mezzo mi metto 
vicino alla finestra, a mezzanotte t’apro, e, che vuoi? m’impa- 
ziento e ti accuso finché non oda il rumore della carrozza. 

— Ed allora? chiese sorridendo la fanciulla. 

Allora non ti accuso più, ma séguito ad impazientarmi an- 
cora finché non li vegga comparir# all’uscio del giardino ingtese. 

— Ed allora? continuò amorosamente Rosenha. 

— Allora corro all’uscio della scala. 

— Ed allora? 

— Allora sto ascoltando il rumor de’ tuoi passi che risuona 
Uno al fondo del mio cu»re ; apro l’uscio, apro le braccia ! 
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— É poi? 

— E poi sono cosi felice, Rosenha, rispose il principe con 
voce soave e fioca come quella d’un fanciullo malato, allora 
parmi d’essere cosi felice che sto per morire. 

— Mio bel principe! esclamò la fanciulla lieta ed orgogliosa di 
sentire che amore ispirasse. 

— Stasera, ripigliò il duca, non t’aspettava più. 

— Dunque m]avele creduta morta? 

— Rosenba I 

— Ah! pretendereste voi mai, perchè siete principe, di amar 
Rosenba più che Rosenba non vi ami? Tanto peggio, perché 
vi prevengo che non voglio cedervi su questo punto. 

— Mi ami adunque, Rosenha? chiese il giovine liberamente 
respirando per la prima volta daché era entrata la giovinetta. 
Oh! dimmelo si davvicino, ch’io possa respirare le tue parole ; 
esse mi riavranno. 

— Fanciullo! mi domandate s’io vi ami? Se foste un po’più 
accorto" non mi fareste queste domande. 

— Rosenha, queste domande si fanno non perchè si dubiti , 
ma per sentirsi rispondere: sì! sì! sì! 

— Ebbene, sì! sì! vi amo! mio bel duca! Mi aspettate, v’im* 
pazientate quando lardo, dubitale quando non vengo? Crede- 
reste forse ch’io potessi passare un sol giorno senza vedervi? 
Non siete voi il mio unico pensiero, il sogno incessante di tutta 
la mia vita? Tutte le ore de’miei giorni, quando sono lontana 
da voi, non sono consacrate a contemplare la vostra immagine, 
ad adorare la vostra memoria? Come avete potuto pensare 
che non sarei venuta stasera? 

— Non l’ho pensato, l’ho temuto. 

— Cattivacelo, non doveva venirvi a ringraziare del vostro 
mazzolino? Per tutto il giorno non ho pensato che a riceverlo, 
e l’odorava prima d’averlo fra le mani. 

— E dov’è? chiese il principe. 

— Dov’è? bella domanda! disse la giovinette levandolo fuora 
avvizzito, ma profumato, dai gigli e dalle rose del 8uo bel 
seno : eccolo 1 

E baciò teneramente il mazzo, che il principe le strappò di 
mano per baciarlo a sua volta. 

— Oh! il mio mazzo! il mio mazzo! gridò la fanciulla. 
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Il principe glielo rese. 

Ed ella, contemplandolo e soavemente sorridendo : 

— L’avete cólto voi stesso, n’è vero? 

I II principe voleva rispondere affermativamente. 

— Zitto ! tacete 1 disse la Rosenba, ho conosciuto la vostra 
maniera di unire i Dori. Mi pareva vedervi laggiù, da Vienna, 
correre per trovare queste belle Viole lungo le serre, e quando 
ne avevate còlle due o ire, posarle sull’erba, perchè il calore delle 
vostre mani non togliesse loro la freschezza; ed a proposito , 
4e vostre mani scottano, mi sembra. 

— No, no, sta di buon animo, sto assai bene. 

— Non faceste così a comporre il mazzetto, dite? 

— Sì. 

— Epperò, mio amalo, se sapeste con che sguardi divorai 
questi fiori, di quanti baci li ho coperti. 

— Cara llosenhat 

— Quando morrò, mio bel duca, voglio che mettiate sul cu- 
scino, ove poserà la mia testa, due viole, e così mi parrà che 
voi mi guardiate per tutta l’eternità co' vostri grandi ocelli 
azzurri. 

Stretti per tal guisa, giovani, belli, amanti, loquaci, poetici, 
I due fanciulli, chè la giovinetta contava appena alcuni mesi 
più del giovine, i due fanciulli ricordavano, al vederli, le scene 
più soavi dei poeti che hanno cantato l’ amore, ma in ìspecie 
quella di Giulelta e Romeo del grande Sbakspeare. Sarebbesi 
detio che le loro fronti fossero rischiarale dalle nubi rosate 
dall’ alba, e si sarebbe dimandato se I' usignuola o 1’ allodola 
stessero per cantare nei giardini di Schónbriinn. 

L’amore fa credere ali’eterna primavera. 



XCIX. 


ceiosia. 


Ad un trailo la fronte del giovine si annuvolò. 

I suoi occhi s’ eran fermali sul braccialetto di diamanti av- 
volto al braccio della fanciulla, e dal braccialetto erano passali 
al sacco trapuntato sospeso alla cintola di Rosenlia. 

II principe mandò un grido leggiero, e recossi la mano al 
petto, quasi un ago gli avesse punto il cuore. 

La giovinetta si fece più amorosa e carezzevole, ma la fronte 
del giovine rimase aggrottata. 

Ella però continuava a sorridere, benché udito avesse quel 
grido, benché vedesse quella fronte corrugata. 

Finalmente, parve si risolvesse ad affrontare la quistione. 

— Su questa bella fronte, diss’ella facendo scorrere il dito 
affilalo su di essa, su questa bella fronte v’ è tìn pensiero che 
mi nascondete, caro principe, ma per me è assai più visibile di 
una mal’ erba in un campo di rose. 

11 duca respirò a stento. 

— Udiamo, continuò Roscnha, questo pensiero. Palesatelo , 
mio bel duca. 

— Rosenba, disse il principe, sono geloso l 

— Geloso I rispose Rosenba con mirabile leggiadria; tne 
n’ era accorta. 

— Ah I tu, vedi 1.... 

— Geloso? ripetè Rosenha. 1 
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— Si. 

— E di chi mai? 

— Di tulli in generale. 

— Il chè torna lo stesso che esser geloso di nessuno. 

— Ma d’ uno in particolare. 

— In tal caso siete geloso di Dio, mio bel duca, perchè dopo 
Lui, non amo che voi solo. 

— No, Rosenha, sono geloso di una creatura umana. 

— Dell' ombra vostra ? 

— Non ischerzare col dolore. 

— Col dolorei la vostra gelosia va fino al dolore? Ab f in 
tal caso vediamo di farlo cessare. Su via, chi è questa umana 
creatura? 

— Era stasera al teatro. 

— Ahi si, è vero; avevate stasera un rivale In teatro. 

— Lo confessi? 

— Che mi ha fatto una formale dichiarazione. 

— E il nome di questo rivale? 

— Il pubblico, altezza. 

— Ohi quanto a questo, disse il principe con un atto im- , 
percettibile di stizza, so bene che tutta la città è innamorata 
di te; ma, odimi. Voglio parlare d’uno cheti slava guardando 
con occhi si appassionati, che davvero, avrei provato piacere 
ad inveire contro di lui. 

Rosenha sorrise. 

— Scommetto che volete parlare dell’ indiano. 

— Appunto; voglio parlare di questo uomo ebe dimenavasi , 

insolentemente nel suo palco. • I 

— Va bene, altezza, continuate; vi ascolto. 

— Ohi non prender la cosa in celia, Rosenha, giacché sono 
seriamente geloso. Non ti ha mai tolto gli occhi d'addosso dacché 
entrasti in iscena, mentre in tempo dell’opera non pareva 
assistere allo spettacolo che per cercarti in ogni palco. 

— Per cercar me, ne siete certo? 

— E tu, infedele, dal canto tuo, quando cessavi guardarmi, 
volgevi gli occhi al nabab. Ed ecco perchè, quando sei ricom- 
parsa questo rajah di Labore ti ha gettato un dono; e che dono ? 

— Potete giudicarne, disse la giovinetta alzando il braccio 
innanzi agli ocebi del. principe. 
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— Obi io gli bo subilo conosciuti questi diamanti cbe ini 
abbagliarono col loro splendore anche nel mio palco. Povero 
mazzo di viole, cbe trista figura facevi accanto a loro I 

— Dov'era il mazzo di viole, altezza? 

Il duca a sua volta sorrise. 

— Dove sono I diamanti? 

— Perchè non lasciarli a casa? 

— Perchè non volli separarli dalla borsa intorno a cui sta- 
vano Uniti. 

— E perchè quella borsa sta appesa al tuo fianco? 

— Perchè contiene una lettera. 

— Di quest’ uomo ? 

— Si, di quest’ uomo. 

— Colui ha osalo scriverti, Rosenha? Non mi tener più a 
lungo sulle spine; lo hai veduto prima di sera? lo conosci? 
l’ ama, I* ami? 

Quest’ ultime parole furono proferite con tale accento di 
dolore che risuonarono sino al fondo del cuore della ballerina. 

Il suo volto si fe' pensoso, e, abbandonando il tono scher- 
zevole : 

— Tutto è serio con voi, Franz, diss’ ella, e non potrei ri- 
der della pena cbe questo sospetto vi cagiona. Conosco , o 
piuttosto indovino, caro duca, tutti i dolori che vi derivano 
da sospetti si poco fondati, e perciò voglio rassicurarvi al più 
presto. Si quest’ uomo mi ha guardato tutta sera. Non fremete, 
lasciatemi finire, Franz; quest’ uomo non mi ha tolto mai gli 
occhi di dosso; ma lo sguardo- di quest’uomo non era lo 
sguardo appassionato dell’ amore, bensì l’umile e supplichevole 
dell’ amicizia. 

— Ma vi ha scritto, vi ha scritto; lo avete detto pur ora , 
me lo avete confessato! 

— Mi ha scritto certo. 

— Ed avete letta la lettera? 

— Prima due volle, poi una terza. 

— Oh! e che fareste per una mia lettera? 

— Una vostra lettera! la leggo non una, non due , non tre 
volte : la leggo sempre. 

— Perdonami ! ma il pensiero che un uomo osi scriverli , - 

questo solo pensiero mi fa ribollire il «angue nelle vene. 
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— Prima cbe sappiate perché quest’uomo mi abbia scritto, è 
una follia. 

— Follia fin cbe vuoi ; non dico di no , follia d’amore I Su 
via, fanciulla del mio cuore , non mi tener più sulle spine ; | 
guarda il mio petto è oppresso come se non vi {fosse aria in 
questa stanza. 

— Non v’ho detto d’aver recato con me la sua lettera ? 

-Si. , 

— Se l’bo recata è per farvela leggere. 

— Dammi quel foglio. 

E il principe stese la mano verso il sacco odoroso. 

La giovinetta prese la mano e la baciò teneramente. 

— Son pronta a darvi codesta lettera, ma non bisogna rice- 
verla con mano gelosa e sdegnala. 

— La riceverò come vorrai; ma fa presto , se non vuoi ve- 
dermi morire l 

Rosenba, Invece di consegnare la lettera al principe, posò la 
mano sul di lui cuore e sulla fronte , come il magnetizzatore 
sul suo soggetto. 

— Calmati , cuor bollente, diss’ella, ti raffrena, cuore esagi- 
tato! non più al mio amalo Franz io parlo, ma a Napoleone 11, 
re di Roma. 

Il giovine si drizzò vivamente sulla persona, sciamando ; 

— Cbe dite, e con qual nome mi chiamale? 

Rosenha rimase in ginocchio. 

’ — Vi chiamo col nome che riceveste dinanzi gli nomini e a 
Dio, e, da parte d’uno de’ più prodi generali dell’illustre padre 
vostro, consegno questa supplica a vostfa maestà. 

E, inginocchiata, la giovinetta, traendo da! sacco la lettera , 
la porse al giovine principe. 

Questi la prese titubando. 

— Rosenha, m’assicurate ch’io posso leggere codesta lettera? 

— Non solo lo potete, ma lo dovete, sire. 

Il principe si asciugò col fazzoletto il sudor della fronte , e | 
spiegando il foglio, lesse con voce sommessa e concitata : 

• Sorèlla... • 

— Sorellal Quest’uomo è vostro fratello, Rosenha? 

— Leggete, sire, ripigliò la fanciulla rimanendosi tuttavia in 
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ginocchioni e continuando a dar al principe il suo titolo reale- 

li duca seguitò a leggere: 

• Gl’indiani, dando a Laclimè, dea della bontà, i lineamenti 
soavi, le grazie ineffabili, le attrattive incantevoli della bellez- 
za, hanno voluto esprimere con quest’idea che tutto ciò che è 
buono e bello ; tutto che è bello è buono. 

• La bellezza del volto, giusta i nostri poeti, è il riflesso na- 
turale della bontà dell’anima. Ed ecco perchè avendo avuto la 
felicità di contemplare la bellezza del vostro volto, scopersi at- 
traverso questa bellezza, come in un limpido cristallo, i tesori 
di bontà del vostro cuore. » 

il duca interruppe la lettura: le prime linee non erano che 
ut] preludio di complimenti che il lasciavano ancora dubbioso 
sul senso della lettura ; guardò la giovane quasi per chiederle 
una spiegazione. 

— Continuate, ve ne prego, disse llosenba. 

il duca ripigliò : 

• Noi nutriamo amendue, sorella mia, per lo stesso uomo, o 
piuttosto per lo stesso fanciullo, la tenerezza medesima, il me- 
desimo amore, la medesima devozione. Óra questa comunanza 
di affetti, per quanto apparentemente siamo estranei I’ uno al- 
l'altra, forma una stretta e santa fratellanza di cui invoco i pri- 
vilegi. 

• Uno di questi privilegi, il primo e il più prezioso, è d’aver 
con voi un colloquio per parlarvi della sua salute che mi spa- 
venta, del suo avvenire che mi fa tremare , del suo presente 
che mi spezza il cuore. 

• È di cercare con voi un modo di por termine a questa lenta 
agonia, di adoperarci insieme per la sua felicità non solo, ma 
anche per la sua gloria. 

» Questo, dopo la morte del padre suo, è il mio segreto pen- 
siero, il mio unico fine , la mia suprema speranza. A riescile 
nel mio divisainento ho varcalo i mari, attraversata metà del 
mondo, e ne attraverserei l’altra metà , dovessi lasciar venti 
volle la vita sulla via da percorrere prima di giungere a lui. 

» Ora lo comprendete ; un gran disegno mi spinse : cambiare 
il nome di Franz in quello di Napoleone. Lasciatemi sperare , 
sorella, che coll’aiuto vostro potrò riporre sulla fronte del fi- 
glio la corona deLpadre, Tale è il mio fermo, immutabile pro- 
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posto, e, se per ricollocarlo sul trono di Francia non abbisogna 
che il braccio d’un milione di uomini, so dove trovarli. 

• Un uomo seguì suo padre nel doppio esilio , all’ Elba ed a 
Sanl’Elena ; un uomo che viene a parlargli del padre suo , un * 
uomo, il cui nome dee pur essergli giunto agli oreccbi ad onta 
della sua reclusione ; un uomo il cui nome è simbolo di fe- 
deltà e devozione, Gaetano Sarranti, mio compagno ed amico, 
conosce tutti i miei progetti. Gli ho dato incarico d’informarne 
Il principe; farà ciò che non posso pur troppo fare io , cbè i 
miei passi sono gelosamente spiati. Ottenete per lui un abboc- 
camento senza lestimonii, notturno e segreto. 

» Trattasi, lo capite, non delle nostre teste, che poco mon- 
terebbe ; noi non facciamo ehe il nostro dovere mettendole a 
rischio in questo giuocd' terribile, ma dell’ avvenire del re di 
Roma, de’ destini di Napoleone li. 

» Non vi diciamo: - Trovate modo d’ introdurlo presso il 
principe ; il modo lo abbiamo, ma sibbene fate che il principe 
condiscenda a ricevere il signor Sarranti, e domani all’ ora 
istessa in cui il principe leggerà questa lettera , Sarranti sarà 
dinanzi a lui. 

• Domandate al principe il permesso di recarmi domani da 
voi per ottenere la sua risposta, e, se il, permesso è accordato, 
tirale le tendine della terza finestra dell’ala destra del castello 
di faccia a Meidling, alzale ed abbassale tre volte una candela 
accesa davanti a quella finestra, e non avrò bisogno d’altro 
avviso. 

» Sinché la risposta giunga, risposta più importante per noi 
che ad un condannato a morte la notizia delta sua grazia , vi 
benedico, o sorella* e vi abbraccio paternamente. 

'» li generale, conte 

• LtBISTIRD DB PafrilONT ». 

« P. S. Una preghiera suprema, sorella: il principe sa com’egli 
sia strettamente sorvegliato. Voi non potreste raccomandargli 
mai abbastanza la piu grande circospezione. Non si fidi che di 
noi e di voi, di nessun altro, nemmeno del giardiniere che v’in- 
troduce ogni sera nelle sue stanze *. 

il duca di Reichsladt levò la testa. 

La voce del giovine principe, a misura che-approssimavasial 
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fine della lettera, aveva preso un accento elle manifestava quanto 
fosse commosso dalla lettura; ma, giunto alla firma, non potò 
starsi dal gettare un grido; il nome di Lebastard di Prémont 
era stalo venti volte pronunziato davanti a lui come quello d’uno 
fra i più prodi generali del periodo napoleonico. 

La giovinetta, rimasta ginocchioni con le mani giunte dinanzi 
al principe nel tempo della lettura della lettera, sentiva scorrersi 
sulle guanciedue lagrime silenziose al pensiero dei due generosi 
che venivano dal fondo dell’India per ottenere un colloquio col 
figlio del loro padrone, dimenticando i rigorosi provvedimenti e 
la inflessibile severità verso chiunque fosse stato a contatto col- 
l’ imperatore Napoleone. 

Abbrividiva suo malgrado, pensando che quest’uomo, che 
aveva veduto libero, ricco, rifulgente nel suo palco come divi- 
nità indiana nel suo santuario» poteva con la scoperta di que- 
sto foglio, gettatole sotto gli occhi di duemila persone, essere 
imprigionalo e tradotto in qualche segreta. 

E ciò che più di tutto commosse la giovinetta dal cuore puro, 
ardente e generoso, era la fiducia da questi due uomini in lei 
collocala, in lei, povera paria della società, povera ballerina di 
teatro. 

' Giurò quindi compensare siffatta generosa fiducia, assecon- 
dando con- ogni suo poteri i loro divisaineuti. 
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— Mio ducal 

— Sii benedetta, continuò il principe senza rasciugare le la- 
grime che parea gli alleggerissero il petto; sii benedetta per le 
ore soavi che mi derivano pensando a te, e perla vita preziosa 
che mi largisce la tua presenza. Ohi lo hai detto: con te posso 
piangere e sorridere, con te sola posso dimenticare e ricordar- 
mi, con te sola posso parlar di mio padre e della Francia! 

— Kosenba comprese che per questa, via poteva giungere alia 
meta. 

* 

— Ohi te ne ricordi, mio duca? chiese ella; parlamene, te ne 
pregol Anch’io, disse con un sospiro, come mignon e come 
le rimpiango una madre ed un paese perduti. 

— Sì, disse il duca, il cui occhio limpido pareva guardar nel 
passato; sì, mi ricorda del padre mio, ma in una sola circostan- 
za. Una notte mi svegliai nella mia culla, come quando si sente 
presso di $è nel sonno la vicinanza di qualcuno che ci ama. 
Due persone stavano presso di me: mia madre, la duchessa di 
Parma, mio padre, 1’ iirfperatore Napoleone. 

E, pronunziando questo nome, il principe levò la mano come 
per toccare il cfelo. 

— Curvossi il grande sulla mia culla e mi baciò. Gli ricinsi 
il collo colle mie braccia e lo baciai io pure. 

— E senti oggi questo bacio, non è vero, mio duca? 

-Si, 

— Vedi sempre chi le lo ha dato ? 

— Sì. 

— Oh I conserva una tal rimembranza nel tuo cuore, non la 
dimenticar giammai. 

— Non temere, disse il giovine con sorriso melanconico e 
portandosi la mano al petlo ; è lutto ciò che mi rimane di lui; 
ma non puoi immaginarti come fosse bello mio padre , bello 
come una statua antica, come la medaglia d'Alessandro, come 
quella d’Augusto! 

— Dicest che tu gli rassomigli. 

— Come il sogno incorporeo e fuggitivo alla statua di bronzo! 
No, soggiunse con aria quasi dolorosa; no, ho gli occhi e i 
capegli di mia madre io, e mi chiamo Franz 1 

— Hai nome Napoleone, io te lo diro, ripigliò la giovinetta ; 
«ii parliamo di ino padre e della Francia. 

Voi. III. • J 
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— Di mio padre, le 1’ ho dello, non ho altra rimembranza. 
Egli partiva per la grande e splendida campagna del 1814, in cut 
tutta la gloria sla dalia parte del vinto. Ho spesso paragonato 
mio padre ad Annibaie, vinto da Scipion$, e nondimeno più 
grande dinanzi alla posterità del suo vincitore.* 

— Sì. si, più grande di Scipione, di Cesare , Carlomagno, di 
tutti! Oh! mio duca, quale modello! 

— Opprimente ! Ecco ciò che mi toglie ogni speranza ; che 
far dopo un lanl’uomo? Senti, parmi spesso che il destino mi 
ahbia posto accanto alla grande figura come un’ombra ‘pallida 
e malinconica, destinata a porla in rilievo, a somiglianza degli 
egiziani scolpili dai pittori, appiè dulie piramidi per fare spic- 
care la grandezza (lei monumento a raffronto della piccolezza 
dell’uomo. 

— E nondimeno, mio duca, l’arabo può erpicarsi sulla pira- 
mide e giungere al vertice del gigantesco edilìzio. 

— Verrei meno, Hosenha ; non ho forza d’esser grande. 

E si lasciò cadere sfinito sul sofà. 

— Non ho nemmeno forza d’esser felice. 

La giovinetta si accosciò a’ suoi piedi, e pensò bisognasse ri- 
condurre le sue idee a meno opprimenti rimembranze. 

— Ed ora, diss’ella, udiamo, quali sodo le vostre ricordanze 
della Francia? 

— Oh I due sole. ' 

— Ditemele, ripigliò la giovinetta , appoggiando le braccia 
sulle ginocchia del principe , la cui fronte chinala e pensosa 
scompariva sotto gl’inanellali capegli. 

— Un giorno, credo fosse l’anniversario della mia nascita, 
il 20 marzo 1814, una settimana prima di abbandonar Parigi, 
forse per sempre, i primi raggi di primavera splendevano nel 
cielo ; tornando in carrozza colla signora di Montesquieu, vidi 
tuli’ ad un tratto, non so dove, molti fiori; tu sai quanto io 
ami i fiori. Esclamai: — Oh! voglio dei fiori, ne voglio molli, 
ne voglio ancora, ne voglio piena la carrozza. 

E si mandarono a cercare i più bei fiori. 

In questo punto io guardava allo sportello, e vidi sulla mia 
testa, presso una finestra , un giovine ed una giovane intenti 
l’uno a far orinoli e l’altra a far dei fiori. 
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-r Oh , veh ! dissi alla signora di Montesquieu, credeva fosse 
Iddip che facesse i fiori. 

— * Non v’ha dubbio, sire, wspos’ella, è Dio che fa i fiori. 

— Ma no, le diss’io mostrandole la fanciulla, vedi bene che. 
sono le donne. 

Ella sorrise. 

Continuai a guardare e ad ascoltare. 

La giovinetta cantava una canzone con un ritornello ed il 
giovine cantava con lei il 'ritornello. Ma fu lor detto, senza 
dubbio, ch'io slava sotto le loro finestre, e si ìacquero ad un 
tratto, smettendo l’uno dal farrf i suoi orologi e l’altra I suoi 
fiori, per sciamare ad una voce: — Viva il re di Roma! 

Ma io gridava dal canto mio : .-— Voglio che cantino ! voglio 
che cantino. . 

La carrozza parti. 

Itosenha ; veggo ancora i due bei giovani seduti presso la 
loro finestra. Spesso di poi ne ho tenuto parola alla signora di 
Montesquieu. 

Quando io era fanciullo ella mi diceva ch’eran fratelli e so- 
relle, ma compresi poi eh* erano acanti. Due canarini saltel- 
lavano In una gabbia ; la giovinetta cantava. Oh! se sapessi 
quante notti vegliai a rannodare nella mia memoria i va rii 
ioni di quell’aria dolce e melanconica còme un’aria di Weber. 

— Ditemi quest'aria, caro duca, forse potrò ritrovarla. 

Il principe tenlò ma invano; alla terza o quarta volta si lo- * 
glie va giù dal pensiero di riescire a modularla. 

— Oh! se sapessi l’aria, diss’egli, sono certo che troverei le 
parole. L’ ho cercala per ogni dove presso tutti mercanti di 
musica di Parigi e di Vienna, persino all’ambasciata francese. 

— Ma non vi ricordate del titolo della canzone? 

— No, non credo nemrnen d’averla udita per intiero; ne 
ho udito forse una o due slrofe soltanto. Eh! mio Dio; ti dico 
questo, Rosenba per farli conoscere che non ho dimenticato il 
paese de’ miei primi anni. 

— Oh! quanto avrefearo conoscere questa canzone! 

— Forse é un’assurdità in fin dei conti, disse il principe, ma 
mi riesci rebbe dolcissima all’orecchio. Ne ho conservala una 
rimembranza si soave, si pural Oh ! mia infanzia trascorsa, oh! 
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mio nativo paese, oh ! i fiori di cui era sparsa la mia carrozza, 
oh t finestrella coi due amanti! il giovine congegnava oriuoli, 
la giovinetta cantava: 

Non imitiam l’anemone. 

Celiamo . . 

Rosenha gettò un grido e corse al pianoforte. 

— Dove vai? 

— Aspettate, rispose la giovinetta, sarebbe mai questa ? 

E scorrendo con le agili dila la tastiera, dopo un brillante 
preludio, cantò sur una soave melodia questi due versi • 

Non imitiam l’anemone. 

Celiamo il nostro amor. 

— È dessa, è dessa ! sciamò il giovine. Oh ! conosci, conosci 
la mia canzone! Canta, canta, te ne prego! 

La giovinetta cantò: 

Al sol l’altero anemone 
Spande fragranze intorno 
Dal candido suo fior. 

Non imitiam l’anemone, 

Celiamo il -nostro amor. 

— E dessa? chiese Rosenha. 

— Sì, si, quantunque non abbia udilocantare la prima strofa, 

stata già cantala, senza dubbio, quando giunsi sotto la finestra. 
Oh! Rosenba aveva ben ragione di dire clic tutte le ruie feli- 
cità vengono da te; non sei tu mia sorella, tu che puoi cantarmi 
a sedici anni le canzoni da me udite a tre? Oh ! m’inganno 
credendo averli conosciuta appena da alcuni mesi; fosti educata 
con me, abbiam vissuto insieme in Francia. Canta, Rosenba, 
ti ascolto. * 

Rosenha voleva ripigliar la canzone òv’era rimasta. 

— No, da capo, da capo! disse il duca. 

Rosenha ripigliò: 

Al sol l’altero anemie 
Spande fragranze intorno 
Dal candido suo fior. 

Non imiliatn l’anemone. 

Celiamo il nostro amor. 
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— Oh! ò (lessa! sciamò il giovine giubilando quasi avesse ri- 
trovalo un tesoro. 

La giovinetta continuò: 

Ma la pudica mammola 
Nasconde ai rai del giorno 
• I furti dell’amor. 

Vieni, fuggiam, e celisi 
Fra i boschi il nostro ardor. 

fi 

F. il 'duca r i peto vapgni verso, e dopo ogni verso tutta la strofa; 
e non lasciò che Rosenha si alzasse dal pianoforte finché non 
ebbe imparato tutta la canzone, musica e parole. 

Ma accorgendosi la poetica giovinetta, che si partivano dalla 
meta, gettò gli occhi sul pendolo; le due del mattino slavano 
per iscoccare fra dieci minuti. Rosenha pensò che o il generale 
di Prémonl, o Sarranli, od amendue forse, stavano aspettando 
Il convenuto segnale. 

Tornò quindi alla seconda ricordanza del duca di, Reichstadl. 

— Ma, mi avete parlalo di un lampo della vostra giovinezza, 
d’un riflesso de’ vostri primi giorni. 

— Oh! questo, disse il duca, lasciando cadere la testa sul 
petto, è quando dovetti lasciar le Tuileries per Rambouillet. 11 
nemico stava per circondare Parigi. Mia madre mi disse: - 
Vieni, Carlo. Ma io gridai’: No, no, non voglio partire, non vo- 
glio lasciar le Tuileries! e aggrappalo alle cortine del Ietto, alle 
portiere degli usci, gridava: No, no, no, non voglio partirei 

Fui strascinato a forza, contnuò il giovine con voce soffocata. 
Un presentimento mi diceva che non avrei più riveduto leTui- 
ieries, e ir mio presentimento non m’ inganno. 

— Ebbene, disse la giovinetta, le Tuileries, se volete, pensa- 
teci bene, non le avrete abbandonate per sempre. Rivedrete , 
volendo, le Tuileries. 

E corse alla finestra, alla terza finestra dell'ala destra del ca- 
stello di Schònbrùnn , dicontro a Meidling, ed afferrando con 
runa mano le tendine, alzò con l'altra ed abbassò tre volte la 
candela. 

Era, il lettore se lo rieorda, Il segnale richiesto dal generale 
Lebastard di Prémonl. 
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Il giovinetto mosse un passo per impellimela, ma,- reprimendo 
quasi subito quel primo molo di debolezza: 

— Suvvia, disse, è il destino, e si compia; grazie, Rosenha. 
In capo a cinque minuti , fu udito lo scalpitar d’ ùn cavallo 
cbe divorava la strada da Meidling a Vienna. 



« 


CI. 


Non uctle cbe a soddisfare un capriccio dell'aucoi'e. 


Un romanziere valente e desideroso di appagare t suoi lettori 
salterebbe a piò pari questo capitolo , e passerebbe, senza indu- 
gio, dallo scalpitar del cavallo, cbe rapisce il suo padrone verso 
Vienna, all’apparizione di Barranti. 

Ma ne sia* permesso essere un romanziere maldestro. Non 
narriamo una storia per tre o quattro ornici; scriviamo come 
la fantasia ci va dettando senza compasso , e sicuri dell' indul- 
genza di chi ci presta orecchio e d’essere amati anche nei no- 
stri difetti. ' ’ 

Cbe volete? non ci bastò l’animo d’ abbandonare i due leg- 
giadri fanciulli, che sarem pur costretti lasciare iti capo ad al- 
cuni capitoli, per non rivederli mai più, e che hanno per noi, 
rimembranze del nostro cuore, anziché creazioni della nostra 
mente, tulle le attrattive di Dafni e Cloe di Longo Sofista , di 
Romeo e Giulietta di Shakspeare, e di Paolo e Virginia di 
Bernardin di Saint-frerre. 

Inventate la più graziosa delle positure pe’ due greci pastori, 
pe’ due bei veronesi, pe’due amorosi creoli, e non avrete un 
quadro più gentile di quello cbe ne offriranno i due eroi di 
qoestq racconto nel momento cbe entriamo nella camera del 
giovine principe. 
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Per la seconda volta il duca era venuto meno allo sforio; 
il principe era scomparso, il fanciullo timido e di cagionevole 
salute, aveva ripigliato il suo posto, coricandosi su I cuscini, 
e posando la lesta pallida, dalle arterie convulse, sulle ginoc- 
chia di Rosenhn. 

Seduta sulla poltrona, la fanciulla con le mani stese, formava 
una leggiadra collana al duca. Le sue dila rosee ed affilale si 
intrecciavan sotto l’ imberbe mento del principe, e rovescian- 
dogli soavemente la lesta indietro, 'specchiava i suoi neri occhi 
fiammanti nell’umido azzurro di quelli deH'amanle. 

Ohi quante volle, al sentirmi impotente a pingere ciò che 
mi si presentava nello specchio della immaginazione, quante 
volle desiderai di stringere, non la modesta penna con cui lento 
scrivere, ma il magico pennello di Tiziano o dell’Albanot 

Ria all’unico Michelangelo furono laJfcte quattro anime. Te- 
niamoci contenti di ciò che il Signore ne ha dato , nè io certo 
mi lagnerò dell’avarizia di Dio. 

Il fanciullo, stanco d’ aver raggiunto un momento l’altezza 
dell’uomo, era ritornalo fanciullo. Rosenba ne avea compreso 
la debolezza, ed accarezzava il principe corno una madre il 
figlio, o come una sorella maggiore il fratello. 

Non Ci stanchiam di ripeterlo : era un mirabile quadro. 

Quel vollo un po’ effeminato forse, ma dolce e soave, che 
sorrideva con labbra semi-aperte e denti luccicanti dietro le 
labbra, e la vezzosa creatura che nutriva a un tempo per l'in- 
felice tenerezza di madre, indulgenza di sorella, amore di moglie. 

Ohi quante volte belle ore malinconiche e cupe avevaio, 
come ad esso, calmato, addormentato sotto le sue carezze , le 
sue canzoni, i suoi baci, piangendo con lui, con lui consolan- 
dosi e ridendo, pronia a partire se il comandasse, a restare se 
il volesse, a morire se il desiderasse. 

La sua sollecitudine per l’ illustre fanciullo era Immutabile, 
infinita; ella era altiera e perduta d’amore per lui. Avreste 
detto che il giovine fosse sua creatura e che niun’ altra, nò so- 
rella, nè madre, nò nutrico, avesse diritto su di lui. Sentiva il 
proprio respiro, la propria vita, I’ anima propria intimamente, 
indissolubilmente congiunti alla vita, all’anima, al respiro del- 
l’amante ; tante sollecitudini, cure ed amorevolezze nel sorriso, 
nello sguardo, nei gesti avevano fatto già da tre mesi dimenìi- 
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care al giovine la sua prigione, che, trasformala da Rcsenba in 
paradiso, era fatta luogo di delizie, da cui non avrebbe mai 
pensalo a fuggire. 

Ma questa terra incantevole somigliante all’isola galleggiante 
di Laton»r pareva stesse all’àncora come un vascello e ad ogni 
istante la gomena, o spezzala dal soffio di Dio, o troncala dalla 
mano dell'uomo, poteva lasciar scorrere l’isola verso gli oriz- 
zonti ambiziosi che si teuiavan occultare agli occhi del gioviue 
duca. 

Allora il figlio dell’ aquila, sentendo spuntar le sue ali, pen- 
sava a valersene. 

Ma questi desiderii di libertà che agitavano talvolta il cuore 
dell’ uomo, dileguavansi poco stante al soffio delle capricciose 
passioni del fanciullo; e, come fanciullo, lasciava i libri per 
veder passare un co^ggio militare ; giovine, lasciava io pro- 
prie ricordanze e le sro fantasie ambiziose per veder passare, 
come candide teorie incoronate di fiori, lo splendido corteggio 
delle sue amorose illusioni. 

Allora il principe trovava un appoggio alla sua virilità In 
quella stessa giovinetta che lasciavasi giungere sino a lui nella 
sola speranza che la spegnesse;. allora, invece di combattere 
contro di lui, per lui combatteva, ed anziché far scendere il 
principe fino a sé, tentava innalzarsi sino a lui. Ma finora, 
amante, appassionata, anziché la voce che consiglia, era l’eco 
che risponde, anziché colonna di fiamma, guida nel deserto, era 
il focolare che riscalda ; combatteva, ma senza energia, senza 
volontà, senza scopo; e i combattimenti cominciati con pre- 
ghiere ed incoraggiamenti, terminavano sempre con baci. 

Ma quella sera, la lettera del generale indiano l’aveva tra- 
sformata, e si vide la prevalenza esercitata sulla determina- 
zione del principe. 

Questa determinazione cominciava a spaventarlo. Per la 
prima vulta, senza il permesso del primo ministro e dell* avo 
imperiale, consentiva a ricevere uno straniero, un servitore 
dei padre suo; nò avrebbelo osato se la giovinetta non ve 
lo avesse indotto, e dato il segnalo eh’ ei non avrebbe osato 
dar mai. 

Le difficoltà di siffatta intrapresa gli si presentarono allora , 
e, per grande che fosse 1* ardire, l’ accorgimento, la fedeltà di 
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quei due uomini, non poteva a meno di rabbrividire, pensando 
ebe domani all'ora istassa, invece di favellar di amore con ra- 
mata, parlerebbe di fuga, di cospirazione con un severo soldato. 

Epperò, in mezzo al silenzio, steso sull’ incantevole quadro 
cbe tentiamo perinei leggiare, il principe scrollava alle volte la 
testa. 

Allora la giovinetta gli domandava : 

— A cbe pensale? 

Ma il principe continuava a rimanersi muto, come se temesse 
dar corpo al proprii pensieri. 

Finalmente rispose: 

— A cbe penso? Alla follia di questi due uomini. ' 

— Alla follia I avrei creduto pensaste alla loro devozione. 

— Quando parlo della loro follia, voglio alludere .all’impos- 
sibile -progetto di addentrarsi sin qui. 

— Nulla è impossibile a cbi vuole. Non abbiam letto la storia 
di un prigioniero francese, Latude, fuggito tre volte di pri- 
gione, due dalla Bastiglia, ed una da Vincennes? 

— Si, riesci talvolta ad un prigioniero a fuggir di prigione , 
ma non vi entrò mai un amico. 

— Entreranno, altezza. 

— E saranno scoperti, denunziati, incarcerati ; non sai come 
io sia gelosamente custodito ? 

— E lo sanno anch’essi, se vi raccomandano di non Qdarvi 
ad anima nata. 

— Se vado a far una gita sul Danubio, un pescatore raccon- 
cia le sue reti cento passi distante dal luogo ove abbandono 
la terra, e il suo barcbetto tien dietro di continuo al mio. Co- 
lui fa mostra di non conoscermi, e, se gli volgo la parola, bal- 
betta il nome d’altezza. 

— Credete cbe - non lo sappia. 

— Se vado a caccia e mi pongo sulle orme del cervo nel Otto 
della boscaglia, odo rfon molto lontano il canto d’ un bosca- 
iuolo cbe lega il suo fastello di legna, e sorveglia intanto i miei 
passi. Mi accorgo allora che gli alberi non hanno più frescura, 
e la foresta non è più solilarìa. 

— Lo sapevo. 

— Se nelle belle notti estive mi sento venir meno In questi 
appartamenti e mi prende desiderio di scendere sull* erboso 
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tappeto del parco, incontro dapprima un 'serro cbe sale le scale 
mentre ie scendo, ed una sentinella all’ uscio che mi presenta 
Je armi; infastidito allor d’esser principe, sempre nell’oscurità 
come nella luce del giorno, mi dò a correre lungo i viali del bo- 
schetto; tu credi ch’io sia solo colà, Rosenba? t’inganni; sento 
dietro di me lo scricchiolar dei rami, il fruscio delle foglie , e 
vedo un’ombra cacciarsi di tronco in tronco; sono prigioniero 
qui come nel mio appartamento, jsenoncbè la mia carcere è più 
spaziosa ; non mi sta più innanzi una finestra. munita d’infer- 
riate, ma un orizzonte circoscritto da un muro. 

— Oimèl quel che mi dite, altezza, lo dicono tutti al pari di 
voi; ma che merito vi sarebbe in Ciò che intraprendono, se 
l’impresa non fosso difficile , piena di ostacoli e quasi impos- 
sibile? 

— Vi rinunzieranno, Rosenha, disse il principe nascondendo 
gotto - un dubbio una speranza. 

— Altezza, come il sospetto vi trasse ad accogliermi male al 

primo metter piede nel vostro appartamento , il timore e non 
il convincimento vi fa parlar cosi. 1 

— Ti ho male accolta! 

• —Oh! voi siete spesso di mal umore, mio principe. 

— Ero melanconico. 

— Dite piuttosto geloso. 

— Si, geloso. 

— Eh , via! lasciate la gelosia ed amale coma si ama in 
Francia. 

— Sai dunque come si ama in Francia, Rosenha? 

— No: ma ho sentilo dire cbe in Francia la gelosia è il mas- 
simo oltraggio per una donna. » 

— In ciò v’è qualche cosa di vero, ma non per le , che non 
sei nè francese, nè inglese, nè tedesca, nè spagnuola, nè italia- 
na: tu riunisci in te uno almeno dei doni cbe Dio ha dato a 
ciascuno di questi paesi. 

— Oh ! sciamò il giovine, gettando le braccia al collo a Ro- 
senha e sollevando le ardenti labbra al suo volto; corno sei 
bella! quanto doveva amarli la madre tua. 

— .Oh! gridò la giovinetta gettando gli occhi sul pendolo; 
qu&iir’ore suonate ! Addio, addio, mio duca! 

— Di già? 

« 
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— Come? 

— -"Sì, abbiamo ancora Ire ore di nelle. 

— E quando dormirete, altezza? Quando prenderete il riposo 
che vi è tanto necessario? Vi provengo che, se non mi lasciale 
partire, domani non tornerò. 

- — T’inganni, Rosenha; vuoi dire stasera. 

— Domani, altezza. Stasera riceverete il signor barranti, ri- 
cordatevelo.* 

— Sì, ma se non venisse? 

— Lo saprò, poiché a mezzogiorno aspetto la visita del ge- 
nerale. 

— Ed io come lo saprò? 

— Vi scriverò. 

11 principe impallidì. 

— E a che messaggio oseresti affidare una simil lettera? 

' La giovinetta stette sopra pensieri. 

— Non ne conosco alcuno, notò il principe. 

— lo ino’ ne conosco uno, io, disse Rosenha. 

— Quale? 

— Venite, altezza. 

La giovinetta pose il suo sotto il braccio del principe e lo 
trasse nel gabinetti no attiguo alla camera., Era una stanzetta di 
otto o dieci piedi quadrati, posta a mezzogiorno, piena di fiori 
c di arbusti, su cui dormivano uccelli pellegrini d’ogni manie- 
ra, rossi azzurri, V&rdi, dorali, argentali. 

In mezzo a questa stanzetta, o piuttosto gran gabbia, sorgeva 
un chiosco cinese, un chiusino da colombe. 

All’accostarsi de* giovani e al rumore ebe Tacevano acco- 
standosi una colomba fece un legger movimento, trasse la lesta • . 
di sotto l’ala, Te’ luccicare bell’ombra il suo occhio d’oro e fe’ 
capolino alio sportello del suo padiglione. Passò a rassegna i 
sopra ggiunli e parve soddisfatta , poiché prese tosto a tubare 
teneramente, come per diro: 

— Accostatevi , Franz e Rosenha; ci conosciamo da lungo 
tempo e nulla ho a temere da voi. 

— E così 9 chiese il duca a Rosenha. 

— Non comprendete, altezza, di che massaggierò voglia par- 
larvi? 

— Ah ! si. 
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— > Temete die costei vi tradisca T 

— Rosenha, sei una fata ! w 

E il principe aprì lo sportellino, allungò il braccio e prese 13 
colomba che avevali salutai col suo tubare. 

— Vieni, mia bella messaggera, diss’egli baciandolo; lasci il 
tuo nido solo per poche ore , ed io lascierei di buon grado il 
mio per dormire eternamente in quello clic tu vai a posarli. 

E porse la colomba alla giovinetta, dopo aver baciato' un’al- 
tra volta il nastro di velluto nero cinto dalla natura' al suo collo. 

Rosenha la prese, la baciò, schiuse la mantellina e la nascose 
•opra il suo seno! 

Bisognava separarsi. 

Fu convenuto che la colomba recherebbe la risposta dal 
mezzogiorno ad un* ora , e che dal mezzogiorno ad un’ ora il 
duca aspetterebbe la risposta alla linestra. 

Poscia i due? giovani si separarono, Rosenha con la promessa 
del duca che non l’aspetterebbe più al davanzale , il duca con 
la promessa da Rosenha che verrebbe la successiva notte per 
non partirsi che doman l’altro all’albeggiare. 
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apparinone. 


La domane, o piuttosto la sera di quella notte, il duca di 
Reicbsladt, ad onta delle preghiere e del divieto di Rosenha e 
Jelle promesse a lei fatte, stava appoggialo al davanzale della 
finestra, aspettando, non la giovinetta, ma il signor Sarranti , 
di cui la colomba era venula, all'ora determinala, ad annun- 
ziargli l’arrivo sulla mezzanotte. 

Erano le undici e mezzo di sera. Un’ altra mezz’ ora ed ei 
troverebbesi faccia a faccia con un di coloro che avevan ser- 
vito fedelmente l’imperatore, e che apparecchiavasi a servirlo 
di nuovo più fedelmente dopo la sua morte che durante fa sua 
vita. 

O per impazienza o per difficoltà di reggere alla fredda at- 
mosfera di febbraio, il giovine serrò la finestra alle undici e 
tre quarti incirca, sbassò le cortine, andò a sedersi sul sofà, e, 
posala la fronte nelle mani, si diè a meditare profondamente. 

A che pensava? 

La sua infanzia, come monotono corso di un fiume, passava 
dinanzi a lui ? o vedeva egli, incatenato sulla roccia, lacero il 
fianco, sanguinanti i visceri, il Prometeo di Sani’Elena? Dui 
resto la sola camera abitata dal principe bastava a destarne le 
ricordanze. 
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L'imperatore Napoleone non aveva abitato due volte e in 
tempi diversi quest’ istessa camera, la prima volta nel 1805, 
dopo Austerliz, la seconda nel 1809, dopo Wagram? 

Nonostante il corso di dicioll’anni, la camera trovavasi nello j 
stesso ordine. 

.Componevasi e componesi ancora di tre stanze spazioso di 
un’anticamera e d’un gabinetto riccamente arredati ed adorni 
di sculture, di dorature, di arazzi d’india, mobili delia China, e 
comunicanti con le gallerie ove ammiratisi le pitture rappresen- 
tanti le feste e le cerimonie della corte ai tempi di Maria Te- 
resa e di Giuseppe II. 

il ritratto dell’imperatore Francesco, di Giuseppe, di Leo- 
poldo e del regnante imperatore dipinto nella sua infanzia al 
fianco delfa madre, abbellivano la sala di ricevimento , in cui 
sorge la bellissima statua della Prudenza. 

La camera del principe era la terza e vi stava unito un ga- 
binetto. 

La porta d’ingresso corrispondeva a questo gabinetto. La ca- 
mera era adorna d’immensi specchi con cornici intagliale e do- 
rate. Gli arazzi di seta verdi Irapunti di fiori gialli e riflesso 
d’oro. 

Questi fiori fantastici, per un caso singolare, rassomigliavano 
ad api. 

Vicino ad una delle pareli laterali slava il sofà di cui parlammo 
ne’precedenli capitoli; il letto era in faccia al camino adorno 
d’uno specchio. 

Napoleone erasi seduto su quel sofà, avea dormito in quel 
letto,, e quello specchio aveva riflettute le sembianze dell’eroe di 
Auslerlilz e di Wagram. 

In questa sola disposizione deli’apparlamento da [lui abitato 
non vi era di che dare a pensare al duca di Ueichsladt, e le ri- 
cordanze che suscitava del padre, non bastavano a spiegare le 
meditazioni del figlio ? 

Nondimeno, alcuni minuti prima di mezzanotte, si scosse, si 
alzò, misurò a passi concitati la stanza chiedendo a sé stesso: 

— Come farà a venire? 

Poi, con un sorriso di dubbio; 

— E verrà? 

Mentre faceva a sé stesso una tale domanda, s’udì tutto ad un 


i 


Digitized by Google 


4 43 

trailo quello scoccar cbe precede negli oriiloli a pendolo il suono 
dell’ore seguilo dal primo tocco della mezzanotte. 

Il giovine trasalì; non aspettava egli in quell’ora un’appari- 
zione più strana, più fantastica di quella d’uno spettro? 

Andò ad appoggiarsi al caminetto; gli tremavano le gambe. 

Aveva a sinistra l’uscio d’ingresso cbe metteva nel salone; a 
destra, quello del gabinetto. 

I «uoi occhi erano naturalmente volti all’uscio del salone, cbe 
il gabinetto non aveva, a quanto almeno sembrava, verun’uscila! 

Ad un tratto, e mentre appunto cessava la oscillazione del 
dodicesimo tocco, si rivolse. 

Parevagli udire uno scricchiolio nel gabinetto. 

Seguitò il fruscio d’un passo che posavasi esitante sul pavi- 
mento. 

II duca non aspettava e non poteva aspettar nessuno da quella 
parte. 

Ma il remore faceasi per modo sensibile che il giovine non 
potò più dubitare elle qualcuno si fosse introdotto nel gabinetto. 
Si slanciò verso l'uscio, recando istintivamente la mano alla 
-pada mentre rialzava l’arazzo che lo copriva. 

Ma prima- che la sua mano pdfltoe afferrar l'elsa, i’arazzo si 
igitò e il duca diè indietro due paresi vedendo comparire la pat- 
iida faccia d’un uomo. 

— Chi siete? chiese il principe sguainando con un movimento 
rapido come il pensiero la spada. 

l/uomo misterioso si fece due passi innanzi senza darsi pen- 
siero della spada ignuda cbe scintillava ai suoi occhi, e posto 
lispettoso il ginocchio a tèrra! 

— Son quegli, disse, che' vostra maestà sta aspettando. 

— Più sommesso, signore, disse il principe, più sommeeso. 

E stendendo la mano al Sananti che la coperse di baci: 

— Più sommesso , soggiunse , e non pronunziale il nome di 
maestà. 

— E con che titolo debbo chiamare l’erede di Napoleone, il 
figlio deh mio imperatore ? domandò Sarranli inginocchiato. 

— Ditemi semplicemente principe od altezza, come qui mi 
chiamano; ma come avete potuto addentrarvi nel mio appar- 
tamento ? 

— Lasciate, prima di tutto, altezza, ch’io vi provi esser co- 
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lui che vi fu annunziato e che viene a nome del padre 
vostro. 

— Oh! quantunque non sappia nò come nè d’onde venite, 
vi crede. 

Allora Sarranti, levando di lasca un involto chiuso diligente- 
mente in un altro. 

— Altezza, permettete che vi presenti le mie credenziali. 

Il duca levò rinvolto, Io spiegò, e vide una ciocca di neri e 
morbidi capeglì. 

Comprese che quei capelli erano di suo padre. 

Due grosse lagrime gli spuntarono sulle ciglia ; recossi alle 
labbra quei capegli e teneramente baciandoli, esclamò : 

— 0 pie reliquie, unico materiale ricordo del padre mio , ri- 
marrete sempre con me ! 

E queste parole furono proferite con tale tono di pietà e di 
amore, che fece trasalir Sarranti. 

Il fanciullo era quale egli sperava : il figlio era degno del 
padre. 

Sarranti levò sul giovine due occhi bagnali di lagrime. , ' 

— Oh I diss’egli, sono largamente compensato della mia fe- 
deltà, delle mie fatiche, delMfue premure. Piangete, piangete, 
altezza, son le lagrime del leone. 

Il duca, presa la mano di Sarranti, la strinse affettuosamente 
nelle sue. 

Poco dopo, levando gli occhi su lui e vedendo il suo maschio 
volto inondato di lagrime : , 

— Signore, esclamò, mio padre non v’ ha raccomandato di 
abbracciarmi per lui 1 

Sarranti cadde nelle braccia del giovine , e di tal modo ab- 
bracciati, la fragil canna alla robusta quercia, piansero in- 
sieme. 

Scemala la prima commozione, Sarranti accennò col dito al 
principe alcune righe sotto la ciocca dei capegli. 

— Del padre mio? Domandò il giovine. 

Sananti accennò di si. * 

• — Scritte dal padre mio? 

Sarranti rispose di bel nuovo affermativamente. 

— Obi sciamò il principe, ho domandato le mille volte di ve- 
der la scrittura del padre mio e non mi fu mai concesso. 
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E baciali religiosamente i caratteri del padre, lesse le seguenti 
aarole : 


• Amalo Aglio, 

• Chi vi consegnerà questa lettera e l’unito ricordo è il signor 
barranti, un fratello d’armi, un compagno d’esilio* cui conQdo 
i più segreti pensieri e le mie più care speranze. Porgete orec- 
chio alle sue parole come se uscite dalla bocca del padre vo- 
stro, e seguitene 1 consigli come se fossero i miei proprii. 

• Vostro padre, che non vive che per voi. 

• Napoleone ». 


* > r 

— Ob ! sciamò il duca, egli viveva adunque ; e la sua mano 
vergò queste righe I Siate benedetto, o padre mio, come ben 
aleniate 1 Signor Sarranli, abbracciatemi un’altra volta. 

— Sì, si, continuò stringendosi al cuore il compagno d’esilio 
lei padre suo, sì, io seguirò i vostri consigli, come se partissero 
lalla bocca istessa di colui che non è più, ma che ci vede e ci- 
iscolla. ' 

E con una specie di terrore, il duca stese la mano all’angolo 
>iù oscuro delia camera. 

— Ma prima di tutto, continuò il duca, come siete qui? 
:ome vi siete penetrato? come ne uscirete? 

— Venite, altezza disse Sacranti, traendo il giovine verso la 
uce, e mostrandogli un’altra seconda carta, che' rappresentava 
an tipo geometrico con indicazioni, di pugno dell’ imperatore. 

— Che cos’è? chiese il duca. 

— Non ignorate, altezza, che abitale nel castello di Schòn- 
irùnn, il medesimo appartamento già abitato dal padre vo- 
stro. 

— Lo so, ed è per me un tormento ed una consolazione in- 


sieme. 

— Or bene, gettate gli occhi su questo tipo; un’anticamera, 
in salone, una stanza da letto, un gabinetto ; tutto è indicato, 
nersino il vano degli usci, il silo dei mobili. 

— Ma è questa la pianta deU’appariamento in cui siamo.., 

— Fatta a memoria dei padre vostro , altezza , dopo dieci 


anni, e per voi. 

Voi. ìli 


IO 
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— Comincio a comprenderò 1’ utilità di questa pianta per 
voi, entrato che foste in questo gabinetto; ma come avete fallo 
per entrarvi ? 

Sarranti levò una candela, ed avanzandosi verso P uscio d« 
gabinetto : 

Abbiate Scompiacenza di seguirmi, altezza , e vedrete co; 
vostri occhi. 

Il principe tenne dietro a quest’ uomo che gli inspirava una 
specie di terrore superstizioso come un ente soprannaturale e 
penetrò con lui nel gabinetto: 

Il gabinetto era chiuso ermeticamente. 

— Ebbene? domandò il principe impaziente. 

— Aspettate, altezza. 

Sarranti si accostò allo specchio, mostrò al principe un bot- 
toncino sulla cornice , che premette, e l' arazzo , ritraendosi, 
schiuse l’apertura di una sala. 

il principe si trasse innanzi curioso. 

— Oli t che vuol dir questo ? 

— Vuol dire, altezza, che nel tempo in cui l'imperatore Pùl 
poleone abitava Schònbiunn , nel 1809, stanco di attraversare 
gli appartamenti di ricevimento, e rispondere ai sorrisi dei cor- 
tigiani raccolti nell’anticamera, per scendere liberamente mat- 
tino e sera, notte e giorno, nei bei Giardini cbe slendonsi sotto 
le vostre finestre, fece aprire quesl’useio segreto, questa scaU 
di cui 1’ ultimo gradino mette in una serra d’aranci deserta in 
cui nessuno pon piede; e poiché questa scala fu eseguila dagli 
ii-fQzialt del genio, e doveva essere ignota a tulli , è probabile 
che nessuno la conosca e nessuno vi sia passato dopo l’ impe- 
ratore, se non la sua ombra venuta talvolta a visitarvi per que- 
sto cammino. 

— Sla allora, disse il duca meravigliando, ma allora... 

Non osava compir la frase. 

— Allora la scala falla dal padre, potrebbe dopo veni’ un anno 
servire al figliuolo. 

— Ed io non era ancor nato quando fu falla! 

— Dio vede nel nulla, altezza, e i suoi decreti sono scrii: 
anticipatamente nel libro del destino. Sla quando rilevasi si 
apertamente, bisogna secondarlo, altezza. 
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Il giovino lese la mano a Sarranti. 

Quali pur siano I disegni di Dio a mio riguardo, non mi op- 
porrò, ve lo prometto, a! loro adempimento. Ora che vi rimane 
a dirmi ? 

Il signor Sarranti chiuse l’uscio segreto e rientrò nella stanza 
da letto, facendo questa volta passare il (trinci pe innanzi a sé. 

— Ora che son tranquillo, disse il giovine, parlate : vi ascolto. 

Poi ponendo la mano sulla spaila del còrso : 

— Parlale a bell’agio, non abbiale fretta, perchè capite bene, 
che debbo sapere ogni cosa. 
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— Altezza, cominciò il córso, v’erano un tempo due città , 
divise dai mari, aspiranti ambedue all’impero del mondo. 

Per tre volle esse vennero alle prese, come Ercole ed Anteo, 
in una lotta terribile, mortale ; e la lotta non fini che allor- 
quando una di esse spirò sotto i piedi dell’altra. 

Queste città avevan nome Roma e Cartagine. 

Roma, mito del pensiero; Cartagine del fatto. 

La materia peri, Cartagine soggiacque. 

Cosi della Francia e dell’Inghilterra ; come Catone, l’illustre 
vostro padre aveva un’idea sola. 

Distrugger Cartagine. 

Quest’idea lo trasse alla spedizione d' Egitto, al campo di 
Boulogne, alla pace di Tilsill, alla guerra colla Russia. 

S’avvisò una volta aver tocca la meta, e fu quando sulle ac- 
que del Niemen strinse la mano all’imperatore Alessandro. 

(t) Bisogna distrugger Cartagine. -. 
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La sera istessa i due imperatori stavano ritti dinanzi ad un 
tavolo, su cui era spiegala una carta del mondo. 

L’uno la guardava con occhio incerto , sbadato , disattento , 
toccandola con mano fredda e coperta da un guanto. 

L’altro la divorava con avido sguardo, ambizioso e profondo, 
toccandola con mano agitata, febbrile. 

Fra questi due uomini doveva spartirsi ii mondo. 

Un qualche cosa di simile era accaduto mille anni prima fra 
Ottavio Antonio e Lepido. 

Questi due uomini erano Alessandro e Napoleone. 

— • Sentite, diceva il padre vostro con la sua voce ammisu- 
rata, e dolce ad un tempo ed imperiosa ; a voi il settentrione, 
a me it mezzogiorno ; a voi Svezia, Danimarca, Filandia, Rus- 
sia, Turchia, Persia, india interiore fino al Tbibet ;a me Fran- 
cia, Spagna, Italia, la confederazione Renana, Dalmazia, Egitto 
l’Yemen e l’India dalle coste Ano alla Cina; saremo i poli vi- 
venti della terra : Alessandro e Napoleone terranno In lance il 
mondo. 

• — E l'Inghilterra? chiese incerto Alessandro. 

• — L’Inghilterra scompare dalla caria come Cartagine, e 

noi dividiam l’India ». * 

Un sorriso di dubbio sfiorò le labbra dello czar. 

Napoleone notò quel sorriso. 

• — Voi credete aia difficile, Impossibile , forse anche , dis- 
s’egli, perchè I vostri occhi non si son posati su questo pro- 
blema, perchè la vostra mente non s’è mai addentrata in 'que- 
st’idea. É questo invece il mio continuo sogno, e nel mio pen- 
siero, dachèci siam stretta la mano, l’Inghilterra non è più. 

• — Vi ascolto, sire, rispose Alessandro. Conosco tutta la 
forza della vostra parola, non chieggo che di rimaner convinto. 

• — Ohi ripigliò il padre vostro, sarà assai facile; ma per 
convincervene davvero bisogna veder ( l’lndia quale, non quale 
apparisce. Se volete vederla sotto questo aspetto, consacrate 
con me un quarto d’ora alla grande quistione da cui dipende 
l’avvenire del mondo, e in un quarto d’ora riassumerò per voi 
tutto il lavoro della mia vita. 

» — Questo quarto d’ora sarà un grande e glorioso ricordo 
per la mia vita, sire, disse Alessandro con la triplice cortesia 
russa, greca e francese che lo caratterizzava. 
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» — Udite, sarò conciso. Vostra maestà ammette che ii potere 
degl’inglesi nelle Indie è dispotico, non è vero? 

» — Più che dispotico, rispose Alessandro. 

• — Or bene, ogni potere dispotico fondasi sovra una di , 
queste due basi ; l’amore o il timore » . 

Alessandro sorrise. 

• — E su tuttaddue alle volte, dlss’egli. 

• — Ma più spesso sull’ultima. Ora chiedete, sire, al rajah 
accoscialo sulla soglia del suo tugurio, ove la sua famiglia si 
avvoltola nelle immondizie ; al coltivatore che invidia la bestia 
da soma ; al tessitore senza lavoro , che vede vendere sotto i 
suoi occhi i tessuti inglesi; al zernindar, dissanguato dalle im- 
poste ; al bramino, che vede l’inglese pascersi di carne immonda ; 
al mussulmano, che lo vede profanar le sue splendide moschee ; 
a tutta la razza indiana, in una parola , se ama quel giogo e 
musulmani, bramini, tessitori, coltivatori, rajah, vi risponde- 
ranno: -Morte agli uomini rossi, venuti, attraverso il mare, 
da un’isola ignota I 

» — Amavano più i loro principi tartari? domandò lo czar. | 

» — Si , mille volte, giacché i principi tartari abitavano il I 
paese, vi spendevano le loro immense rendile e qualche cosa 
ritornava pur sempre nelle mani del paria. Ma oggi l’inglese, 
padrone passeggierò come la crisalide di primavera, non rimane 
nell’ India che una stagione, e divenuto una farfalla dalle ali 
d’oro, spiegherà il volo alla madre patria. 

• — E perchè adunque, domandò l’imperatore Alessandro, 
con quest’odio generale verso gl’inglesi le rivoluzioni non sono 
più frequenti. 

» — Perchè non ponno scoppiare nell’ India che sommosse 
individuali e non mai tempeste generali. Perchè avvenga una 
rivoluzione seria, universale, abbisogna che le masse non sieno 
divise da interessi, da credenze, da odii; e non si avrà, mai un 
moto universale, perchè di due.sette unite in una medesima 
cospirazione, l’una tradirà l’ altra la vigilia in cui dovrà scop- 
piare la cospirazione. E cosi avverrà infallantemente tinche i po- 
poli saranno abbandonati a sè stessi. Ma ciò non avverrebbe se 
l'Inghilterra fosse attaccata nell’India da un’ altra potenza eu- 
ropea. Le popolazioni indiane rimarrebbero fedeli all’Inghilter- 
ra? tio. Neutrali, nemmeno. Sarebbero avverse all'Inghilterra, 
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diverrebbero alleale del suo nemico, qualunque fosse, da qualun- 
que parte e per qualsia scopo venisse. Sire, per chi fantastica al 
paridi meda quindici anni con la testa volta all’India tutta quella 
parte dell’Asia non è che un vasto letto in cui dortnonogli avanzi 
di cinquanta civiltà, le rovine di cinquanta imperi. Il menomo 
tremar della terra , il menomo spirar della tempesta , basta a 
scuoterle e sollevarle. É una 1 polvere sociale, formata di atomi di- 
struggilrici se si lascia volare a caso, piena di principii fecondi se si 
sparge di semi intelligenti. A questi turbini erranti a caso sotto 
forme bizzarre, fantastiche, che inanca? Un cemento qualsia, 
uno spirilo di patriottismo, una religionecomune; manca quanto 
avevano fatto in addietro Dupleix e Bussy, i due genii abban- 
donali e rinnegali dalla Francia. Ma il capo destro, audace, ener- 
gico che venisse come un altro Alessandro, abbagliasse con lu- 
minosi successi questa moltitudine, un tal capo la tramuterebbe 
in un popolo, in una nazione, e la mobile superfìcie dell’India 
farebbesi solida. Voi no’l credete, sire, ma guardale la Neva 
un fanciullo ne fende l’acqua nella sua barca e coi suoi remi : 
spiri il vento del nord e l’onda della Neva è conversa in solido 
cristallo, che rintuzza il ferro ed il fuoco. Credetemi I’ Inghil- 
terra, forte contro un Tippo-Saib, un Hyder-Ali, un Sevaji od 
un Amir-K.au, sarà debole contro un gigante che, di forza pari 
alla sua, lotta con essa sulle rive deiriudo ; lo scontro dei due 
nembi farà suscitare la tempesta, scuoterà il suolo, sconvolgerà 
l’atmosfera ; sorgeranno allora altresì quei turbini di cui vi bo 
pur ora parlalo; allora su tulli I punti si svilupperanno ed ope- 
reranno in virtù delia legge di formazione e condensazione. 
In quel momento, guai all’Inghilterra! Ella saprà allora quanto 
codiata e detestata; più la lolla si prolungherà, più le disfatte, 
idi atlaccbi, I tradimenti si moltiplicheranno ; più il mare dei 
suoi nemici sorgerà, mugghiarne, e più l’onda rovinosa dal Ka- 
houl al Bengala la spingerà fuggitiva Qno ai suoi vascelli , che 
le parrà gran ventura trovare ne’suo porli di Madras, Calcula 
e Bombay. 

• — Siele prodigioso, sire, disse Alessandro ; quando non ope- 
rate prodigi, li sognale. 

• — Non sarà nè un sogno nè un prodigio questo, se mi se- 
condate. Sapete quanti soldati hanno gl'inglesi nell'India. 

• — Un sessanumila. 


452 

• — Fra le quali annoverate le truppe indigene ; ma io non 
le conto. 

— Gl’inglesi, hanno nell’India dodicimila uomini, emettiamo 
anche ventiquattromila. Ma i quarantamila indigeni, natii e ci- 
pai non li conto • . 

Alessandro sorrise. • 

« — Contiamoli ; non fosse che per memoria. 

• —Or bene, contiamoli pure. Quarantamila uomini di truppe 
indigene e dodicimila di inglesi danno un cinquantaduemila 
uomini. 

• Ora udite: l’India apparterrà sempre alla potenza che con- 
durrà sul campo di battaglia il maggior numero di truppe eu- 
ropee. 

• Ecco quello che noi facciamo. 

• Trentacinquemila russi scenderanno il Volga Qno ad Astra- 
kan, 3’imbarcheranno in questa città, e dall’altra parte del Ca- 
spio andranno ad occupare Asterabad, ove aspetteranno l’eser- 
cito francese, 

• Trentacinquemila francesi scenderanno il Danubio fino al 
mar Nero , e di colà saranno trasportati su legni russi fino a 
Taganrog. Risaliranno poscia per terra il corso del Don fino 
a Pratisbianskaia, donde si recheranno a Tsaritsin sul Volga, 
ove scenderanno sino ad Astrakan ed ivi torneranno ad im- 
barcarsi per raggiungere il nostro corpo russo ad Asterabad. 

• I due corpi francesi e russo avranno superato quasi senza 
disagio un immenso spazio di terreno; di colà si recheranno 
attraverso il Korassan e il Caboul sull’Indo. 

• — Attraverseranno il gran deserto salato ? 

• — Conosco il deserto ed ho già avuto a fare con esso ; fi- 
datevi di me per guidarvi la gigantesca carovana. 

• — Condurrete voi in persona questa spedizione? 

- — Non c’ò dubbio. 

» — E chi veglierà sulla Francia quando ne sarete lontano 
tremila leghe? 

» — Voi, sire, rispose Napoleone •. 

\ Alessandro impallidì: il greco era spaventalo da questa rispo- 
sta francese. 

• — Ma, diss’egli ; oltre il gran deserto salato, altre terribili 
difficoltà ci si presenteranno. 
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• — L’ Afganistan, noti è vero? la cui geografìa è intiera- 
mente ignota, e le cui inospitali tribù noieranno il nostro eser- 
cito? 

• — Appunto. 

• — Ho preveduto l’ostacolo e vi ho posto riparo. 

» Mando uno de’miei migliori generali presso un piccol sovrano 
qualsiasi del Beloutcbistan , del Labore, dello Scind o del Me- 
var, ordina le sue truppe all'europea e ci procura un alleato 
che ci viene incontro, e al quale lasciamo in compenso la so- 
vranità di tutto il paese ch’egli ha percorso. 

• — Ebbene, sire, eccovi nel Pendjab; come provvederete al 
vostro esercito? 

• — Non occorre che ce ne diamo pensiero fino a che avremo 
una borsa ben fornita e banchieri a Teheran e Caboul che pa- 
ghino le nostre cambiali. Là troveremo un commisariato eco- 
nomico, immenso, mirabilmente brdinatoda secoli, aH’intento 
direbbesr*di secondare i conquistatori dell'India. 

» — Ignoro quel che vogliate dire, notò l’imperatore Alessan- 
dro, e confesso schiettamente la mia ignoranza. 

• — Ebbene, sire, voi saprete che per tutta la penisola indo- 
stanica spargesi una gigantesca tribù di zingani, nota nell’ In- 
dia, sotto il nome di Brinjaries; fanno essi, nell’India, il com- 
mercio esclusivo de’grani: montati su buoi e camelli, lo traspor- 
tano a distanze inudile e in carovane si numerose che si direb- 
bero corpi d'esercjto. Questi nudrirononel 1791 lord Cornwal- 
lis e il suo esercito nella guerra contro Tippo-Saib; sono in- 
diani nomadi, poco imbarrazzanli, perchd non abitano che sotto 
le tende, utili, perchè, fra gli altri strani costumi, hanno anche 
quello di non ber mai acqua di fiume. IDal che consegue che 
sono eccellenti compagni di cammino pel deserto, poiché sanno 
trovare acqua a qualsivoglia profondità. 

• Ebbene , questi commercianti, strettamente neutrali fra le 
parti gareggianti, che ad altra non mirano che a vendere i loro 
grani a chi meglio li paga, saranno nostri. 

« — Ma saranno anche dell’Inghilterra. 

• — Certo. Non fo assegnamento nelle mie previsioni di vit- 
toria sulla fame e sulla sete, ma sui nostri cannoni e sulle no- 
stre baionette ». 

Lo czar aguzzò le sue labbra sottili. 


Digitized by Google 



454 

« — Ora diss’egli, rimane l’Indo. 

* — L’Indo da traversare? * 

» — Si • . 

Napoleone sorrise. 

« — È un pregiudizio sparso dagli scriltori inglesi che l’Indo 
sia un ostacolo valido ad arrestare un’invasione, e che 1’ eser- 
cito inglese, postato sulla sinistra del fiume, possa contendere il 
passaggio a qualunque forte esercito. Sire, ho fa Ito scandaglia re 
l’Indo da Desa-!smaél-Kan ad Allock : lia una profondità di 
dodici a quindici piedi con sette guadi noti e dieci aspettano. 
Ho fatto calcolare il suo corso, ed è appena di una lega per ora. 

L’ Indo non esiste adunque per chi ha valicato il Reno, il 
Niemen e il Danubio ». 

L’imperatore di Russia rimase come annichililo sotto la po- 
tenza del genio che lo dominava. 

« — Lasciatemi respirare, 6ire, diss’egli ; questo mondo che 
voi sollevale come un altro Atlante, ricade sul mio petto e mi 
soffoca ». 

— Ed io, sciamò il giovine principe, vi dirò alla mia volta, 
come l’imperatore di Russia: - Lasciatemi respirare ! 

Poi, levando le mani e gli occhi al cielo : 

— Oh ! padre mio, padre mio I soggiunse; quanto eri grande! 


« 




CIV. 


netenda «orinano 


Il vecchio soldato dell’imperatore, l’antico compagno d’esilio ■ , 
di Napoleone, non avea tanto insistito sulle particolarità di 
questo vasto disegno, se non per produrre l'effetto da lui otte- 
nuto, per far misurare al figlio la grandezza del padre e con- 
durlo quindi a riconoscere i doveri che gli imponeva al cospetto 
del mondo il nome che pesava sopra di lui. 

Il giovine infatti, quasi oppresso da questo nome, si alzò , 
scrollò la lesta e si diè a misurare a gran passi la stanza. 

Poscia, fermandosi lutto ad un tratto dinanzi a Sarranti : 

E quest’uomo è morto I esclamò, morto come qualunque 

altro, ma più dolorosamente. La fiamma che lo animava si è 
spenta, e il mondo non s’accorse che un nuovo sole splendeva 
nel cielo. Ohi perchè il giorno di questa mòrte, tenebre uni- 
versali non copersero il mondo! 

— Mori con gli occhi filli al vostro ritratto, esclamando: 

- - Ciò che non potei. Io potrà il figliuol miol 

Il giovine principe tentennò malinconicamente il capo, escla- 
mando: 

— Oh! chi oserebbe por mano a quest’ opera gigantesca 1 
Qual uomo, co! nome di Napoleone, dirà alia trancia, all Eu- 
ropa, al mondo : - Or tocca a me l Oh ! signor Sarranti, il mas- 
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f aimo Fattore cancellò la grand’ orma stampata dal suo spirito 
creatore, e confesso che mi è forza sbassare gli occhi al solo , 
pensiero di ciò che il mondo aspetta da Napoleone II. Non im- 
porta; proseguite. - 

Lo czar fallì alla promessa, e quesl’India che vostro padre , 
come uri altro Alessandro , credeva afferrare, gli sfuggì dalle 
mani, ma non gli uscì dal" pensiero. Venti volte , Atti gli oc- 
chi sull’ immensa carta dell’Asia , lo vidi additare su quella 
la via delle grandi invasioni indiane, e, se qualche suo fami- 
gliare entrava in quel mentre : - Guardale, diceva; per questa 
via da Giznie a Desa-lsmaèl-Kan, dal 1000 al 1021, Mahamoud- 
Ghiznevi invasesene volte l’indostan con un esercito di cento 
a cento cinquantamila uomini, che non gli fu mai diffìcile nu- 
trire. Nella sua settima spedizione, nel 1018, si spinse a Canogc 
sul Gange, a cento miglia al sud-est di Delhy e tornò per Mul- 
trah nella sua capitale; tre mesi gli erano bastati a questa gi- 
gantesca spedizione. Nel 1020 egliavviossi sul Guzerat, per di- 
struggervi il tempio di Somnauth , e si cacciò innanzi dalla 
parte di Combay, non men facilmente che dalla parte di Cal- 
cutta. 

Perl’islessa via di Desa-lsmaèl-Kan, Mahamond esce dal Ko- 
rassan, s' avanza nel 1181 alla conquista dell’ India , invade il 
territorio di Delhy con centoventimila uomini, e sostituisce la 
sua alla dinastia di Mahamoud Gbiznevi. 

Per la medesima via, nel 1390 Timour, lo Sciancalo , parte 
da Samarcanda, scende per la gola d’Anderab nel Caboul, s’a- 
vanza verso Allock ed invade il Pundjab. 

Sotto Altock, nel luogo in cui l’avrei guadalo io stesso, Ba- 
ber valica l’Indo nel 1525, e , seguito da soli quindicimila sol- 
dati, stanzia a Lahore, si impradronisce di Delby e fonda la di- 
nastia mogolla. 

Suo figlio Humagoon nell’ egual modo comportasi, quando , 
cacciato dal paterno retaggio, lo ricupera nel 153ì col soccorso 
degli Afgani. 

Per questa via, Analmente, Nadir-Schah, trovandosi a Caboul 
nel 1739, e risaputo l’eccidio d’un suo invialo nella città di 
Jullalabad, fa per vendicare la morte d’un uomo, quanto vor- 
rei far io per vendicare 1’oppressione del mondo; s' addentra 
nella montagna, passa a Al di spada gli abitanti della colpevole 
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città, s’inoltra per questa stessa via già calcata da tanti eserciti, 
discende sul Khyber, sul Peshawer é Lahore, e s’impadronisce 
di Delhy, che abbandona per tre giorni al sacco, al ferro, ed al 
fuoco * . 

Poi, battendosi la fronte : 

• — Passerò di là come lutti costoro ; superai le Alpi dopo 
Annibaie, supererò l’Hymalaya dopo Tamerlano 

-**Sire, continuò Sarran ti, conoscerete un giorno che potenza 
finisce coll’assumere nella mente un sogno lungamente acca- 
rezzato. Nato voi, vostro padfe giunse al colmo delle prospe- 
rità ; pon ebbe più che uno scopo : 

Ottenere a forza dallo czar ciò cbe non aveva potuto ottenere 
per amore.* 

11 22 giugno 1812 l’imperatore dichiara guerra alia Russia. 
Ma già da un anno questa guerra è decisa. 

L’ imperatore in maggio chiamò presso di sé alle Tuillerie il 
generale Lebastard di Prémont, sulla cui affezione sa di poter 
contare. 

La campagna di Russia è coperta per tutti di un velo miste- 
rioso ; verrà chiamata la seconda guerra di Polonia. 

Solo il generale Lebastard entrerà nel segreti deU’imperalore. 

• — Generale, gli disse l’imperatore, partirete per l’India». 
Il generale impallidì, credendosi caduto in disgrazia. 
L’imperatore gli stese ia mano: 

** — Se avessi un fratello intelligente e valoroso al pari di 
voi, generale, gli affiderei la missione cbe vi dò. Uditemi sino 
alla fine, e ricuserete poi se vorrete*. 

Il generale incbinossi, esclamando: 

• — Sicuro della benevolenza di vostra maestà, andrò, se 
occorre, in capo al mondo 1 

» — Partirete periindia, entrerete al servizio d’un marabjas 
dello Scind o del Pundjab: conosco il vostro accorgimento e 
la vostra militare valentia ; in capo ad un anno sarete genera- 
lissimo de’ subi eserciti. 

• — E cbe farò allora? • 

• — Mi aspetterete • . 

Il generale diè indietro. 

L’imperatore aveva mediialo si a lungo il suo piano che lo 
teneva per compiuto. 
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« — Ali! ó vero, disse sorridendo; non sapete o dovete sa- 
pere » . 

La sua carta prediletta, quella dell’ Asia , stava spiegata sur 
una tavola. 

« — Venite, capirete ogni cosa. Dichiaro la guerra alla Rus- 
sia, passo il Nienien con cinquecentomila uomini e duecento 
cannoni ; entro a Wilna senza far colpo ; prendo Srnolensk e 
vo sino a Mosca, sotto le di cui mura do una di quelle batta- 
glie gigantesche, come ad Eylau, Wagram, Austerlilz, anniento 
l'esercito russo, ed entro nella sua capitale. 

• Là detto i patti della pace. 

» Intimo guerra all’Inghilterra, ma nell’India. 

• Udrete un giorno che un uomo, signore di c»nto milioni 
d’uomini in occidente, che seco trascina nella propria fortuna 
mezza la cristianità, i cui ordini sono eseguiti in uno spazio di 
diciannove gradi di latitudine e trenta di longitudine, s’avanza, 
attraverso il Khorassan, alla conquista dell’ India. Allora dite 
al vostro rajah: - Questo è il mio padrone ed amico vostro. 
Viene per assodare i troni indipendenti dell'India e per distrug- 
gere dal golfo persico alle bocche dell’Indo la potenza inglese. 
Chiamate lutti i re, fratelli vostri , alla rivolta, e in tre mesi 
l’India è libera • . 

Il generale Lebaslard guardava- vostro padre con ammirazione 
e spavento. 

« — Ora , continuò I’ imperatore , come vi ho dello il mio 
piano di campagna della Russia, vi dirò il mio piano per quella 
delle Indie. 

» L’Inghilterra mi verrà Incontro o mi aspetterà con cin- 
quantamila uomini , diciotlo o ventimila dei quali inglesi e 
trenta o quarantamila indigeni. Raggiunto appena 1’ esercito 
anglo-indico, riconosco il suo ordine di battaglia e 1’ attacco, 
dovunque trovo fanteria europea preparo una seconda linea di 
riserva della mia fanteria per rannodare gli avanzi della prima, 
«e piega sotto le baionette brittaniche; dovunque non vi saran 
che cipai, si correrà addosso a loro senza tenerne conto: ba- 
steranno gli scudisci e i bastoni a volgerli in fuga. 

• Fugati non ricompariranno mai più. L’ esercito inglese si 
riformerà, lo conosco ; la sua divisa è quella del ciuquantaset- 
lesimo reggimento T/ry t vili die hard , duro a morire. Mi biso- 
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gnerà dare un 'altra battaglia a Lundianah, sul Sutledje o Pas- 
siput, ove biancheggiano tante ossa. Ma non uvrò i»iù a fronte 
che otto o diecimila europei, gli altri si sarai) fatti uccidere alla 
prima battaglia. In poche ore la bisogna è sbrigata. 

• Vi vorranno all’ Inghilterra due anni per spedire un nuovo 
esercito: uno per reclutarlo, l’altro per istruirlo. In questi due 
anni mi fermerò a Delhy a ricostruire il trono del gran Mogol 
e rialzare la sua bandiera. Questo fatto trarrà della parte mia 
diciotlo milioni di Mussulmani. Da un'altra parte inalbero il 
sacro vessillo di Bénarès. Rendo il vero radjab libero ed indi- 
pendente, ed ho per me trenta milioni d' indi e tutto ii corso 
del Gange da Yumna al Burampouter. Innondo l’ Indoslan di 
proclami incendiarli; fachiri , jogbi, kalonder sono 1 miei apo- 
stoli; lutti bandiscono in mio nome il rislauro e l’ indipendenza 
dell’ India. Scrivo sulle mie aquile: * Veniamo a voi come li- 
beratori e non conquistatori, per render giustizia a tutti: mus- 
sulmani, indi, rajpout, jhaut, maralli , poligari , rajah, narab. 
Ripigliate i vostri diritti , rientrate nei vostri possedimenti, 
slanciatevi, come già al tempo dei Timour e di Nadir a mietere 
nelle pianure dell'India ricchezze e vendetta f 

Da Delhy, anziché alla volta di Calcutta, centro di molle po- 
polazione commerciale, m'avvio per Agra, Gwalior e il Candisb, 
sopra Bombay, sollevando le popolazioni, riformando le confe- 
derazioni Rajpoute e Mabaratla, dando loro antichi capi o ap- 
partenenti alle stesse antiche famiglie. Bombay è la bocca da 
cui respira 1’ Inghilterra; il suo punto di contano con l’Europa 
è la testa dell’ isola; preso Bombay , stendo la mano al Nizam, 
vulcanizzo il Maissore, faccio metter le mani addosso a Madras 
da un mio luogotenente, mentre mi avvento sopra Calcutta, e 
spingo fortificazioni, guarnigione, uomini e pietre, tutto in- 
somma, nel golfo del Bengala.. 

• Volete partire per l’ India, amico? •. 

Il generale Lebaslard di Prémont cadde ai piedi dell’ impera- 
tore, e parli. 

Ora la sua storia è semplicissima : lasciò la Francia sotto il 
falso pretesto d'una disgrazia, sbarcò a Bombay, risali la via che 
Napoleone voleva discendere, Cabaya, Gwalior, Agra; giunto ai 
Punjab, trovò un uomo di genio , Runjeet-Sing, che di oscura 
tribù, era stalo eletto capo da dodici anni dai suoi compa 
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trioni, aveva rialzato la nazione dei Siek ed era riuscito a sot- 
trarla al dominio inglese, facendosi di mano in mano padrone 
del suo regno, grande come la Francia e composto del Pundjab, 
del Moullan, del Kacbrnir, del Pescbaver e d’una parte dell’Af- 
gbanistan. 

Entrò al suo servizio, ordinò il suo esercito, ed aspettò col- 
l’orecchio leso verso la Persia. 

Un giorno udì un gran rumore, il rumore della caduta di 
Napoleone. 

Egli credette Unita ogni cosa, pianse il suo signore; e non si 
prese più pensiero che di sé stesso. 

Ma nel 1820, lasciai alla mia voltala Francia, e, raggiuntolo, 
gli dissi: - Chi piangete ha un Qgliol 

— Singolarel mormorò il principe; mentre ignorava quasi il 
mio nome, v’erano uomini che, .tremila leghe lontano, mi ap- 
parecchiavano l’avvenire! 

Poi, stendendo la mano a Sananti: 

— Qualsia per essere il risultamento di questa lunga devo- 
zione, di questa fedeltà ostinata, diss’egli con suprema maestà, 
in nome di mio padre e in nome mio, vi ringrazio! 

— Ed ora, soggiunse il principe , vi rimane a dirmi come e 
quando avete lasciato mio padre," e quali furono le ultime 
parole. ' 

Sarranti inchinossi in segno ch'era pronto a rispondere. 


t 


>1 prigioniero di Nani' Rifila, 


— Sapete dov' è Sani’ Elena? sapete che cos’é Sani' Eletta, 
altezza? 

— Mi hanno celato tante cose, risposo il principe, che vi pre- 
gherei di parlarmi come se ignorassi ogni cosa. 

— Una scoria di vulcano spento sotto l’equatore, il dima 
del Senegai e della Guinea, in fondo ai burroni ; il vento aspro, 
freddo, arido, acuto della Scozia allo sbocco d’ogni forra. 

Per gli estranei, costretti a vivere colà, la durata della vita 
è di un quarantacinque anni ; per gl’indigeni di un sessanta. 

A nostro avviso in quell’isola nessuno si ricorda avervi ve- 
duto un vecchio di sessa n taci nque anni. 

Fu una vera ispirazione diabolica inviare colà I’ ospite del 
Bellerofonte. 

Nerone si contentò di mandar Seneca in Sardegna ed Ottavio 
a Lampadusa ; è vero cb’ei fece affogare l’ uno in nn bagno e 
comandar all’altro di aprirsi le vene ; ma questa ai paragone 
fu misericordia. 

Sapete che l’isola aveva un carceriere e che costui si chia- 
mava Hudson-Lowe? 

Non dovete meravigliarvi, altezza, che, all’ aspetto dei pati- 
menti preparali al padre vostro, mi venisse un’ idea di cospi- 
rar la sua fuga. Mi era per conseguenza inteso con un capitano 
\ol. III. Il 
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americano che ci aveva recato da Boston lettere di vostro zio, 
l’ex-re Giuseppe. 

Avevamo formato un progetto di fuga , di cui ci pareva si- 
cura la riuscita. 

Un giorno ch’io tornava dalla caccia delle capre selvatiche, 
per procacciare al padre vostro un po’ di carne fresca, di cui 
spesso mancava, mi imbattei nei capitano. Ci addentrammo in 
un profondo burrone, stabilimmo le nostre ultime disposizioni 
e risolvetti comunicare senza indugio il nostro divisamente al- 
l’imperatore. v 

Ma fu grande la mia sorpresa quando, proferita la prima pa- 
rola, udii F imperatore rispondermi : 

« — Taci, sciocco! 

» — Ma, sire, gli dissi, lasciate almeno che vi esponga il no- 
stro disegno, e lo rigetterete se non vi piacerà. 

» — È inutile che tu li affatichi; il tuo disegno... 

• — Ebbene, sire ? ... » 

V imperatore levò le spalle, 

» — Il tuo disegno lo conosco al pari di le, 

» — Che? 

• — Senti, e non l’esca mai di mente: è questa la ventesima 
volta che mi si propone la fuga. 

• — Ed avete sempre ricusato? 

» — Sempre ». 

Aspettavo le sue parole senza fiatare. 

• — Sai, ripigliò poco dopo l’imperatore, perchè ho ricusato? 

» — No. 

• — Perchè la polizia inglese mi faceva fare queste proferte. 

» — Ma, sire, fnsistetti, questa volta posso giurarvi... 

» — Non giurare, Sarranli, e chiedi al signor Las-Cases chi 
abbia lersera incontralo a stretto colloquio con Hudson-Lowe. 

• — Chi mai? 

• — li ino capitano americano che mi è sì divoto. 

» — Davvero? 

• — Ah! ponete in dubbio la mia parola, signor córso? 

• — Sire, prima che annotti, aggiusterò le partite con costui. 

• — Non ci vorrebbe altro per farti appiccare sotto le mie 
finestre, che non saresti nemmeno archibugio. Tu mi procu- 
reresti un bello spettacolo! •. 
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In questa entrò di signor Monlholon. 

» — Sire, disse, Il governatore chiede parlarvi •. 

L’ imperatore alzò le spalle con indicibile sentimento di 
noia. ' 

• — Introducetelo •. 

Volli ritirarmi. 

Mi trattenne pel bottone dell’abito. 

11 colonnello IIudson-Lowe si presentò. 

1/ imperatore lo aspettò senza scomporsi e senza nemmeno 
voltarsi. 

« — Generale, cominciò il governatore, vengo a lamentarmi 
con voi •. 

IIudson-Lowe non veniva mai per altro. 

• — E di chi ? 

• — Del signor Sarranli qui presente. 

► — Di ine? sciamai. 

• — Il signor Sananti si fa lecito di cacciare... 

Napoleone lo interruppe. 

» — A proposito, diss’egli con tuono di profondo dispiacere; 
vi lagnale con me del signor Sarranti, quando appunto volevo 
lagnarmi di lui con voi. 

Guardai l’imperatore strabiliato. 

• — Vi lagnale che vada a caccia, continuò l'imperatore; io 
mi lagno di ben altro; mi lagno ch’egli vada cospirando. 

Stetti per gettare un grido. 

• •— Ahi sciamò Hudson-Lowe guardandoci l’un dopo l’altro. 

• — Si, costui che qui vedete, e credesi mio fido servitore, 
non comprende l’interesse che mi stringe dinanzi all’Europa ed 
alla posterità, a qui rimanere, patire e morire; perchè non gli 
piace questa dimora, vorrebbe, l’ingrato, non piacesse nenunen 
a me, e mi eccita a tutto potere alla fuga. 

• — Ah ! il signor Sarranti?... 

» — Mi eccita a fuggire; vi sorprende? Ne sono sorpreso an- 
ch’io; ma cosi è, ed ora appunto mi proponeva una fuga. 

lo rabbrividii. 

• — Impossibile! sciamò il governatore mostrandosi profon- 
damente sorpreso. 

• — Eppure è come io vi ho dello. Il signore, d’accordo col 
capitano d’un brik americano, quello appunto con cui stavate 
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discorrendo iersera, prepara di nascosto un progetto di fugs 
che mi veniva spiegando appuntino quando entraste ». 

Il governatore era certamente più maravigliato che non fln 
gesse di tale rivelazione ; ma dachè conosceva il progetto, aven- 
dolo tramato egli stesso, e non avendo ancor il segreto potuto^ 
trapelare, gli fu forza credere, senza indovinar la ragione che] 

10 spingeva a quell’atto, a suo avviso insensato, che l’impera- 
tore dicesse il vero. 

L’imperatore si accorse dell’imbarazzo del governatore. 

» — Ah I disse, capisco. Vi maravigliate ch’io riveli in tal modo 

11 segreto d’un mio fido; chiedete a voi stesso perchè io esponga 
alla vostra severità un mio servo devoto; il signor Sarranti 
è un córso, un vero córso, e voi conoscete la caponeria degli 
uomini di questa razza. Ebbene, già avete fatto una scelta scru- 
polosa; mandaste in Europa quattro miei servitori fidatissimi, 
anzi cinque: Piontowsky, Archambault, Cadet, Rousseau e San- 
tini. Ebbene, in mezzo a noi, uomini maturi e rassegnati', che 
non aspettiamo più nulla se non dalle mani della Provvidenza, 
Sarranti che pretende aiutare questa Provvidenza, ispirarle 
i proprii disegni, affrettarne l’esecuzione, è una continua face 
di discordia, è già la ventesima volta che vo’pregarvi di man- 
darlo cogli altri in Europa; l’occasione mi si presenta, ed io 
la colgo! « 

L’imperatore proferì queste parole con tale concitala voce, 
ch’io credetti ardesse di collera contro di me, mentre era pieno 
di disprezzo verso il governatore. 

Caddi a’piedi di vostro padre. 

» — Ab, sirei sciamai, possibile che vogliale esiliarmi? 

La mia patria non è forse la terra da voi calcata, non saia 
per me terra d’esilio quella in cui non potrò vedervi? 

Il governatore mi contemplava con profonda Compassione ; 
non aveva mai potuto comprendere il feticismo, coin’ei diceva 
di chi circondava l’imperatore. 

.— Ehi chi vi dice ch’io dubiti della vostra affezione? rispose 
l'imperatore ; ne sono anzi troppo sicuro ; questa affezione è 
tale che vi bisognerebbero ancora molli anni di prova per sog- 
gettarvi non per voi, ma per me, alla vita di Sanl’Elena, sicché 
voi siete per noi tulli, non solo continuo argomento di scan- 
dali, ma di timori ancora. Non vi veggo uscire da qui senza 



465 

inquietudine, come non vi vedo entrare senza spavento ; e in- 
fatti, per parlarvi di ciò soltanto che succede in questo punto 
non è forse per cagion vostra che un uomo come il signor Go- 
vernatore viene a farmi una visita disaggradevole a lull’a due? 
Non è forse perchè vi siete messo in testa che io, l’uomo dai 
bivacchi, io spartano, cui basterebbe una radice e un tozzo di 
pane, vissuto in Italia con una scodella di polenta, in Egitto 
con un piatto di piiau, in Russia con un bel nulla , abbia biso- 
gno d’arrosto a pranzo, che sieie andato a cacciar capre selva- 
tiche, empio fallo che eccita a buon diritto l’ira dei signor go- 
vernatore? Chieggo dunque al signor Mudson-Lowe che vi 
mandi in Europa; avete un Aglio da educare, e, agli occhi 
della natura un padre è ben più necessario presso un fanciullo 
che mette persona, che non presso un vecchio che si muore, 
fosse pur questo vecchio Cesare, Alessandro o Napoleone. Dico 
vecchio relativamente, perché s’è vecchi a quaranlasett’anni in 
un paese dove si muore a cinquanta. Toruale dunque in Fran- 
cia: per me in vita e in morte, non dimenticherò mai che fui 
costretto a congedarvi perchè mi amavate troppo ». 

Quest’ultime parole furono pronunziate con voce si com- 
mossa, che cominciai a comprendere, non il vero senso delle 
parole dell'imperalore, ma il vero stato del suo animo. 

Rialzai la testa, e il divino suo sguardo, Atto nel mio, manife- 
stornali il rimanente. 

Quanto al governatore, d’altro non si curò che di togliere 
al prigioniero uno de’ più devoti servi, che di sterpare ancora 
un altro ramo di quella quercia che aveva coperto l’Europa con 
la sua ombra. 

• — É desiderio del generale Bonaparte, chiese seriamente, 
che quest’uomo sia rimandato in Francia? 

■ — Ho io l’aria di chi scherza ? rispose l’imperatore. Chieggo 
in forma di essere sbarazzato del signor Sarrauli, che m’impac- 
cia qui perchè mi atna troppo >. 

Era questa una di quelle grazie che il carceriere di Sant’ E-_ 
lena concedeva di buon grado al suo prigioniero. 

E però ii governatore ebbe la degnazione di sùbito compia- 
cere alla richiesta dell’ imperatore, ed annunziargli che di lì a 
due giorni sarei imbarcato a bordo d'un brik deila Compagnia 
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cbe stava sulla rada di James-Town, pronto a sciogliere alla 
volta par Portsmouth. 

L’imperatore mi fece un segno. Compresi eh’ ei desiderava 
mi allontanassi. Mi ritirai disperato, e lo lasciai solo col gover- 
natore. 

Ignoro ciò che avvenisse in quest’abboccamento d’aleuni mii 
nuli ; tna un quarto d’ora dopo la partenza d’Hudson-Lowe, il 
generale Montholou mi avvisò cbe l’ imperatore voltava par- 
larmi. 

Entrai ; Napoleone era solo. 

Mio primo impulso fu di gettarmi ai suoi piedi. 

« — Ho l’aria dura e aspra, non è vero? disse il córso inter- 
rompendosi, e si direbbe cbe al pari delle querele delle nostre 
montagne non sappia piegare, ma che volete? dinanzi a quel- 
l’uomo io ero una canna sbattuta dal vento, dell’ira sua ó del 
suo amore. 

» —Oh, sire! sciamai, come bo io potuto meritare un simile 
trattamento da parte vostra? Scaccialo, scacciato da voi ! • 

E levava verso di lui le mani giunte e supplichevoli. 

Ma egli, abbassandosi con un sorriso (ed è ben degno di com- 
passione chi non ba veduto quel sorriso), mi disse: 

« — Vien qui; sarai tu sempre sì sciocco? vien qui e 
ascolta ! » 

Era questa un'espressione famigliare del padre vostro, e qnan- 
d'era di buon umore usava, parlandomi , unire parole italiane 
alle francesi. 

Mi rassicurai intieramente. 

• — Vostra maestà, diss’io, non mi licenzia più? 

» — Al contrario, caro balordo, li licenzio più di prima. 

• — Allora vostra maestà ha qualche motivo d’esser adirato 
con me, e non vuole dirmelo. 

• — Vi dareste voi mai a credere, il mio córso, ch’io volessi 
prendermi la briga di trattar diplomaticamente con voi ? Ma no, 
vi ripeto ; io non ho che a lodarmi della fedeltà ed affezione, 
signor minchione. 

. — E con lutto ciò, sciamai, vostra maestà mi licenzia. 

• — Sì, davvero, ma da questo cattivo luogo. 

. • — Ma perchè ? 
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• — Parche qui nulla mi giovi, mentre posso abbisognar di 
le In Francia. 

« — Oh, sire! esclamai giubilando, parmi di cominciar a coni* 
prendervi. 

• — Manco male; ci siam pur giunti. 

• — Ordinale. 

• — Hai ragione, non c’è tempo da perdere: chi mi dice che, 
costretto a partire, non t’imbarchino da un momento all’altro ? 

• — Ascolto» sire, e nessuna delle vostre parole sarà perduta, 
nessuno de’voslri coincidi dimenticato. 

• —.Ti recherai subito a Parigi, da Clausel, Bachelu, Foy , 
Gerard, Lamarque, da coloro insomma che non si sono prosti- 
tuiti nè ai Borboni né allo straniero. 

• — E che deggio lor dire? 

• — Che fosti un anno con me a Sant’ Elena ; che Sant’E- 
lena è (si guardò sospettoso aH’inlorno) un luogo simile al pa- 
radiso sopra la terra, pieno di delizie, dove si beve, si balla, 
si canta sempre, e si passeggia per deliziosi giardini. Sì, in giar- 
dini deliziosi» ove i fiori non avvizziscono mai , gli alberi di 
continuo verdeggianti producono frutti squisiti I ove scorrono 
freschi rivi e gorgheggiano soavemente gli uccelli, dove insomma 
v’è tutto ciò che può piacere ». 

Lo guardava strabiliando. 

• — Non l’han forse detto, non l’hanno osato scrivere ? Non 
hanno affermato che un’isola, in cui si bee la morte con l'aria è 
un luogo di delizie? e ciò solo perchè mio figlio creda che vi 
rimango di mia volontà. 

— Ma perchè rimanervi I esclamai, od almeno perchè non 
tentar di fuggire? 

» — Sciocco I rispose l’imperatore, perchè questa morte è 11 
complemento della mia vita. Sul trono avrei fondato una dina- 
stia ; qui, fondo una religione. Uccidendomi i re , uccidono sé 
stessi ! Alessandro, Cesare, Carlomagno furono conquistatori, 
nessuno di essi fu martire. Chi fece Prometeo immortale? Non 
il rapito fuoco, non l’uomo fatto intelligente ebbero; ma l’es- 
sere stato incatenalo sul Caucaso dalla Forza e dalla Violenza, 
carnefici del destino. Lasciami il mio Caucaso, il mio Golgota, 
il mio Calvario; torna in Francia solo, come un apostolo, e.di’ 
quello che bai veduto. 
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» — Ma voi, sire ? 

• — lo morrò qui, è slamilo fra me e Dio. Non Do potuto 
uccidere fisicamente l' Inghilterra nell* India, debbo ucciderla 
moralmente nelt’istoria. Non più di me si tratta, Sarranii , ma 
del figliuol mio; l’bo desideralo mio erede, Dio me l’ha dato: 
l’bo amato come mio figlio, Dio me lo ha tolto col mio impero, 
ed io dimentico il mio impero per non più pensare che a lui. 
Per lui dunque ti mando in Francia ; va a trovare, come li di- 
ceva, i miei fidi generali, cospirano pel mio ritorno e sperano 
rivedermi; volgon gli occhi al sole cedente, mentre dovrebbero 
rivolgerli a quello che dee spuntare. Sant’Elena non è più che 
un faro e Scbònbrunn la stella. Ma procedano cauti a non 
compromettere l’infelice fanciullo, non operino se non sicuri 
dell’esito, e Napoleone 11 non accresca la lista degli Aslianatli 
e dei Britannici ». 

Poi, con espressione paterna di cui vorrei poter darvi un' 
idea : 

• — Quanto a te, disse, di me più fortunato, Sarranti, vedrai 
quel caro fanciullo, quella testa benedetta ; sarà la ricompensa 
della tua fedeltà verso idi me. Gli darai questi capegli, questa 
lettera, e gli dirai che ti ho incaricato di baciarlo: e mentre 
ti bacierà, mentre sentirai le sue labbra posarsi .sulle tue, gli 
dirai : - Ecco un bacio per cui un imperatore darebbe il suo 
impero, un conquistatore la sua gloria, un prigioniero il resto 
de’giorni che gli rimangono •. 

E l’uomo ed il fanciullo si gettarono di bel nuovo nelle brac- 
cia l’uno dell’altro, unendo le loro lagrime ed i loro singhiozzi. 
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al prigioniero di SchOnbrUnn. 


Nei pochi minuti che seguirono al cordiale abbracciamento, 
il giovine principe si rimase profondamente pensoso, e il si- 
gnor Sananti potè contemplarlo a suo beneplacito. 

Kisultarnenlo di questo esame fu che, mentre il principe al- 
zava la lesta ed apriva la bocca per ringraziare Sananti , gli 
occhi del córso scintillavano di gioia. 

Ed infatti, mentre il principe, per tal modo assorto in medi, 
fazione profonda, appariva in tutto lo splendore della sua mas- 
sima bellezza, li volto del giovine principe esprimeva in que- 
sto punto i sentimenti tulli destatigli in cuore dal racconterei 
lido compagno dei padre suo, cioè la collera, l’alterezza, la te- 
nerezza e la forza. Ora, quella Qsionomia piena d’espressione, 
quella bocca piena di disdegno, quegli occhi folgoranti forma- 
vano appunto la bellezza ideale da lui sognata pel figlio dei suo 
eroe; ed assai gli dolse che il generale Lebastard di Prémont 
non potesse contemplarlo con lui. 

— Vi ringrazio di nuovo , disse il principe levando i begli 
occhi umidi tuttavia di lagrime e stendendogli la mano; si, vi 
ringrazio della gioia e deila tristezza destatami in cuore col 
vostro racconto. Ora dite ciò che fu di voi, che avete fallo dal 
di che lasciaste il padre mio. 

— Sire, disse Sarranti, non si traila di me , e mi terrei col- 
pevole se vj facessi sprecare» sì preziosi momenti. 
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— Signor Sarranti, ripigliò il duca con ferma e soave voce 
cbe fece trasalire il vecchio soldato, il quale riconobbe nell’in- 
tonazione di questa voce alcune corde di quella del suo padro- 
ne; signor Sarranti, questi momenti che temete farmi perdere 
sono i più felici eh’ io m’abbia vissuto, ed è naturale quindi 
ch’io tenti prolungarli più che posso. Or dunque rispondete a 
tutte le mie domande. 

Sarranti s’inchinò in segno d’obbedienza. 

— Ho letto nei giornali, continuò il principe, che foste com- 
promesso in una cospirazione tendente al mio ritorno in Fran- 
cia, saranno quasi selle anni. Varii libelli mi rivelarono il no- 
me di alcuni màrtiri ; narratemene la vita, la lotta, la morte; 
non mi celate cosa alcuna. Fosso , spero , comprendere ogni 
cosa e degnamente sentirla. Da lungo tempo aspetto quest’ora 
ed a tutto sono preparato. 

Allora il córso narrò le particolarità della cospirazione , che 
lo aveva costretto ad abbandonare la Francia, e di cui facem- 
mo altrove parola ; poi condusse il principe nel Pundjab, mo- 
strandogli la corte di quell’uomo di genio per nome Runjeet- 
Sing, il suo far causa comune col generale Lebastard di Pré- 
mont; gli disse come egli, Sarranti, avesse consolalo il dolore 
del generale per la morte del padre, rannodando al figlio code- 
sta vita di devozione dal fondo dell’India, e come, infine, da 
quel .punto egli ed il generale non avessero nudrito che un pen- 
siero, un divisamente, la grande impresa cbe veniva a tentare. 

ll t rapimento di Napoleone li. 

Il principe ascoltò ogni cosa con pensosa ammirazione. 

— Ed ora, eccoci insieme; io conosco il vostro scopo; ma 
quali sono i vostri mezzi d’esecuzione ? 

— Sire, i nostri mezzi d’esecuzione sono di due sorta; ma- 
teriali e politici. 

1 materiali consistono in credili sulle case Arslein ed Eskeles 
a Vienna, Grotius ad Amsterdam, Baring a Londra, Rolhschild 
a Parigi. Per questi crediti, possiamo coniare su quaranta mi- 
lioni. 

Sei colonnelli entrano mallevadori dei loro reggimenti ; due 
di questi saranno in guarnigione a Parigi II 45 febbraio pros- 
simo. 

Abbiamo i generali rimasti fedeli all’impero. 
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Quanto ai mezzi politici, una rivoluzione formidabile sta per 
iscoppiare in Polonia, in Germania, in Italia. 

Nasca un moto liberale in Francia, c questo moto , somi- 
gliante alle scosse Encelado, sconvolgerà il mondo. 

— Ma la Francia! ma la Francia! insisteva il giovine, non 
permettendo a Sarranti allontanarsi dal punto in cui eran fissi 
i suoi occhi. 

— Vostra altezza ba tenuto dietro al moto degli spirili? 

— Come l’avrei potuto ? Fra me e la verità sia un velo; a 
me non giungono che voci indistinte, lampi abbaglianti, e non 
altri. 

— Oh, altezza! Ignorate allora quanto il tempo è favorevole, 
si favorevole; e se la rivoluzione non sorgerà a vostro pro- 
fitto, sorgerà a vantaggio d’un uomo o d’un’idea. Quest’uomo, 
è il duca d’Orleans ; quest’idea, è la repubblica. 

— La Francia è dunque malcontenta? 

— Più che malcontenta, umiliala. 

— Essa tace ? 

— Come l’eco. 

— Piega? 

— Come l’acciaio. La Francia non perdonerà mai ai Borboni 
l’invasione del 1814 e l’occupazione del 1813; l’ultima miccia 
di Waterloo non è spenta e non manca che un pretesto, un’oc- 
casione, un segnale per prendere le armi. Il pretesto gliel’offre 
il governo con le sue leggi sul diritto di primogenitura, contro 
la libertà della stampa, contro ii giuri. Quest’occasione si pre- 
senterà ; a che proposito? No’l so, ad ogni proposito: il vaso 
è pieno ; una goccia ancora e traboccherà. Questo segnale, lo 
daremo noi, altezza, quando avremo ad asseeondare ed avva- 
lorare il moto, l’auiorità del vostro nome. 

— Ma, domandò il principe, che prove potete voi darmi delle 
disposizioni della Francia a mio favore? 

— Che prove, altezza? Badate di non divenire ingrato verso 
questa madre che vi adora. Che prove! Una cospirazione per- 
manente dal 1815, la testa di Didier troncata a Grenoble, le 
leste di Tollero», Pleignies, Carbonneau troncale a Parigi quelle 
de’ quattro sergenti cadute sulla piazza di Grève; Berton ar- 
chibugiato a Saumur; Carron a Strasburgo ; Tane che si svena 
nella prigione ; Dermoncourt che fugge lungo le rive del Reno ; 
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Carrel che passala Bidassoa; Manoury che si ricovera In Isviz- 
zera; Petit-Jean e Beaume che fuggono in America. Ignorale 
la formidabile cospirazione nata in Germania sotto il nome 
d’illuminismo, e che ora sviluppasi all’ombra delle Catacombe 
sotto il nome di Carboneria, a Parigi ? 

— Signore, disse il principe alzandosi, vi darò una prova che 
conosco lutto ciò, male, se volete, ma nondimeno il meglio i 
ch’io possa. Si, conosco i nomi di questi màrtiri, ma sono forse 
morti per me? Alcuni non cospiravano pel duca*d’ Orleans? 
Didier, per esempio? Altri per la repubblica , come Dermon- 
court e Carrel ? 

Sarranli fece un molo. 

Il principe si avviò alla biblioteca, e levando un volume oc- 
cultato dietro gli altri, l’apri alla prima pagina. 

Poi, presentandolo a Sarranli : 

— Leggete, disse. 

Sarranli lesse ad alta voce. 

• Diceria del signor Marcbangy, avvocato generale, pronun- 
ciata il 29 agosto 1822 davanti la Corte delle Assise della Senna 
nell’affare della cospirazione della Rochelle ». 

— Vedete, disse il principe ? Otto giorni dopo la pubblica- 
zione di quest’accusa, mi veniva spedita. Da chi? noi so. Co- 
munque sia, sotto l’ involucro della forma ho indovinalo la 
sostanza. 

— Sapete voi ciò che ho arguito da quella lettura? 

— No, altezza. 

— Che nessuna di queste cospirazioni aveva un fine determi- 
nalo. Io sono uno spirito positivo, signor Sarranli , e non ho 
il facile entusiasmo córso o francese ; senza avere inclinazione 
vivissima perle scienze esatte, penso ed opero matematicamen- 
te ; compiangetemi di somigliare ad un uomo del settentrione, 
anziché del mezzogiorno; la cera è francese, l’impronto teuto- 
nico. Ebbene, ve lo dico e ve lo ripeto, nessuna di queste co- 
spirazioni mi è panila seria. Veggo bene che la rivoluzione è 
in tutte le teste ; veggo che si vuol rovesciare il governo bor- 
bonico, ma per sostituirvi che mai? qual ordine di cose? Ecco 
quanto io cerco indarno, e ch’io non veggo. 

— Altezza, vuoisi incontrastabilmente al governo òsistente 
sostituire l’impero. 
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— Signor Sarranti ! disse il principe tentennando fi capo. 

Oh ! nessuno ne dubita, altezza, disse Sarranti col convin- 
cimento della fede. 

— Fuori di me, rispose il duca di Reichstadt, e non è poco 
nelle circostanze in cui siamo. 

— Oh I altezza, e chi vi dice mai ciò? 

— Il signor di Marchangy. 

— Aprite questo libro dove più vi piace, altezza, e vi trove- 
rete ad ogni pagina con che entusiasmo frenetico le popolazion i 
di Rennes, Nantes, Saumur , Thouars, Verneuil e Strasburgo 
abbiano acclamalo il nome di Napoleone II. 

— Sia pure, disse il principe, apriamo il libro e vediamo. 

E, aprendo il libro: 

— Ecco la pagina 212; leggiamo, signore: 

• Non vi era risoluzione determinata ; perchè non v’era ac- 
cordo sulla scelta del governo ». 

— Ilo Cólto un mal luogo, come ben vedete, signor Sacran- 
ti, disse il giovine principe ; vediamo la pagina successiva. 

E lesse : 

• Gli uni volevano repubblica, altri l’impero ». 

— Voi, vedete altezza, s’affrettò a notare Sarranti, altri l’im- 
pero. 

— Ma chi dice altri , signore, non dice gli uni. Gli altri non 
formano la Francia intiera ; proseguiamo: 

1 Questi volevano un principe straniero ». 

— Erano pessimi cittadini. 

« Quegli un monarca eletto nella dieta del popolo ». 

— Continuate ad avvertire, signor Sarranti, che non entria- 
mo per un solo quarto nel volo unanime della popolazione 
francese. 

— Teniam dietro allo storico. 

« Non v’era adunque uno scopo determinato; dacbè per ro- 
vesciare bisogna sapere che cosa sostituire ». 

— Ed è ciò appunto che poco favi diceva, e quasi negli stessi 
termini. Mi pesa l'andar d’accordo con quest’avvocato; ma la 
sua opinione corrobora la mia. 

« Chi vuol abbattere un ordine di cose, deve in pari tempo 
proclamare un’altra forma di governo ». 

Non è che una ripetizione, ma ripetizione che prova appunto 
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come l’impero non sia il desiderio unanime della nazione fran- 
cese. v - 

— Altezza, disse vivamente Sarranti , confesso con voi che 
il principio agitatore delia Francia è la rivoluzione, l’odio alla 
monarchia dei Borboni. Si tonta prima di tutto di abbattere , 
come P uomo sotto 1’ incubo d’ un mal sogno cerca prima di 
tutto destarsi. Ma appena si farà innanzi un capo, ciascuno 
darà mano alla riedilicazione. Che altro è un monarca eletto 
nella dieta del popolo se non l’impero? Che cos’ò la repubbli- 
ca, se non l’impero travestilo, con a capo un imperatore eleg- 
gibile, sotto il titolo di console o presidente? Quanto ad un 
principe straniero, a chi si vuol accennare sotto questo nome se 
non a voi , altezza, principe francese educalo all’ estero, ma 
che proverete facilmente non aver mai cessato di esser france- 
se? Siete logico e matematico; tanto meglio. Dite che la rivo- 
luzione. non ha scopo, ed io dico invece che non ha capo. An- 
che nella vigilia del i8 brumale essa non aveva scopo ; ma il 
dì successivo essa era incarnala nel padre vostro. Lo ripeto, 
mostratevi appena, e tulli i veri patrioti si leveranno , e tutte 
le opinioni si fonderanno, si formeranno in una sola. 

Mostratevi, altezza. 

— Sarranti, Sananti! esclamò il principe; pensate alla respon- 
sabilità che peserà su voi in faccia all'avvenire. Se fallisse l’im- 
presa, se fossi un altro Carlo Edoardo Stuart, se macchiassi la 
memoria, il gran nome del padre mio. Godo quasi talora cbe non 
m’abbian lasciato questo nome, cbe così non s’è spento a poco 
a poco , ma in mezzo ad una tempesta. Sarrantil Sarranlil se 
lull’nliri cbe voi mi desse siffatto consiglio , non i’ascotterei 
un secondo di più. 

— Altezza! sciamò Sananti a sua volta, non sono che 1’ eco 
del padre vostro. L'imperatore mi ha detto: - Strappa mio Aglio 
dalle mani di chi mi tradì! - c sono venuto per mandare ad ef- 
fetto quest’ordine. L’ imperatore mi ha detto: - Riponi sulla 
fronte di mio tìglio la corona di Franeial e sono venuto a dir- 
vi, sire: Hiponiam piede nella vostra amata Parigi, che voi non 
volevate abbandonare! 

— Silenzio! silenzio! mormorò il giovine a voce bassa, come 
spaventalo doppiamente e del consiglio e del titolo. 

— Si, sire, rpelè Serranti, silenzio, silenzio in questa pri- 
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gione, ove vostra maestà dura un martirio sì doloroso; ma il 
tempo si accosta in cui potremo gridare il vostro gran nome 
ai soie con siffatte voci , che l’oceano le trasporterà d’onda in 
onda Ano al sepolcro del padre. Spezzate le vostre catene, al- 
tezza! spezzale le vostre inferriate, sire, e partiamo! 

— Sarranti, disse il principe con voce d'una risoluzione ir- 
removibile, uditemi ; supponendo ch’io acconsenta a seguirvi, 
prima ch’io prenda si grande risoluzione, debbo intrattenermi 
ancora a lungo con voi ; debbo farri mille obbiezioni che vin- 
cerete, non ha dubbio ; ma, non vo’esser strascinato , voglio 
esser convinto. La mia ambizione si stette paga finora ad ac- 
quistare un po’di fama nell’esercito. Ed ecco io sogno un trono ; 
e qual trono? Quello della Francia. Mi avete fallo fare in poco 
d’ora passi da gigante; e però lasciate che la mia anima si riposi; 
v’aspetto domani. Tenterò nella solitudine e nel silenzio vestir 
la grande armadura del padre mio; e voi ritroverete, spero, 
un uomo dove-lasciate un fanciullo. 

Ma oggi, amico, nel mio cuore si agita una battaglia di si op- 
posti affetti che non potrei parlarvi col sangue freddo necessa- 
rio alla meditazione di si vasto disegno. Concedetemi venliquat- 
tr’ore. Ve lo domando in nome del padre mio, di cui mi è d’uopo 
consultar l’ombra. 

— Avete ragione, disse Sarranti con voce altrettanto esagi- 
tala quant’era solenne quella del principe. Sono trascorso più 
ch’io non volessi. Nel por qui un piede, non voleva parlarvi 
che dei padre vostro, e finii col parlarvi di voi. 

— Diiuan l’altro adunque, amico mio. 

— Diman l’altro, sire, all’isless’ora. 

— All’ora medesima. Hecherele la lista dei generali, dei co- 
lonnelli e dei reggimenti di cui potete disporre, ed una carta 
d’Europa; voglio conoscere la distanza che dobbiamo per- 
correre. Venite, in una parola, con un piano di fuga, e co’ vo- 
stri divisatnenli sviluppali in poche righe. 

— Altezza, disse Sarranti ; v'ha una persona dalla quale non 
oso recarmi a ringraziarla per tema di svegliare sospetti. Que- 
sta persona voi la vedrete prima di me ; ringraziatela a nome 
mio, ve ne prego. Dopo di voi questa persona ha tulio il diritto 
di disporre delia mia vita. 
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— State di buon animo, rispose il principe leggiermente ar- 
rossendo. 

E stese la mano a Sarranti, che invece di stringerla, la baciò 
rispettosamente, come avea baciato , partendo da Sant’ Elena, 
quella dell’ imperatore. 


ì : 

i . 

Ì‘ - ‘ 

CVII. 

' ' - ' 

1 . Montrouge c flalnt-Acheu». 


Lasciamo Rosenha al suo amore , il duca di Reichslad ai 
suo segno, Sarranti e il generale Lebastard di Prémont alle 
loro speranze, e facciam ritorno a Parigi, al vero centro cioè 
degli avvenimenti che formano il nostro racconto. 

Un lavoro di lunga lena ci aspetta e contiamo sulla paziente 
curiosila de’noslri lettori per riescire a compierlo. 

Trattasi di fermarci un istante a gettare uno sguardo scruta- 
tore sul 1827, di cui schiudiamo la porla, e che fu fra gli anni 
più notevoli di questo secolo. 

Nel primo capitolo della nostra istoria, e notisi, cari lettori, 
che ne siamo già separati da cinque volumi , durata d’un ro- 
manzo ordinario; nel primo capitolo di quest’istoria, in cui fau- 
tore alza il sipario della scena del suo dramma, egli tentò dare 
a’suoi lettori un’idea di quel che fosse il Parigi fisico e morale 
di quel tempo. 

Sta per cominciare la lotta dei quattro grandi partiti : reali- 
sta, repubblicano, bonapartista ed orleanisla, ed è tempo di dire 
qual fosse la Francia politica, filosofica, artistica di quei giorni. 
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Lo faremo più rapidamente che ne sarà dato* ma non vuoisi 
studiar di soverchio i nostri passi. Siam giunti all' angusta via 
:be conduce al 1830. Come sulla strada di Dauli a Tebe, stiam 
jer incontrare la Sflnge e trattasi, moderno Edipo , di costrin- 
gere il mostro a rivelarci l’enimma delle rivoluzioni. 

Lettori, o piuttosto, amici, compite adunque pazientemente con 
noi il devoto pellegrinaggio verso il passalo. Nel passato vuoisi 
;ercare l’avvenire, li presente veste quasi sempre una maschera, 
ì il solo passalo, evocato dal sepolcro, come Lazzaro dalla voce 
leir istoria, risponde. sincero. Torniamo adunque al passato, 
nostro padre, che sarà il nonno dei nostri tigli e il bisnonno 
dei nostri nipoti. 

D’altra parte, noi dimenlichiam di soverchio roriginedel no- 
stro secolo. Grande malattia dell’era nostra, in cui, frammezzo 
a torbidi continui, rapidamente si passa dagli avvenimenti alle 
catastrofi, è senza dubbio l’oblio. 

L’oblio è ingratitudine pressoché sempre. L'assioma sarebbe 
vero soprattutto se dimenticassimo (Unno 1827. Il 1827 è l’aprile 
del secolo decimonono. In quella guisa che in aprile svegliasi, 
palpitando, la primavera, che romperà nel maggio con la fiorila 
testa lo strato di ghiaccio che copre la terra, svegliasi palpitante 
nel 1827 la libertà che sorgerà armala e sfolgorante dal suolo 
vulcanico del 1830. 

Che v’ha di nascosto dietro i lontani vapori da essa intrav- 
veduti, schiudendo gli occhi? Lo ignora; mala grande occupa- 
zione del sogno che precede la sua vita, è la lottafonlrociùche 
può impedirle di metter fiori e frutti. 

In un libro cbe scrivemmo, ma non pubblicammo per anche 
fu riandata un’altra epoca gigantesca, magni Oca per la Francia: 
la prima metà del secolo sedicesimo, in cui tutto è molo, vita, 
rinnovazione. 

Or anche nel 1827 avvi la rinascenza: rinascenza politica, 
filosofica, artistica: v’ba un disperato combattimento della luce 
contro le tenebre, della libertà contro l’oppressione, dell’avve- 
nire contro il passato. 

11 presente non è bene spesso che un campo di battaglia. 

L'arena è Parigi. 

Da Parigi, come da fòco luminoso, partono i raggi che illu- 
minano i mondi, altri rischiarando, altri infiammando. 

Voi IH. 


Digitized by Google 





478 

Perchè ? 

Perchè è un popolo di credenti che sij[agita; questi uomini 
vinceranno , dachè combattono sinceramente e credono quei 
che desiderano. 

Siamo oggi, relativamente alla rivoluzione del 1830, quel che 
era il Direttorio relativamente a quella del 1789. 

La beffeggiamo, ma viviamo di essa. 

Le generazioni future però, lo speriamo almeno, più impar- 
ziali de’contemporanei, renderanno giustizia ai grandi d’.ogni 
maniera che sparsero sulla prima metà di questo secolo una luce 
si sfolgorante. 

So, e la signora Roland che, ignara della propria grandezza, 
lagnavasi nelle sue memorie che non vi sia neppure un grand' 
uomo nel grand’anno novantadue, anno Idi giganti, {può ser- 
virmi d’esempio; so, dicoche le ombre dei grand’ uomini del 
passato s’interpongono fra noi e i grand’ uomini del presente, 
e c’impediscono vedere ntlla vera luce i nostri contempora- 
nei. Ma un quarto di secolo ci separa già dal 1827 ; possiamo 
dunque guardare addietro e veder, come dalla vetta d’ una 
montagna, ciò che non avevamo che indistintamente intravve- 
duto al ibasso, mentre correvamo con essi nella valle o nella 
foresta. 

Il germe della rivoluzione dei 1830 è deposto nei fianchi della 
Francia fin dai primi mesi del 1827. 

I sussulti che la fanno fremere di terrore e di speranza sono 
la vita che comincia a battere nel frutto delle sue viscere. 

II parto sarà lento, doloroso; i dolori dureranno tre anni, im 
lo sgravarsi sarà sublime sotto il sole di luglio. 

L’anno 1827 è fecondo d’iniquità, lo so, e Te nazioni abbiso- 
gnano di levatrici siffatte, perchè] le idee divengano avvem. 
menti. 

Affrontiamo coraggiosi questa sequela di servilismo e di cor- 
ruzione, di menzogne, di violenze, di frodi, di persecuzioni che 
illustrarono l’anno della carnazione della libertà. 

Il governo di Carlo X , sotto la pressione dei bacchettoni di 
Montrouge e di Saint-Acheulj si addentra nella via donde non 
potrà uscire, perchè muto ai?lamenti, sordo alle ammonizioni. 

Oggi perseguita le indipendenze più sante. 

Pomani esilia le pubbliche virili. 
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Ingrato ai servigi prestati, insulla le celebrità, scaccia il-bene, 
accoglie il male. 

Torbidi, sospettosi, despoti, i Tartufi! si accosciano come 
spettri dietro il trono, sotto il reai padiglione. 

Nessuno li vede, lutti indovinano. 

Di là soffiano nell’oreccliio del monarca anatemi contro le glo- 
rie, invidie contro tulle le prosperità, odii contro lutti gl’ in- 
gegni, avversione contro tulio ciò che è generoso. 

Temono ogni anima libera, nobile, indipendente, che $tulto 
ciò che loro non serve è loro nemico. 

Ora le circostanze erano gravi e la lotta dovea essere all’ul- 
limo sangue. 

L’opinione pubblica ed i poteri inamovibili resistevano all’in- 
vasione di questa razza sovercbiatrice. 

Il re, il ministero, gli addetti al governo venivano raggirati da 
Montrouge e da Sainl-Aclieul. 

Si presentiva una guerra che pur non sarebbesi credula pos- 
sibile. 

Ove dovea scoppiare? nessuno il sapeva. 

11 Portogallo pareva dovesse esserne il campo di battaglia, 
e per ciò il danaro di tutte le combriccole retrograde dell’I- 
talia, della Francia, della Spagna riversavasi nella penisola. 

Il giubileo del I82G fu chiuso a Valenza con un auto-da-fè . 
L’eretico Bipoli era stato arso come nel secolo decimoquinto. 

Era il guanto gettato alle idee liberali, la tromba di sfida so- 
nante alle porte del palazzo di Windsor. 

Chi aveva a temere la Spagna? Non era alleata della Fran- 
cia, dell’Italia, dell’Austria? 

I capi della santa lega non avevan nome Ferdinando VII , 
Carlo X, Gregorio XVI e Francesco II ? 

Abbiamo perduto di vista quest’epoca, e facciamo le meravi- 
glie quando alcuno di noi, attraversando le morte pianure dei 
passato vi desta un simulacro di vita, evocando l’istoria e co- 
stringendo gli avvenimenti a schierarsi innanzi ai nostri occhi. 

Era questa, come dicemmo, una nuova lega. 

Numeravansi, dalla Galizia alla Catalogna, i celibi, airuno- 
gliati, vedovi, tulli gli alti, in una parola, adimpugna re le armi. 

Si arruolavano i frati d’ogni ordine, insegnando loro a mar-, 
dare, a far l’esercizio, a rinnovare le processioni del 
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Radunavansi spade, lancie, armi da fuoco, munizioni da guerra 
e da boeca. 

Si facevano questue nei conventi. 

A Montrouge una stamperia somministrava libercoli ai con- 
venti, alle congregazioni, ai seminarii piccoli e grandi, e ciò che 
dominava prima di lutto in questi libelli era il pensiero di Ro- 
ma contro l’Inghilterra. 

Non si credeva possibile una religione, se non distrutta l’In- 
ghilterra. Mirabile cosa 1 Napoleone voleva annientar l’In- 
ghilterra per emancipare il mondo, ed i Borboni annientarla 
per ribadire le sue catene. 

Si voleva colpirla nell’indie per mezzo della Russia, nell’An- 
no ver colla Prussia , nei Paesi Bassi e nella Confederazione 
germanica colla Francia, in Irlanda coi cattoiici, in Iscoziacon 
la nazionalità e nel proprio seno con l’anarchia e la sedizione. 

La guerra contro la Gran-Bretagna era il grido di unione di 
questa congiura che procedeva da dieci anni nell’ombra, cui la 
debolezza dei ministri non aveva osato abbattere, e la compli- 
cità del ministero vigente somministrava validissimo appoggio. 

La guerra doveva scoppiare a proposito della riva sinistra 
del Reno che volevasi restituire alla Francia e che avrebbe dato 
aspetto di guerra politica ad una guerra essenzialmente re- 
ligiosa. 

Questa potenza, celala dapprima, misteriosa, sinistra, si era 
formala fuori della Carta e cominciava a mostrarsi apertamen- 
te. Padrona del monarca, sfidava l’opinióne del paese ; disprez- 
zava le sue leggi; i gesuiti non hanno altre leggi che gli statuti 
del loro ordine, e proscritti di diritto apparentemente, erano 
iti realtà padroni della Francia. 

Era lor stato proposto abrogare l’ed ilio che li sbandiva. Ave- 
vano ricusato, allegando che V accettare era un sottomettersi 
alla Carta, quindi ad istituzioni che chiamavano empie, rivo, 
luzionarie e soprattutto arbitrarie- 

Padroni del re, oracolo de’ ministri, maestri de'fanciulii, di- 
rettori delle donne, depositarli de’ segreti delle famiglie, dispo- 
nevano del pubblico avere e delle riputazioni private. 

Considerandosi come soli Pari, soli magistrati, disprezzavano 
la camera dei Pari e la magistratura, e si studiavano renderle 
sprezzabili. 
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Sentivano cbe là era la resistenza. La magistratura era ina- 
movibile; la camera dei Pari credeva d’esserlo. 

La camera dei Deputati pareva loro un potere intruso , una 
specie di consiglio scismatico. 

Consideravansi come unici rappresentanti del paese. 

Avevano detto al signor di Viilèle : - Sosteneteci e vi soster- 
remo. Il signor di Viilèle li sosteneva, ed osservavano religio- 
samente le loro promesse. 

Il ministero non era per essi cbe uno strumento destinato a 
distruggere ciò chelor dava ombra una specie d’esecutore delle 
loro volontà, un delegato a cui affidavano momentaneamente 
i loro poteri ; un plenipotenziario incaricato di piegare, violen- 
tare, spezzare, a un bisogno, lo spirilo della nazione ; un editor 
risponsabile incaricalo d’esercitare tutti i rigori imposti da essi: 
un capro emissario destinato a portar ad un dato momento 
tutti gli odii cbe essi avevano provocato. 

Aveva questo corpo trovato in Viilèle l’uomo di cui abbiso- 
gnava. Viilèle, sua creatura in carne ed ossa, sapeva, che, ve- 
getando al potere meramente per suo beneplacito , doveva cie- 
camente obbedirgli ; era uno di que’ plebei nobili per metà, 
uno di que’ nobili per metà plebei, che, non avendo verun 
appoggio nelle notabilità sociali, era costretto a cercarlo do- 
vunque potesse rinvenirlo. 

Lo aveva trovato in una fazione cbe non gli andava, per 
vero, gran fatto a versi, ma cui egli stesso non era molto be- 
neviso. 

Le alleanze più durevoli hanno per base l' identità d’ inte- 
ressi, non di principii. 

È facile del resto giudicare della prevalenza, del potere miste- 
rioso di Saint-Acheul, dalla pubblicità di certe pratiche reli- 
giose vedutesi a Parigi in occasione del giubileo del 1826. 

Quélen ne aveva annunciato l'apertura in una pastorale che 
condannava le seduzioni pestiferi e il veleno degli scritti perni- 
ciosi, circolanti nelle vene della società, in modo da corrom- 
pere la.terza e la quarta generazione. « Effetti deplorabili, di- 
ceva, d’una licenza che sgomenta, e condannata persino dai 
partigiani più zelanti di quella ragionevole libertà di cui è s 
difficile segnare i giusti limiti e regolare la misura *. Oltre le 
stazioni particolari falle a piè nudi di gran nnmero di divoli , 


Digitized by Google 



4 82 

vi furono quattro grandi processioni, cui assistettero Carlo X, 
la famiglia reale e le deputazioni di tutti i corpi civili e mili- 
tari. Si notarono grandi dignitari! della corona frammisti a 
lunghe file di penitenti. Un maresciallo di Francia cambiò il 
bastone con un cero; un avvocalo illustre diè di piglio al fiocco j 
del baldacchino, persuaso fosse 11 fiocco del campanello che fa- | 
ce va schiudere la porta de’regali favori. 

11 partito bacchettone erasi impossessalo del presente e del 
passato, e cominciava a stender la mano sull’avvenire. 

* Anche i posti di servitori, diceva il signor Monllosier nella 
sua celebre Memoria da consultare, dipendevano daH’arbilrio 
dei spigolistri che, fatti onnipossenti, su tutto e su lutti sten- 
devan la mano. Un maresciallo di Francia, chiesto invano per 
suo figlio un posto di sotto-prefetto, 1’ ottenne in virtù delie 
raccomandazioni del rettore del suo villaggio ». 

Dopo il giubileo, vale a dire, dopo le manifestazioni ottenute, 
la corte di Carlo X prese un aspetto non solo più religioso , 
ina più triste, e diremmo anco più minaccioso; sarebbesi detta 
la corte di Luigi XIV’ il dì prima della revocazione dell’ editto 
di Nantes. 

Fransi soppressi alle Tuberie gli spettacoli e i balli, e sorro- 
gate le conferenze, i sermoni, gli esercizi! di pietà. 

11 vecchio re passava i giorni alla caccia e nella preghiera. 

Aprasi a caso un giornale di quei tempi, al principio, alla 
fine, alla metà dell’anno, si troverà infallantemente questa 
frase invariabile, cotidiana, stereotipa, che gli stampatori ave- 
vano fatto incidere per risparmiare la spesa della comhinazion»: 

• Stamattina alle sette il re assistette alla messa nella cap- 
pella; alle otto partì per la caccia •. 

Nondimeno la forma variava alle volle e per evitare la mono- 
tonia, stampavasi : 

«Stamattina alle otto sua maestà è partita per la caccia; 
alle sette avea udito la messa nei suoi appartamenti ». 

Si sarebbe detto che le popolazioni dovessero rimaner mera- 
vigliate e giubilanti, leggendo ogni mattina questa interessante 
notizia, e si dura fatica a credere come abbiano potuto insor- 
gere contro un re sì divoto e sì cacciatore. 

li duca d’Angoulème che, morto Luigi XVIII, altra volontà 
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non aveva fuor di quella del padre suo, conformava intiera- 
mente la propria alla vita di Carlo X. 

La duchessa d’Angoulóme faeevasi ogni giorno più cupa e 
severa; la sua giovinezza infelice erasi conversa in rigida vec- 
chiaia. I suoi famigliari non la vedevano mai sorridere. Por- 
tava sulla fronte, come un riflesso delle catastrofi passate, 
come un presentimento delle future ; avreste detto presentisse 
il pericolo, e, somigliante a funebre spettro, vedesse l’esilio al- 
l'orizzonte. 

La duchessa di Berry, giovane, spiritosa, gentile, cercava di 
rompere la monotonia della vita claustrale, tentando alcune 
feste, ora all’Eliseo, ora al suo castello di Rosny, mantenendo 
la sua popolarità con limosine opportunamente distribuite, vi- 
sitando fabbriche, comperando in certi magazzini, mostrandosi 
di quando in quando al teatro; ma invano. Quest’ operosità 
che pareva febbrile in mezzo al cupo torpore che la circondava, 
non poteva dar energia ad una corte illetargila dal più profondo 
di tutti i letarghi. 

E più il tempo progrediva, e più il vecchio re s’abbandonava 
alla corrente che lo trascinava verso l’abisso : 

Qucs vult perderelJupiter 
Dementai (1). 


(I) Giova fa diventar pan® chi vuol perdere. 
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l.u legge d’amore. 
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11 quattro novembre iS26, cioè l 'ultima sua festa, Carlo X 
aveva innalzato due vescovi alle funzioni di ministri. 

Il duca di Clermont-Tonnerre, arcivescovo di Tolosa. 

Il signor di Lati!, arcivescovo di Reims. 

I vescovi oltramontani potevano quindi alzar la testa e passeg- 
giare trionfi e impettiti. 

II signor di Latil, loro interprete presso Carlo X, cominciò 
ad infierire contro la stampa. La legge del Ì822, sì ingiusta e 
rigorosa, fu dichiarata insufficiente, e, dimenticata la promessa 
fatta al suo avvenimento al trono, ed accolta fra tante accla- 
mazioni, Carlo X autorizzò i tenebrosi conventicoli di Mon- 
trouge e Saint-Acheul a fabbricare una legge che producesse 
effetti equivalenti a quelli della censura senza averne il nome, 
e che più inceppasse i tipografi che gli scrittori. 

Volevasi questa volta rompere ad un tratto pensiero e stru- 
mento. 

Per tal modo una disposizione di questa legge portava che 
gli scritti di venti pagine e più dovessero venir depositali, gli 
uni cinque giorni, gli altri dieci prima della pubb^cazione. Se 
la formalità non fosse adempiuta, P edizione era soppressa e 
l’editore condannato ad una multa di tremila franchi. 

1 tipografi divelli vano cosi censori delle opere che stampavano. 
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La responsabilità pesava in egual modo sui proprietari i dei 
giornali; le pene erano esorbitami, e le multe da cinque a dieci 
e a ventimila franchi. 

Il signor Peyronnet, guarda-sigilli, ministro di giustizia, dopo 
la discussione dell’ indirizzo, fu incaricato di presentare alla 
camera dei Deputati questa legge pericolosa, che metteva in 
forse resistenza d’un milione e più di cittadini. 

Epperò, quando la dimane cominciarono a divulgarsi in Pa- 
rigi le disposizioni del progelto di legge, un grido terribile 
d’indignazione surse da tutte le parti della capitale, e tre giorni 
dopo da tulle le parli della Francia. 

Un implacabil fermento ribolli in tutti gli animi. 

Da quel fermento nacque un caso che deve essere registrato 
in questo libro, destinato come uno specchio, che però conserva 
gli oggetti, a riflettere gli avvenimenti. 

Il caso fu provocato dal signor Lacrelelle, membro dell’ Ac- 
cademia francese. 

Questo degno istituto faceva si poco rumore cbe cogliamo 
volonterosi quest’occasione di rivelarne l’esistenza nel 1327. 

Mori forse dappoi ; ma nel 1827 vivea àncora. 

Il signor di Lacrelelle, pieno di apprensioni, non solo per la 
libertà, ma per la Ristorazione medesima, fa la proposta al- 
l'Accademia francese d’indirizzare al re, suo protettore, ed alle 
due Camere una energica protesta contro un progelto di legge 
insultante per le lettere, fatale all’ordine politico. 

Aveva concertato questa protesta col signor Villemain. La 
maggioranza dell’Accademia non avversava il governo, tutt’al- 
tro ; là più cbe altrove erano forse i veri amici del re, e la loro 
indignazione contro un progetto di legge si avverso all’ar- 
monia e all’indipendenza delle lettere, non era mista di male- 
volenza. 

Fu deliberato terrebbesi una tornata a cui converrebbero i 
membri del dotto consesso. 

All’apertura della tornata, fu letta. osi tentò leggere, una let- 
tera del signor di Quélen, arcivescovo di Parigi, membro dell’Ac- 
cademia ; lo zelo di questo prelato per le libertà nazionali era 
assai raffreddato, e in questa lettera egli temeva persino cbe una 
supplica al re potesse esser punita con lo scioglimento del corpo 
cui avea l’onore di appartenere. 
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Quest’eccessivo timore spiacque grandemente all’ assemblea, 
che decretò, a richiesta di Villemain , che la lettura del foglio 
di Quélen sarebbe interrotta. 

Le tante accuse contro il progetto di legge furono discusse 
con forza, con sagacia, con profondità da Chateaubriand, Se- 
gur, Villemain, Andrieux, Lemercier, Lacrelelle , Parceval di 
Grand-maison, Duval e Jouy, che pure appartenevano ad as- 
sai diversi partiti. 

Miebaud, l’autore dèli' /storia delle Crociale , votò nell’istesso 
senso , quantunque il suo zelo monarchico fosse dimostrato 
dalla compilazione della Quotidienne, e più ancora dalle nume- 
rose persecuzioni sostenute sotto l’imperatore. In breve que- 
sto progetto non trovò che timidi apologisti hnbarazzali che 
ne abbandonarono tosto la difesa per ridursi a mettere in vi- 
sta l’inconvenienza e persino l’incostituzionalità della supplica. 

Fu però approvata a maggioranza di diciassette voti contro 
nove. 

I signori, Chateaubriand, Villemain, Lacratelie ne furono 
compilatori. 

Montrouge seppe quanto accadeva e cercò colpire gli acca- 
demici. 

Chateaubriand'era invulnerabile, perchè successivamente spo- 
gliato di tutti gl’impieghi. 

Ma Villemain e Lacretelle erano professori alla facoltà delle 
Lettere. 

II diciotto gennaio comparve nel Moniieur un decreto che 
togliea i loro impieghi a Villemain , membro del consiglio di 
Stato, a Michaud, lettore deire, e a Lacrelelle, censore dram- 
matico. 

Questo colpo di Stato in miniatura non maravigliò nessuno. 

Aspettavasi quindi la revoca di Villemain e Lacretelle dalle 
loro funzioni aU’Universilà per ingrossare il numero degli il- 
lustri caduti in disfavore che avevan nome Royer-Collard, Gui- 
zot, Cousin, Poinsot. 

Il re, talmente affascinalo dai ciurmatori che lo circuivano, 
dimenticava che tutti questi proscritti realisti levavano la voct 
contro i discendenti di Ravaillac per solo amore ad Enrico IV. 

Ma invece della disgrazia che gli aveva colpiti, i tre accade- 
mici s’ebbero le congratulazioni dell’illustre consesso. 
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Il signor Villemain fa oggetto in ispecie di un’ovazione me- 
ritata. Senz’altro patrimonio che il suo talento (non era ancor 
stato ministro, e dopoché il fu, il suo patrimonio non fu 
Impinguato) , cogli occhi talmente affievoliti che già si re- 
putava per cieco, V’illemain scapitava più degli altri perdendo, 
la sua carica, poiché perdeva il pane per sé, la moglie ed i figli. 

È vero ch’egli gettava i fondamenti della grande riputazione ’ 
di onest’uomo, di cuor leale e di nobile animo che gli è ri- 
masta e gli rimarrà intatta fino alla morte. 

Al suo entrare, a tutti sovvenne di Lamothe-lToudon , cieco, 
sacrilegamente battuto da un cialtrone in cui aveva urtato pas- 
sando. 

— Ab I signore, gli aveva detto il poeta; vi pentirete dal vo- 
stro trasporto ; io sono cieco. 

I Borboni avevan menate le mani non meno villanamente 
del cialtrone, ma non si pentivano. 

Tale sevizie non arrestarono però ii progetto di supplica , 
che non arrestò il progetto di legge. 

II signor di Peyronnet fece difendere c difese egli stesso nel 
Moni lev r 11 suo progetto; battezzò quest’opera, degna d’ un >. 
Torquernada, col nome di legge d’amore, che le rimase e che 

|q rimarrà. 

La supplica dell’Accademia nonTfu’la sola protesta contro la 
legge d’amore. 

Tutti i tipografi della Francia si unirono per supplicare. 

Royer-Collard, antico direttore della biblioteca, depose la loro 
petizione alla camera dei Deputati. 

Aveva dugentovcntitrè firme. 

Ma la legge cominciava a portare i suoi frutti. 

Fin dai primi giorni della discussione, i lavori rimasero so- 
spesi nelle tipografie, nelle cartolerie, nelle fonderie di carat- 
teri; ogni opera era cessata. 

Il numero delle tipografie in Parigi erasi ridotto ad ottanta ; 
ma, oltre quelle che non avevano continuo lavoro, molte pa- 
tenti erano state ritirate dal ministero. Invano i tipografi annun- 
ziavano) da ogni parie la vendila delle loro patenti; nessuno si 
presentava, nè avventuravasi in una professione esposta ai fal- 
limenti, alle multe, ai sequestri, alle violenze, agli imprigiona- 
menti. 
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Ira più feroce , rabbia più vendicatrice non erano scoppiate 
mai dopo quel grande incendiario Omar. 

L’antico Omar non ardeva che i libri passali , gli Omar del 
1827 distruggevano gli avvenire. 

Gli uomini più devoti alla Ristorazione e cbe più eransi 
adoperati per la causa monarchica, aliamenle disapprovavano 
la condotta del ministero e deploravano le conseguenze di que- 
sto sistema d’oppposizionc. 

Molte famiglie, atterrite dal sistema educativo soggetto alla 
prevalenza monacale, abbrividendo al vento che spirava da 
Saint-Àcbeul e da Montrouge, ritiravano i proprii figli dagli 
istituti e dai collegi e li facevano educare presso di sè. 

Questo infelice paese, che pagava annualmente più d’un mi- 
liardo d’ imposte, che dissanguavasi per provvedere ai pubblici 
bisogni, che altro non desiderava se non che attendere tranquilla- 
mente allo sviluppo della sua industria e della sua intelligenza, an- 
dava chiedendo a sè medesimo cbe colpa avesse commessa per es- 
sere trattalo in tal guisa, minacciato nei suoi diritti, ferito nei 
suoi interessi , avvilito nella sua alterezza da uomini oscuri 
che non giustificavano nè coll’ingegno, nè con le virtù le loro 
pretese, e non avevano forza fuor quella che traevano da una 
fazione uggiosa alla Francia, tirannica nella Spagna, ridicola 
per tutto. 

E intanto il ministero, vedi stranezza e ingiustizia l il mini- 
stero, unico autore delle agitazioni e dei malcontenti che ma- 
nifestavansi, ne toglieva pretesto a sollecitare leggi più atte ad 
irritare che a calmare gli animi ; il ministero accusava la stampa 
d’uno stalo di cose di cui esso solo dovea accagionarsi, e i mi- 
nistri non avevano altri argomenti da contrapporre ai loro 
avversari! fuor di quello che avevano opposto ai tre accade- 
mici lincenziati : 

— Siete nemici del governo. 

— Del rimanente la milizia, l’antica almeno, quella che aveva 
combattuto, conquistalo il mondo, non era meglio trattata 
della letteratura; ii dispotismo dei cospiratori di Montrouge e 
di Saint-Acheul, non pago a destituire gli accademici, spogliava 
i marescialli di Francia dei loro titoli e nelle sale del signor 
conte d’Appony, nonostante l’articolo settantesimo primo della 
Carla che diceva : « La nobiltà antica ripiglia i suoi titoli , li 
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nuova conserva i suoi » , illustri capitani eransi veduti spo* 
filiali dei loro titoli di duciti e di principi dal lacchè che fili 
annunziava. 

Insulto che aveva prodotti somiglianti elTetti sur un giure- 
consulto e sur un poeta. 

Il giureconsulto Dupin, crasi in una lettera indirizzala al 
Constilutionnel , lagnato di siffatto provvedimento. Il giornale 
del signor di Corbiòre proclamava cbe i generali francesi erano 
legittimamente spogliali dei loro titoli e cbe si aveva pieno di- 
ritto di loro negarli. 

li poeta Vittore Hugo, Aglio, come disse egli stesso, d’un pa- 
dre lorenese ed’una madre della Vandea, avea fino allora fatto 
parte delle falangi realistiche; ma all’ingiuria recata al nobile 
esercito di cui era figlio, si trasse innanzi, simile agli antichi 
eroi, per accettare o proporre una sfida, e gettò il guanto ai 
provocatori ; tre giorni dopo pubblicavasi I’ Ode alla Colonna. 

Era una guerra a morte dichiarala sotto tutte le forme al- 
l’inielligenza, alle leggi, alle scienze, alle lettere, alle Industrie. 

Strani tempi in cui Rousseau non avrebbe potuto essere 
elettore e Cuvier giurato. 

Tulio ciò insomma cbe tendeva a far migliori gli uomini, a 
formarne il gusto, a favorire il progresso, ad incoraggiar l'arte, 
a sviluppare la scienza; in una parola, tulio ciò cbe tendeva a 
promuovere la civiltà, era proibito, sprezzato, avversato. 

L’arte di accecare i popoli era divenuto il segreto di gover- 
nare. 

Ma se il governo proibiva l’istruzione, incoraggiava per com- 
penso le bische, i giuochi d’azzardo, e, su uu giornale notava : 
Favorite il male, date all’operaio, non solo ia facoltà, ma la 
tentazione di sprecare il frutto dei suoi sudori. 

Il governo rispondeva: 

— Le son calunnie. Sono la moralità personificala io, e no 
sia prova che le mie ordinanze vietano l’ entrar nelle case da 
giuoco ai giovani di età inferiore a venlun anno , il giuncare 
meno di due franchi per volta, l’entrarvi in biouse e in giac- 
chetta. 

Gli operai egli artisti sono preservali. 

Leggete le mie ordinanze, se non le avete ancor lette; rileg- 
getele, se le avete mal Ielle. 
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Tallo ciò era vero e le ordinanze esistevano. 

Ma non dicevasi come queste ordinanze fossero deluse. 

Si proibiva l’ingresso prima di aver compiuto vent’ anni , è 
■vero ; ma a che segno riconoscevasi questa età ? Dalla barba. 

Un parrucchiere attaccava un par di mustacchi ad un fan- 
ciullo di sedici anni che appariva tosto maggiorenne. 

Era vietato giuocare men di due franchi. 

Ma quattro sciagurati ponevano insieme dieci soldi ciascuno, 
dieci soldi che avrebbero nudrito per un giorno la loro povera 
famiglia. 

Non era permesso entrare in biouse o con la giacchetta nelle 
bische. ' . 

Ma gli appaltatori dei giuochi avevano una guardaroba in 
cui l’artigiano spogliavasi della sua giacchetta per indossare 
una giubba, e 1’ operaio della sua biouse per vestire un pa- 
strano. 

Che dite di questa moralità voi che rileggete meravigliando 
siffatte cose dimenticate? 

Dite, come noi, che i lenocinii dèli’ immoralità non furono 
■mai spinti sì oltre. 
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«tornali. Teatri, «raud'nonilnl. Pubblicisti, Artisti, 
Pittori, «cultori, commedianti. Vauctilerl. 


Intanto i miracoli narravansi da ogni parte (i). 

Ad Alengon sì distribuiva a prezzo d’un soldo la relaziono 
del miracolo avvenuto nella stale del 1826 nel circondario di 
Domfronl a Saint-Jean-de-Bois il ventisei luglio. 

L’istesso miracolo riproducevasi a un incirca in altre città: 
a Cberbourg, a mo’ d’esempio. 

Testimonii degni di fede avevano veduto il corpo di Cristo 
sudar sangue. 

Un fatto seguito ad Annecy, In Savoja, correva nelle bocche 
di tulli nel tempo in cui il nostro racconto comincia. 

(I) So Ito fede in un' onnipotenza, perche non ne avrò in un mi- 
racolo da questa operato? Altro è dire impossibile un miracolo , 
altro è dire un miracolo non è accaduto. Uoraiui di mala fede 
possono aver interesse c sparger voce di sognati prodigi , uomini 
di buona fede possono crederli operati c mostrarne meraviglia c 
gratitudine. Che uomini di mala fede, appartenenti a una data cor- 
porazione spaccino baie, non prova che la corporazione acconsenta 
alla toro menzogna. Qui si accenna a male arti d’ ipocriti , nè la 
storia le contraddice. 
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Il signor Sace, vecchio slimato generalmente nel paese , era 
morto in gennaio senza i soccorsi deila religione. 

Il vescovo gli ricusò la sepoltura e chiuso perciò fln dal mat- 
tino le porle della chiesa e del cimitero. 

Gli abitanti proteslarono contro un oltraggio fatto al loro ; 
concittadino tenendo dietro ai feretro. 

Il cadavere fu sepolto in luogo remoto. 

Alcuni giorni dopo i) senato di Cbamhery intimò al vescovo 
facesse disseppellire il cadavere senza mettere indugio e lo po- 
nesse in terra santa con tutte le cerimonie d’uso. 

Alcun tempo prima questo vescovo , che non voleva aprire 
il cimitero, avea fatto chiudere il teatro ; ma 1’ intendente di 
provincia , che non aveva ribrezzo della commedia , lo aveva 
fatto riaprire, e la compagnia di Ginevra vi si era recata a re- 
citare con grande soddisfazione degli abitanti. 

Si era però meno liberi in Francia che in Savoia. 

Il direttore del teatro d’Amiens ne aveva avuto una prova. 

La Georges in allora in tutto lo splendore della bellezza e 
dell’ingegno, dopo molte rappresentazioni nella Fiandra fran- 
cese, doveva recitare ancora una volta a Amiens , e partir po- 
scia pel mezzogiorno. 

.Ma fra Sainl-Acheul e il direttore del teatro d’ Amiens fer- 
veva una lite che impediva alla Georges abbandonare la città. 

Doveva l’attrice, prima di partire, rappresentare il Leonida 
di Pichat, che eseguivasi in quel tempo per tutta Francia ; ma 
non si volle ammettere che si celebrasse la vittoria dei Greci 
combattenti per la Croce. 

È vero che, mentre combattevano per la Croce , avevano il 
torto di combattere per la libertà. 

Il governo s’avviava sulla strada del terrore. 

Le prigioni riboccanti rendevano testimonianza di questa ese- 
crabile tendenza. 

Sappiano oggi quali erano i combattenti che dovevano pren- 
der parte alla lotta imminente, son tutti noli : soldati , avvo- 
cati, banchieri, scienziati, industriali, artisti, studenti. Da quel 
tempo vedevansi delinearsi indistintamente nell’ombre i profili 
degli eredi dei grand’uomini del 1789, e, nonostante le discre- 
panze d’opinioni, lutti si stringevano insieme per combattere 
■! nemico comune. 
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A uesti grandi uomini torneremo fra breve ; ma diciamo 
prima qualche cosa dei giornali che ti lodavano o li combatte- 
vano, secondo che questi giornali erano liberali o realisti , poi 
torneremo nell'istoria inorale di una società, di cui compren- 
diamo in questo punto la storia politica , per riprendere il (ilo « 
degli avvenimenti presi a narrare. 

I giornali erano : 

II Monitore , vecchio barometro che segna sempre per gover- 
no, quali pur siano, sereno costante. 

La Stella, giornale della sera, compilalo dai signori di Villèie, 
di Peyronnet, e dal padri Godineau, Rousin e Compagni. Ve- 
niva chiamalo la cattiva sletta del re. 

11 Bianco vessillo, giornale ministeriale del po i, morto com- 
battendo: onore al coraggio sfortunato! 

La Gazzella quotidiana , morta , come il Bianco vessillo , sul 
campo di battaglia. 

La Gazzella di Francia , il solo de’ giornali realisti soprav- 
vissuto. 

Il ministero aveva emunlo più di tre milioni ai buoni pari- 
gini per comprar giornali e crearne de’ nuovi, clic nessuno 
leggeva. 

Sapevasi del resto che il governo contava ridurre i suoi a due 
soli sopprimendo ['Aristarco il Vessillo bianco. 

Gli altri giornali, ne si perdoni se a caso ne omettiamo quat*- 
cuno, erano i Dibattimenti, compilali dai fratelli Berlin; il Co- 
stituzionale, compilato da Etienne e da Joy, il Globo, di Pietro 
Leroux ; la Gazzella dei Tribunali, I’ Eco della sera, It Giorrnl 
di Parigi, la Pandora, la Rassegna protestante, la Rassegna en- 
ciclopedica, britannica, americana ; il Mercurio. 

1 grand’uomini avevan nomeChateubriand, Beranger, Lamar- 
tine, Vittore Hugo, Cousin, Guizot, Villemairi, Thiers, Agostino 
Thierry, Michelet, Nodier, Lemereier, Beniamino Coslant, Ro- 
yer-Collard , de Ségur , Azatt, Casimiro Delavigne, Arnault, 
Mery , Barthélemy , Michaud , Duval , Picard , Andrieux , Jay, 
Scribe, Viennel che aveva pubblicato l’ Epistola ai cenciniuoh 
sui delitti della stampa ; Dulaure che pubblicava la Storia di Pa- 
rigi; Caucbois Lemaire, che indirizzava al signor di Peyronnet 
le sue Lettere storiche in cui domandava alla Camera se si aves- 
sero a porre i ministri In istalo d’accusa. 

Voi. III. li 
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Gli scienziati erano Arago, Cuvier, Broussais, Goffredo Sainl- 
Hjlaire , Chomel, Devergie , Poinsot , Tbénard , Orflla, Duval, 
Richard, Laplace, Brougniart, Magendie, Fourier, Champolion. 

I pittori erano Delacroix, Ingres, Decamps, Vernet, Delaro- 
che, Leopoldo Robert, Bouianger, i due Jobannot.che stavano 
disegnando le incisioni pregevolissime delle opere di Scott pub- 
blicate da Gosselin. m 

Gli scultori erano David, Pradier, Foyatier, Étexche comin- 
ciava col Caino. 

I compositori di musica Rossini , Hérold , Sponlini , Meyer- 
beer, Boi'eldìeu, Auber, Haiévy. 

I cantanti Nourrit, Dabadie, Levasseur, Chollet, Ponchard, 
Alessio Dupond; le Debadie, Cinti, Rigaud, Pasta, Malibran. 

I concertisti erano Paganini, Baillot, Brod , Liszt, Tulou, 
Vogt, Stockbausen, Gallay, Dommange, Renaud, Kalkbrenner, 
Henrico Ilerz. Lafont; le Stockbausen, Martainville, Labat. 

Volete inoltrarvi sino alla fine e rileggere gli annunzi de’tea- 
tri? Sia, per noi l’anno 1827 è ieri, o, piuttosto, oggi. 

All* Opéra: 

L’Assedio di Corinto, la Vestale, il Iiossignol, il ballo Astolfo 
e Gioconda , il Carnevale di Venezia. Annunziavasi V oratorio di 
Mosè pei giorni seguenti. 

Al teatro Francese: 

L’ Orfano della China , il Giovine marito , il Geloso a suo di- 
spetto, il Tasso , i due Generi, le Conseguenze d' un veglione , 
qualche volta il secondo alto del Matrimonio di Figaro , i quat- 
tro altri essendo proibiti e di bel nuovo permessi soltanto 
sotto il ministero Martignac , a richiesta del barone Taylor. 
Frasi allora rappresentato il Luigi XI a Peronne, dramma in 
cinque atti di Mely-Janin, che apriva trionfalmente alla scuola 
romantica le porte del teatro in via Richelieu. Annunziavasi la 
replica d 'Arlaserse; era d’uopo far contrappeso a Scott. 

Al teatro Italiano: 

II Turco in Italia, il Barbiere, la Donna del Lago, Tancredi , la 
Gazza ladra, Semiramide, null'altro che Rossini. Del restò il 
repertorio del 1854 è ancora press’a poco quello del 1827 (l). 

fi) Non per povertà dell’opera italiana; ne facciali rode i catalo- 
ghi del Ricordi c dei Luca nella sola Milano. 

} \ , ' 

\ 1 t * 
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All'Opera comica: 

L' artigiano , la Verchia , Ritardo Cuor di Leone , la Donna 
bianca, Gulistan. 

All’Odeon: 

Il numero de’ drammi era si grande che mal si potrebbero 
numerare; accenniamo a caso: 

I Vespri siciliani, I Commedianti , Robin dei Boschi, Marghe- 
rita d’Anjou, iMlgia, il Barbiere di Siviglia in cui Duprez can- 
tava dietro le quinte la canzone che Bocage gesticolava sul 
palco scenico. 

Rappresentavasi inoltre: 

L'Eredità, il Matrimonio deU'allrire, la fata Valendo , Manlio, 
Otello, Ivanhoe , il Tiranno domestico , i Due Inglesi , il Trova- 
tello, il Viaggio a Dieppe , Tomaso moro , Emmelina , Eufrosina 
e Corradino, ecc. 

Finalmente rappresentavasi, ed era il trionfo del giorno, 
T Uom destro o Tutto per ben riuscire, dramma che andava de- 
bitore del suo successo a Bocage, che rappresentava mirabil- 
mente un collo torlo. 

II teatro di Madama rappresentava Scribe, sempre Scribe, 
nuli’ altro che Scribe; e aveva ragione, posciacbè dava utile 
cosi ad un uomo di spirito e ad un uomo di lalento: — Poir- 
son e Scribe. 

Leggete! giornali di quel tempo e troverete quest' annunzio 
invariabile: 

La Fanciulla da marito, d’ Eugenio Scribe; il Matrimonio ra- 
gionevole, d' Eugenio Scribe; Pura storia, d’ Eugenio Scribe ; * 
Primi amori, d’ Eugenio Scribe; 3Iirhele e Cristina, d’Eugenio- 
Scribe ; il Nuovo Pourceaugnac , d’Eugenio Scribe; la Soffitta 
degli artisti, d’Eugenio Scribe, ec., ec., ec., d‘ Eugenio Scribe. 

Al Vaudeville, Minette e Lepeintre formavano le delizie dei 
dilettanti; Minelle. morta milionaria, Lepeintre trovalo nel ca- 
nale Saint-Martin. 

Alle Varietà, Polier, Vcrnet, Odry, Brunet , Cazot, Lefèvre. 
Buono e piacevol teatro; il teatro delle Varietà del 1827, inten- 
diamoci. 

Pochi giorni prima era stato aperto ii teatro des Nouveautés ; 
Dejazet, madama Albert, Volnys. 

Il teatro della Porta Saint-Martin rappresentava: 
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Norma, il Contumace , La famiglia del Ciabatlino, Pulcinella, 
la Visite a Bedlam ; Jocko-Mazurier pel ballo, Dorval pel dramma. 

AlPAmbigu-Comique: Cartouclie con Frédérick. 

Alla Gaité: Poulailler. 

La censura lasciava rappresentar di buon grado le avventure 
di celebri briganti. 

A proposito di censura, molto si strillava contro di essa; nè 
la cosa è nuova. Si strillava però, non perché avesse proibito, 
ma perchè avesse permesso certe rappresentazioni. 

La censura aveva lascialo rappresentare alla Gaité un dramma 
in cui la guardia nazionale veniva oltraggiata. 

Il Giornal di Parigi , compilato da onesti uomini, fra i quali 
il signor Pillet, aveva maravigliato che la censura avesse per- 
messo la rappresentazione di questo dramma, e aveva gridato 
al scandalo. 

Il Giornalài Parigi, aveva dimenticato che la guardia nazio- 
nale, nata nel 1789, ha per padre Lafayette: recava sulle pro- 
prie bandiere una data ed un nome che straziavano orribilmente 
i nervi dei reverendi di Montrouge e di Saint-Acbenl. 

£ però la guardia nazionale fu sciolta alla prima occasione. 

Finalmente porremo termine a questa rassegna, un po’troppo 
lungo forse, ma necessaria allo sviluppo del nostro dramma, 
quandò avrem detto che l’antico teatro della Foiré era rappre- 
sentato su scene innalzale fra la Gaité e madama Sacelli, scene 
appartenenti al signor Galileo Copernico, così chiamato, perchè 
mostrava agli spettatori le stelle in pien meriggio. 

Soggiungiamo, per dare a questo personaggio tutta P impor- 
tanza che merita e ha meritalo con le sue rappresentazioni, co- 
ronale da pieno successo ai principali sovrani d’Europa, come 
dice il suo manifesto: soggiungiamo ch’egli era cognato del ce- 
lebre Zozo del settentrione, dì cui abbiam parlato nella biogra- 
fia del nostro amico Mélingue, e che, per divertire il pubblico, 
tiene alla porla l’ illustre Fafiou, il re dei pitres del suo tempo. 

Speriamo dire qualche cosa nei nostri primi capitoli di questi 
illustri saltimbanchi , che facevano parte dell’ illustre classe 
che denominavasi allora i Molliconi di Parigi, in onore del bel 
romanzo di Cooper, pubblicato in quel tempo. 

Ora che son note il teatro e le decorazioni inviliamo lo spet- 
tatore ad adagiarsi nella sua scranna. 

l.o spettacolo comincia. 


ex. 


gl co in iti U»« rio della «la del rerri. 


La via dei Ferri, che chiainavasi ancora nel secolo decimo- 
quarto via aux Fòcres, era posta e lo è ancora in parte, poiché 
non fu intieramente distrutta, fra la via San Dionigi ove aveva 
principio il mercato aux Poirées e la via della Lingerie ove 
aveva fine; Costeggiando il lato settentrionale del mercato de- 
gli Innocenti parallelamente alla via della Ferronnerie. 

La via dei Ferri, che passa come fiume, che trasporla frutte, 
fiori, legumi fra le cento osterie alla sua diritta e le mille pic- 
cole botteghe del mercato alla sua sinistra, la via dei Ferri non 
mancava, al tempo in cui incomincia questo capitolo, cioè verso 
fa metà del marzo, d’una cert’ aria pittoresca che ora perdette 
la nostra Parigi, allineata, corretta, imbiancala, che minaccia 
divenire un vasto scacchiere, una città cioè all* uso dei Phlli- 
dore e dei Labourdonnais dell’avvenire. 

La folla dalle vesti screziate che riversavasi in questa via 
fin dai primi albori come sciame di api avviantisi lungo la via 
translucida dell’aria verso l’alveare materno , somigliava alla 
folla dipinta nei quadri degli antichi fiamminghi. 

Erano le dieci del mattino circa, d' uno di quei mattini di 
marzo in cui la primavera comincia a trasparire, mostrando it 
suo volto rosato attraverso le ultime brume invernali. Il sole, 
in mezzo gli strati dell’atmosfera impregnati dai suoi giovani 
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raggi , illuminava in tuli» la loro schietta bellezza le Naiadi 
della fontana di Giovanni Goujon. 

Dall’alto al basso il mercato era inondato di luce, e la folla, 
istintivamente e senza accorgersene, celebrava insieme con la 
terza domenica del mese di marzo la festa della primavera ; 
con mormorii festanti e con iscrosci di risa gioconde come 
canzoni. 

E vi aveva di che gridare , ridere e cantare ad un tempo; 
questo mercato grigio e nero , sì cupo e sì tristo di solito per 
sei mesi e da sei mesi, avea cinta nella notte la sua ghirlanda 
di rose, la sua veste di primavera ed il suo mazzo di viole. 

Sembrava il mercato dei fiori. 

Compratori, venditori, passeggiami, ciascuno voleva averne; 
le donne alla cintola, gli uomini all’occhiello dell’abito; questi 
un garofano, quegli una rosa , uno qualunque, insomma, di 
quei mazzetti odoranti che la natura, destandosi, largisce agli 
abitanti della campagna con la sua infaticabile profusione, con 
la sua inesauribile prodigalità. 

Fra coloro cbe pareva più godessero di questo svegliarsi della 
natura, era un giovine appoggialo ad un cesto di commissio- 
nario, fra l’uscio e la finestra d’una delle mille osterie della via 
dei Ferri, con gli occhi rivolti alia fontana degli Innocenti. 

A vedere quel giovine , vestilo di velluto da capo a piedi , 
sdraiato mollemente, co’ suoi grand'occhi neri, con barba e ca- 
pegli nerissimi, io si sarebbe creduto uno di quei lazzaroni bea- 
tificali al soave far niente e coricati al sole che indora il para- 
diso di Mergellina o di Santa-Lucia. 

E non pertanto chi lo avesse esaminato più minutamente sa- 
rebbesi tolto giù dal suo pensiero, e mal gli sarebbe saputo 
averlo paragonato con gli spensierati, il cui volto non esprime 
cbe ignoranza e infingardaggine. 

Bastava infatti gettare un’occhiata sul bel giovine per com- 
prendere che non era già un commissionario simile a quelli che 
gii stavano intorno, un facchino volgare, una bestia da soma. 

No : la maschia bellezza del volto, l’intelligenza della fisiono- 
mia, 1’ originalità del vestire, l’eleganza dei modi, rilevavano 
al primo colpo d’occhio il personaggio che i nostri lettori han- 
no, senza dubbio, riconosciuto pel misterioso Salvator, 1’ eroe 
principale del nostro racconto. 
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Salvator aveva dalle sette del mattino, eseguite le sue due o 
tre commissioni, dachè le commissioni non gli mancavano , e 
bisogna pur dirlo, riceveva gli ordini e le raccomandazioni re- 
lative al suo mestiere, con la pulitezza , direm anco , con la 
umiltà, con cui avrebbe potuto riceverle ogni altro commissio- 
nario sprovveduto dei suoi pregi. 

É vero ebe adempieva gli ordini ricevuti con un’intelligenza 
bea diversa da quella dei suoi colleghi. 

Per questa ragione tutta intellettiva, o per un’altra un tan- 
tino fisica, la-clientela di Salvator formavasi segnatamente di 
donne? No’l sapremmo dire , e lasciamo ebe il lettore sup- 
ponga quel ebe vuole. 

Pei passaggierl e la gente a cui poco premeva che cosa si 
stesse pensando Salvator, Salvator contemplava la bella fonta- 
na, acuì niuno pone mente, tanto ci è famigliare fin dalla no- 
stra tenera infanzia ; ma per noi ebe lo conosciamo da un pez- 
zo, Salvator non slava contemplando la fontana , ma la stava 
adocchiando e osservando. Salvator aspettava qualcbe mes- 
saggio. 

Non avrebbe potuto d’altra parte, se ne avesse anche avuto 
voglia, abbandonarsi alle sue meditazioni, poiché non passavano 
cinque minuti senza che qualcuno non venisse da lui. 

— Siete imbarazzato? 

— Si. 

— Indirizzatevi ai signor Salvator- 

— Dov’è? io lo sto cercando. 

— Eccolo. 

— Ab, signor Salvatori 

Allora la persona imbarazzata narrava a Salvator la cagione 
del suo imbarazzo ; e, si trattasse di diritto, di medicina, di mo- 
rale, di politica, il signor Salvator aveva sempre un consiglio 
per ia discussione, una ricetta per la malattia, un avviso per 
la buona condotta, un’ammonizione opportuna ; per lo che la 
persona venuta a consultare il signor Salvator, se n’andava il- 
luminata o consolala, sperando o credendo. 

Era a un tempo per gli abitanti del quartiere , pei commer- 
cianti , pei rivenduglioli, per le comari delia Halle , ed anco 
pei semplici passaggierl, un consigliere, un giudice di pace, un 
perito, un medico fisico e spirituale, un pacificatore, un savio. 
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Salvator era il Salomone della Halle, P arbitro in tutte le 
discussioni, il consulente in tutte le faccende. 

Udivansi quindi risonare ad ognt istante le parole : * signor 
Salvator t signor Salvatof! e, se un pas6aggiero curioso do- 
mandava, come Gian-Roberto al garzone dell’osteria: 

— Chi è questo signor Salvator? 

Gli si rispondeva come il garzone a Gian-Roberto : 

— Il signor Salvator? diavolo!... è il signor Salvator! 

E non una sillaba di più , e bisognava bene contentarsi di 
siffatta risposta. 

Ma se il passaggiero curioso insisteva per vedere il signor 
Salvator, gli veniva mostrato , e lo sguardo del curioso sor- 
prendeva quasi sempre 11 giovine nell’ atto di comporre un 
dissidio, di conciliare un litigio, di far la limosina a qualche 
sciancato od a qualche povera vedova con un bimbo in brac- 
cio e tre o quattro attaccali alla gonna. 

Di cbe avveniva che compratore o venditore , ammalalo o 
litigante, ricco o povero, tutti gli andavan debitori di qual- 
che cosa: questi d’ un consiglio, quegli d’ una limosina , chi 
d’una istruzione e tocca via. 

11 suo parere era sempre sì schietto, il suo consiglio si as- 
sennato, il suo giudizio sì giusto che più d’una volta il com- 
missario del quartiere, impicciato a comporre i dissidii de’ suoi 
amministrali, era venuto a consultare il signor Salvator. 

Nel punto in cui ripigliammo il nostro racconto, cioè la do- 
menica ventitré marzo Ì827, alle dieci del mattino, Salvator 
era solo, come dicemmo, ma non per lungo tempo, come di- 
remo. 

Infatti, dall’uscio dell’osteria al cui muro si stava appoggiato 
uscì una coppia dalle guancie bianche e rose, dagli occhi luc- 
cicanti, dalle labbra semi-aperte, dai denti d’ avorio , due gio- 
vani o piuttosto un giovane ed una fanciulla, splendenti come 
il raggio di sole che gl’innondò mentre affacciavansi sulla soglia. 

Gli occhi del giovine caddero sopra Salvator , il quale non 
potea vederlo sendo rivolto {daU’allro lato. 

— Oh, veh ! il signor Salvator? disse il giovine con meravi- 
glia mista di gioia. 

— 11 signor Salvator? chiese la giovinetta; parmi aver udito 
codesto nome. 
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— E puoi anche dire d’avar veduto la sua persona. É vero 
ch’eri in un bell’impiccio tn quel giorno, poveretta, e che mal 
si discerne con gii occhi pieni di lagrime. 

— Ah f sì a Meudon, n’è vero ? 

— A Meudon. 

— Ma... ripigliò maravigliando la principessa e a voce som- 
messa, chi è il signor Salvator? 

— È un commissionario. 

— Ma sai che ha l’aria mollo garbata ? 

— Nola ch’ò più buono che garbato, rispose il giovine. 

E facendo un giro a destra in modo da porsi in faccia al com- 
missario: 

— Buon giorno, signor Salvator! esclamò stendendogli la 
mano. 

Salvator s’alzò a sedere come un pascià che dà udienza, guar- 
dò chi lo salutava, prese la mano stesagli come uomo che ere- 
desi per la sua intelligenza pari ad un altro, e la strinse di- 
cendo : 

— Buon giorno, signor Lodovico, sono lieto rivedervi. 

Era Lodovico infatti, il quale, per compiacere la persona che 
gli slava a braccetto, era venuto a mangiare alcune dozzine 
d’ostriche all’osteria della Conchiglia d' Oro che aveva nome 
d’imbandire l’ostricbe più fresche e somministrare il più buon 
vino della Halle. 

— Perbacco, signor Salvator, ripigliò Lodovico, godo vedervi 
nell’esercizio delle vostre funzioni. Ne aveva bisogno, lo con- 
fesso, per non credervi un principe travestito. 

— Ed io pure, rispose Salvator, eludendo il complimento ; 
sono contentissimo di vedervi prima di lutto, perchè m’ò dolce 
stringer la mano d’ un uomo di ingegno e di cuore ; poi per 
chiedervi notizie della Carmelila. Come sta? 

Lodovico scrollò leggermente le spalle: 

— Meglio, rispose. 

— Meglio non vuol dir bene, soggiunge Salvator. 

Lodovico stese la mano al raggio di sole che Illuminava la 

leggiadra lesta della sua compagna. 

— Ecco, chi compirà, vo’ sperare la sua guarigione, diss’egli. 

— Fisicamente, sì; ma moralmente? Quanti anni abbisogne- 
ranno alla poveretta ?... 
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— Per dimenticare? 

— Oh ! non dico questo, mi è bastato vederla per esser certo 
ch’ella non dimenticherà mai. 

— Per consolarsi ? 

— Sapete, disse Salvator, che i mali di cui è pili facile con- 
solarsi sono gli irreparabili. 

— Sì, lo so, disse un poeta : ; 

Nulla cosa quaggiù, gioia o dolore, 

Eterna dura. 

r 

— Questa è l’opinione del poeta, ma il medico ? 

— L’opinione del medico, mio caro signor Salvator, è che 
gli spirili elevali non debbono deprezzare il dolore come i 
volgari. Il dolore è un elemento della natura , un mezzo di 
perfezionamento di cui Iddio si vale. Quanti grand’uomini, poeti 
ed artisti, non sarebbero rimasti sconosciuti se non era un gran 
dolore od una grande infermità? Byron ha avuto là fortuna 
di nascer zoppo e di sposare una moglie ringhiosa : Byron va 
debitore, non del suo genio, che il genio viene dal cielo , ma 
dello sviluppo di questo alle sue sventure. Carmelila sarà come 
Byron, non già un gran poeta , ma una grande artista , una 
Malibran, una Pasta , un qualche cosa di più grande ancora , 
poiché ha sofferto più di tutte le donne. Sarebbe stata davvero 
felice con Colomban ? chi lo sa ? Sarà celebro senza di lui ; que- 
sto è indubitato. 

— Ma intanto? 

— Intanto ella ha presso di sé un medico più abile di me. 

— Più di voi? Permettetemi di dubitarne. E chi è questo 
medico? 

— Una giovinetta che per buona sorte non sa un’acca di 
medicina, ma che conosce tutte le angeliche parole di abnega- 
zione e di divozione che valgono a guarire i cuori ; una sua 
amica , allieva essa pure di S. Dionigi , e ohe chiamasi Fra- 
goletta. 

Salvator sorrise ed arrossì in pari tempo udendo questo 
elogio alia donna del suo cuore. 

La giovinetta che stava a braccetto a Lodovico fece un sor- 
risino all’ udir quell’ elogio , non senza appiccare ài medico- 
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un pizzicotto cosi polente, che questi non potè reprimere un 
grido. 

— Eh! eh! sciamò, che c’ò, Cbante-Liias? 

A tal nome Salvator, che non aveva badato più che tanto 
finora alla compagna del giovine dottore, mosse la testa verso 
di lei, e guardandola con curiosità insieme e benevolenza: 

— Ah ! diss’ egli, siete voi madamigella Cbante-Liias? 

— Si, signore, rispose la giovinetta con certa alterezza che 
il suo nome fosse noto ad un commissario sì bello: mi co- 
noscete ? 

— Conosco il vostro nome e i vostri titoli. 

— Ahi ah! intendi, principessa? Voi conoscete il suo nome 
ed i suoi titoli, e come li conoscete? 

— Per averli uditi encomiare dai vassalli del principato di 
Vanves. 

— Si, disse Lodovico ; è Camillo che 1’ ha battezzata con tal 
nome. 

— Non avete più avuto notizie di lui, principessa? domandò 
Salvator. 

— No, rispose la giovinetta , noti ne ho più avuto, e spero 
anche di non averne. 

— E perchè? chiese Lodovico. Credi forse che io sia geloso 
di lui? 

— Oh ! signor dottore, so bene che non mi fate tanto onore. 
Oh ! la contessa del Battitoio aveva ben ragione ! 

— Che cosa diceva la contessa del Battitoio ? domandò Sal- 
vator. 

— Diceva: - Non ti fidar degli inglesi, sono tutti ribaldi; 
non ti fidar degli americani, sono tulli... Oh! ma io mi di- 
menticava la contessa del Battitoio ! 

— Dov’ è? 

— Mi aspetta o dovrebbe aspettarmi alla barriera San Gia- 
como, ove viene a fasciar le ferite dello zio. Su via ; togli una 
carrozza e conducimi dove bai promesso condurmi. 

— Ah ! si ? Ma , principessa , credete dunque eh' io abbia 
come voi un appannaggio? 

— Oh! quando si guariscono dei milionari! si deve nuotar 
nell' oro. 

— Infatti, signor Lodovico, pare che gli abitanti di Vanves 
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e del Bas-Meudon vogliano innalzare un tempio ad EscuIbdìo 
S alvatore. , 

— Ebbene, mi crederete, se vorrete, signor Salvator, ma 
temo forte d’aver renduto un cattivo servizi?) all’umanità, 
traendo dall' unghie della morie quel signor Gérard ; m’ ba 
una ciera che non mi va niente a sangue, e non mi farebbe 
punto meraviglia che sotto la sua pelle d’ onest’ uomo si oc- 
cultasse un furfante. 

— Ma, insomma, onesto o no, è salvo? 

— Eh I sì; gran brutto mestiere talvolta quello del medico t... 
Su, via, parla schietto ; quanto ti ha pagalo le tue visite? 

— Principessa, avendo dimenticato a posta di lasciargli il mio 
indirizzo, e non essendo più tornalo dacbè fui certo che egli 
è fuori di pericolo, la parlila è ancora aperta. 

— Dammi la tua procura e la salderò io. 

— Non adesso. 

— Quando? 


— Quando ci separeremo, e sarà il mio regalo d’ addio. 

~ Siamo iIlles »; ma frattanto ecco una carrozza che passa 
Ola, cocchiere! . F 

Il cocchiere fermò i cavalli-, piegò a sinistra e condusse la 
cai rozza a quattro passi distante dal gruppo. 

— Andiamo», disse Lodovico; bisogna bene che io faccia 
quello che tu vuoi, principessa. 


A rivederci, signor commissario; ma ho sempre fitto in 
testa che siate un principe travestito. 


Salvator sorrise; i due giovani si strinsero la mano e 
Chanle-Lilas saettò sopravvia le spalle un’ occhiata assassina a 
Salvator. 


Lodovico la sorprese. 

— Ebbene, principessa f diss’ egli con finta ira. 

— Invero, sciamò Chaule Lilas, non sono usa a mentire. Lo 
trovo avvenentissimo questo commissionario, e, se non ti a - 
vesse giurato fedeltà perire settimane, so bene io che commis- 
sione gli darei. 

— Dove deggio condurvi, signori? domandò il cocchiere 

— Date i vostri ordini, principessa, disse Lodovico. 

— Porta San Giacomo! gridò Chanle-Lilas. 

E 11 cocchiere obbedì. 


CXI. 


Chi fossero gli atomi uncinuti 
ebe avevano legato t,a «Ibelotte a nafI)o-ln-gambc 
e Ramo-in gambc a La Albelotte. 


Mentre la carrozza che trasportava Lodovico e Chante-Lilas 
scompariva all’angolo della via San-Dionigi, Salvator vide 
dalle profondità di una di quelle vòlte ili cui sembra che il 
soie abbia paura addentrarsi , venirgli incontro come ombre, 
uscenti, non dal poetico inferno di Virgilio o dalle bolge di 
Dante, ma da una chiavica, venire a sé, diciamo, due uomini» 
ebe al forte odor di tabacco, d’acquavite, d’aglio e di vale- 
riana, avrebbe riconosciuti ad occhi chiusi per Gibelotte, il 
gatticida) e il suo Odo servitore ed amico Rafflo-in-gambe, il 
cenciaiuoio viaggiatore. 

Li riconobbe tanto più facilmente ad occhi aperti. 

Per chi, come Rotif di La-Bretonne e Mercier, fa studio par- 
ticolare delle inclinazioni , dei costumi e deile consuetudini 
deile classi inferiori , degli infimi strali sociali sarà argomento 
di meraviglia non poca vedere un cenciaiuoio con un amico. 

Siamo perfettamente del parere di quest’osservatore e mera- 
viglieremmo corn* esso, se la nostra qualità di romanziere, vii 
mestiere alle volte, come diceva il nostro amico Lodovico , e 
come apparirà fra poco, giacché ne costringe a insudiciarsi in 
siffatte sentine, non ci conferisse il pi ivilegio di conoscer tulle. 
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Infatti, il cenciaiuolo che, nato con un temperamento vaga- 
bondo, e siam del parere di chi pretende 1* uomo schiavo de! 
suo proprio temperamento, il cenciaiuolo (i) , che , dotato di 
un temperamento nomade, abbandonò la casa paterna fln dalla 
più tenera eia per menare una vita solitaria, selvaggia , quasi 
sempre notturna, dimenticando lutiti legami di famiglia, e di- 
remmo quasi incapace d’amicizia. 

L' amicizia prima di lutto è un sentimento generoso , e i 
sentimenti generosi , che si incontrano più spesso che non si 
crede nelle classi inferiori della società, non esistono nel cen- 
ciaiuolo, paria delle società occidentali. 

Coperto di lerci stracci, affètta una specie di cinismo ; si ap- 
parta dagli altri, perchè comprende ciie gli altri s’apparterranno 
da lui, e poco a podo si fa misantropo, stizzoso, talvolta cat- 
tivo, aspro e duro sempre. 

Notiamo di passaggio che fra i cenciaiuoli v’è sempre qual- 
che ex-galeotto, e fra ie cenciaiuole qualche prostituta d’ in- 
tima classe. 

Abbrutisce i cenciaiuoli e ne accresce le selvagge tendenze 
l’abuso dei liquori alcoolici. L’acquavite pel cenciaiuolo, ma 
soprattutto per la cenciaiuola, ha un'attrattiva irresistibile-. Si 
l’uno che l’altra mangiano men che possono per ber più che 
possono acquavite. Credono che le bevande spiritose II nutri- 
scano più delle solide, scambiando la forza artificiale che loro 
trasfonde l’alcool per un segno di forza reale, mentre quest'ec- 
citamento non è che irritazione che abbrucia lo stomaca e 
non lo fortifica. 

Epperò la mortalità è maggior del doppio nella classe dei 
cenciaiuoli che in qualsivoglia altra classe più misera. 

L’abuso dell’alcool rende loro insipido il vino, e il cen- 
ciaiuolo non lascia, nei di festivi e di baldoria,!’ acquavite che 
per ubriacarsi di vin caldo impepalo, con cannella, garofani ed 
aromi. * • . - 

È facile quindi capire come non possa in siffatta gente nu- 

(I) Ricordiamo che i cenciaiuoli di’ Parigi nón hanno a che fare 
coi nostri straccivendoli: i cenciaiuoli di Parigi vanno attorno di 
notte, raccogliendo i cenci per le strade e quanto lor capita. I nostri 
npn fanno che rivendere quanto comprano. 
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trirsi senllmento elevato, ed è ragionevole meravigliare al vedere 
un cenciaiuolo affratellato con un altro uomo, fosse pure un gat- 
ticida, qual era appunto la nostra antica conoscenza Gibelotte. 

Gibelolte non era in fondo, come pareva alla superficie , in 
grande amicizia col suo compagno Raffi'o-in-gambe. 

Gibelotte era l’amico del cenciaiuolo come l’orso lo è dePsuo 
guardiano, come il gatto del sorcio, come il lupo dell'agnello, 
come il gendarme del tagliaborse, come l’usciere del debitore. 

Rallio-in-gambe, per dir tutto, era debitore a Gibelotte d'una 
somma straordinaria, se si riflette che la media dei guadagni 
di Rafllo-in-gambe non arrivava a venti soldi per giorno , o 
per dirla più correttamente, a venti soldi per notte. 

11 debito di Raffio-in-gambe verso Gibelolte sommava a ccn- 
tosetlanlacinque franchi e quattordici centesimi, compresi gl’in- 
teressi. 

É vero che RafBo-in-gambe pretendeva non aver ricevuto 
in sostanza che settanlacinqoe franchi e cinquanta centesimi, 
soggiungendo che in questa somma avea trovato tre monete da 
trenta soldi di piombo e due da quindici di latta. 

Ora, ammessa anche la cifra confessata da Raffìio-in-gambe, 
si domanderà come jGibelotl# poteva essere creditore di si 
enorme somma, avuto riguardo alla situazione tanto precaria 
di questi due industriali. 

Prima di tutto diremo che l’industria del gatticida era molto 
superiore a quella del cenciaiuolo. 

Per ogni gatto ucciso Gibelolte intascava da venti a venti- 
cinque soldi, e se ii gatto era d’Angora, da trenta a quaranta. 

Nulla va perduto nel gatto; la carne diventa lepre o coniglio, 
la pelle ermellino. 

Ponendo a quallro la media dei galli uccisi da Gibelotte, ab- 
biamo un reddito di cinque franchi al giorno, centocinquanta 
francbi al mese, milleottocento franchi all’anno. 

Ora su questi milleottocento francbi annui. Gibelolte poteva 
agevolmente risparmiarne un mille, non essendo costretto a 
provvedere al proprio nutrimento, stante che gli osti tenevano 
sempre in serbo per lui qualche resto di manzo o vitello. Gibe- 
lolte, come tutti i grandi cacciatori, non mangiava mai della 
propria selvaggina. 
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Gibelotte era ricco , e ricco tanlo che buccina vasi avesse un 
agente di cambio e giuocasse alla rendila. \ 

Ma Raffio-in-gambe nella sua povertà aveva una cosa che Gi- 
belotte gli invidiava nella sua ricchezza. 

Aveva una nana. 

In che modo madamigella [Bebé-laRousse, sfuggita ad un 
serraglio del bastione, si fosse unita Raffio-in*gambe poco ri- 
leva. 11 fatto sta qhe Raffiio-in-gambe era amante di Bebé-la- 
Rousse, il cui ritratto avea fallo per lungo tempo una gran 
figura sul bastione del Tempio, fra il gran leone di Numidia 
e il tigre del Bengala, i quali vi spiccavano ancora, con molta 
soddisfazione dei curiosi e non poco profitto della regina Ta- 
malave, cbe, precorrendo i Marlin, i Carter e i Van-Hanburg 
nell’arte di educar gli animali, entrava nella loro gabbia lire 
volte per sera a rischio d’essere sbranata. 

Ma dopo cbe Bàbé-la-Rousse era scomparsa dal serraglio, il 
suo ritratto era scomparso pur dagli anuunzij. _ 

Ora, per cbe motivo la Babé-la-Rousse era scomparsa dal 
serraglio? - . ... 

Molle voci correvano in proposito. 

La più accreditata al bastione del Tempio si era cbe Bebé-la 
Rousse aveva scambialo una sera la cassetta, e, invece di met- 
ter mano in quella ove custodiva le sue robe , l’ avea messa 
nell’altra ove si depositava il danaro. 

Dopo di cbe se l’era svignata di mezzo ad un’apertura della 
trabacca. . - :■ t : , - 

La regina Tamalaye aveva fatto un gran fracasso per questo 
furto; aveva voluto denunziare alla polizia la Bebé-ia-Rousse 
e non sarebbe riescilo difficile accalappiare la fuggitiva se nella 
trabacca istessa.de! bastione del Tempio non vi fosse stala una 
provvidenza cbe vegliava sulla nana imprudente. 

Era questi certo signor Flageolet, elle si vedea passeggiar per 
Parigi con le braccia conserte ai petto, vestito connj un car- 
rettiere nei di di festa, senza casa nè un palmo di terra al sole, 
nè una inscrizione sul gran libro, e che nondimeno faceva ri- 
sonare nella sua scarsella tre o quattro scudi. 

Chi era mo’il signor Flageolet? , - . 

11 signor Flageolet era l’inlendente , il confidente della re- 
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«ina Tamatave, il suo conte d’ Essex, se la paragoniamo ad 
E1 isabella, il suo Rizzio, se la paragoniamo alla Stuarda. 

Eravi persino un’erede presuntiva della suddetta maestà, di 
cui si sarebbe certamente trovata la filiazione, se non fosse 
stala vietata dal codice la ricerca della paternità, e che, in ri- 
cordanza, non v’ha dubbio, dell’aria suonala alla sua nascita, 
chiamavasi Piva. 

Or bene il signor Flageolet erasi opposto alla denunzia che 
volevasi fare contro la Bebé-la-Rousse , e la regina Tamatave , 
vedendola magnanimità del suo consigliere segreto, avea scia- 
malo non senza qualche gelosia. 

— Sia pure; vada a farsi impiccare altrove! Sono lieta d’ es- 
sermi sbarazzata con un pugno di scudi di siffatto mal arnese. 

Ma sendochè la Bebé ignorava la generosità usatale nella tra- 
bacca del bastione del Tempio , stimò prudenza nascondersi al- 
meno per qualche tempo; e corse tosto voce nel quartiere 
San Giacomo che Raflio-in-gambe avea con sé una uri di cui 
era geloso come un bey d’Africa od un sultano di Turchia, e 
la nascondeva a lutti. 

Non c’era modo d’appurare il fatto , stante che il bugigattolo 
di Raffio-in-gambe non guardava verso strada. 

Bebè-la-Rousse, che non avea per distrarsi la veduta di una 
via , come suol dirsi a Parigi, si seccava terribilmente, e, non 
osando uscir il giorno per paura d’imbattersi in una diavolessa 
che avrebbe potuto agguantarla , se ne stava gran parte della 
notte alla ilneslra ad udir cantare gii usignuoli, ed a contare le 
stelle, mentre Rafflo-in-gambe frugacchiava col suo uncino le vie. 

Gibelotle, che aveva osservato una gattaiuola in fondo alla 
porta del cortile della casa che abitava Raffio-in-gambe, vi si 
pose in agguato. 

Vide la nana alla finestra. 

Ponete Romeo al posto di Gibelotle, Giulietta al posto della 
Bebé, ed avrete una scena d’amore e di poesia che vi narrerò, 
se volete, cari lettori, anche dopo Sbakspeare, mentre vi 
prego a non chiedermi la scena accaduta fra Bebé e Gibelotle. 

Conseguenza di questa scena fu che la domane , facendo co- 
lazione con Rafflo-in-gambe, Gibelotle propose al cenciaiuolo di 
cedergli, per cinque franchi al mese, una delle due camere atn- 
mobigliale che abitava. 

Voi. III. 14 
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Essendo questo il prezzo che pagava appunto per la sua ca- 
mera non mobiliata , il cenciaiuolo accettò con riconoscenza 
l’offerla del gatticida, e trasportò sùbito nella stanza del suo 
generoso padrone di casa i suoi penati e quelli della Bebé. 

In capo ad un mese Baflio-in-gambe , contentissimo nel suo 
nuovo domicilio, si mostrò un po’ inquieto: la Bebé, da quella 
compagna amorevole cbe era, domandò la cagione delle suo 
inquietudini. 

Raffio-in-gambe le manifestò i suoi Umori di non poter pa- 
gare l'affitto. - 

La Bebé, rimasta sopra pensieri, pronunciò le seguenti pa- 
role che diedero mollo da pensare a Raffio-in-gambe: 

— Tenterò accomodar la faccenda con* Gibelolte. 

La faccenda fu accomodala infatti ; Gibeiotte non parlò più 
di pigione a Rafflo-in-gambe e questi non ci pensò più. 

Presa la risoluzione di non pensare all’affitto del primo mese, 
trovò bella e buona questa abitudine anche per gli altri, e poi- 
ché un mese, due, tre, scorsero senza che Gibeiotte lo noiasse, 
si avvezzò bel bello all’ idea soave di aver trovato quel che non 
si trova cbe in prigione, un alloggio gratis. 

Ma c’era di più. „ 

Se la notte era stata cattiva, vale a dire, piovosa, fredda o 
infruttifera e Raffio-in-gambe tornava a casa bagnato, intiriz- 
zito e vuota la cesta, circostanze tutte in cui la Bebé non aveva 
a lodarsi del suo compagno, bene spesso alle prime aspre pa- 
role Gibelolte picchiava all’ uscio , entrava, e, vedendo il rab- 
buiato volto de’ suoi pigionali , mettendo mano alla scarsella, 
esclamava: 

— E che! piangete e digrignate i denti perchè la raccolta de- 
gli stracci è andata male? Quella invece deile pelli dei conigli 
di grondaia fu assai buona , e gli amici non sono tanti turchi, 
diamine) 

— E da che s’ ha da arguire che non sono turchi ? doman- 
dava Raffio-in-gambe, scettico come un cenciaiuolo e in aria 
impersuasa. 

— Su via; sarai contento, se ti do trenta soldi a prestito? 

— Se non del tutto, almeno in parte, rispondeva Raffio-in- 
gambe. 

Ebbene, eccone quindici) 
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— Ma con quindici soldi, non sarò contento che per metà. 

— Mangia questi, e, se non sarai contento che per metà, ve- 
dremo dopo. 

Raflìo-in-gambe correva allora a comperarsi quindici soldi di 
contentezza liquida , anziché di contentezza solida, e si accin- 
geva per solito a tornarsene si felice a casa, che, non potendo 
più reggere al peso della 3ua felicità, si trovava steso ora all’an- 
golo della via, ora sul limitare della porla di strada, ora sul 
gradini della sua scala primi. 

11 cenciaiuolo si rassegnava benissimo a siffatta esistenza , 
quando una inattesa catastrofe venne a rovesciare, come un 
castello di carte, quella felicità eh’ egli credeva innalzata sulla 
pietra. 

L’uomo propone, ma il diavolo dispone! 

Da tre o quattro mesi le cose procedevano in simil maniera, 
quando, tornando conci per le feste dalla baruffa coi nostri 
giovani nella notte del martedì grasso il gatticida e il cencia- 
iuolo, rimasero stupefatti al por piede nel comune domicilio , 
scorgendo in mezzo a due gendarmi la Bebé-la-Rousse , il cui 
pagliericcio si era trovato ricco di due posate d’argento, scom- 
parsi dalla vetrina del gioielliere vicino, evo la nana era en- 
trata per far accomodare un oriuolo d’argento, regalo di Gibe- 
lotte. 

La nana, al vedere i due amici, ammiccò dell’occhio. 

Tutladdùe le tennero dietro alla lontana, le orecchie base, 
le braccia pendenti, e la videro por piede nella caserma del- 
l’Oursine, ove i gendarmi la fecero entrare prima di loro per 
deferenza, non v’ha dubbio, alle sue bellezze. 

A questo spettacolo Raflìo-in-gambe , al colmo della dispera- 
zione, chfese in prestilo all’amico una moneta da quindici soldi 
non persuaso, tanto era potente il suo dolore, che questa somma 
di settanlacinque centesimi, come dicevano i novatori, valesse 
a consolarlo; ma risoluto se non altro, nella sua rassegnaziono 
ai decreti della Provvidenza, a tentare di consolarsi. 

Sfortunatamente la Bebé-la-Rousse non poteva più interporsi 
fra Raffio-in-gambe e Gibelolte, per cui, non solo Gibelotto ri- 
cusò a Raflìo-in-gambe i quindici soldi, ma lo eccitò a restii uir- 
gli il più presto possibile la somma di cui era creditore. 

Ora, come dicemmo, questa somma, pigione ed intere» . i al 
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dieci per cento inclusivamente, ammontava alla cifra colossale 
di centosettantacinque franchi e quattordici centesimi. 

La quale inaspettata domanda avea raffreddala l’amicizia dei 
due coinquilini, e stavasi per intavolare una lite in cui la li- 
bertà di Rafflo-in-gambe correva grande pericolo, quando, avendo 
incontrato ciascuno separatamente Barlolorneo-il-Lungo, uscito 
da otto giorni dall’ospedale Cochin perfettamente guarito, aveva 
lor dato un consiglio insieme ed un invito. 

11 consiglio era di eleggere arbitro Salvator. 

L’ invito di vuotar con lui, a celebrare la sua guarigione, al- 
cune bottiglie di Borgogna all’ osteria della Conchiglia (l’Oro, 
via dei Ferri. 

Ed ecco perchè RafBo-in-gambe e Gibelotte, nemici il dì pri- 
ma per la medesima causa da cui nacque la rovina di Troia e 
la zuffa dei due galli di La-Fontaine, ecco il perchè Raflìo-in- 
gambe e Gibelotte recavansi insieme verso Salvator e l’osteria, 
appoggiali al brac;io l’uno deH’allr.o, come sa nessun interesse, 
nessuna passione potesse disgiungerli. 


CXII. 


Il dodici per cento di La Clbelotto. 


I due amici passarono dav&nli a Salvator, e quasi avessero 
dimenticato che Salvator doveva essere ii loro arbitro in un 
affare di non lieve momento, si contentarono salutarlo rispettosi. 

Salvator, che ignorava la loro discrepanza e quale onore gli 
stessero preparando, rendè loro il saluto con un leggiero mo- 
vimento del capo. 

Tuttaddue entrarono nell’osteria, cercando con gli occhi Bar- 
tolomeo-il-Lungo; ma non era ancora arrivato. 

— Ebbene t disse Raflìo-in-gambe , approfittiamo di questo 
tempo per esporre la nostra vertenza al signor Salvator. 

— Siam d’accordo, rispose Gibelotte , che mostrava però di 
non esser d'accordo per nulla; ma mi pare che sarebbe bene 
bere intanto un bicchierino d’acquavite. 

— In tal caso pagherai tu, perchè quanto a me, la notte è 
andata assai male. 

— Sicuro, rispose Gibelotte. Due bicchierini d’acquavite e il 
Conslilutionnelt 

II garzone recò i bicclùttini, li riempi, diede il Cons Multo li- 
nei a Gibelotte, e partì i^ando con sè la caraffa. 

— Ebbene, disse Gibelotte, che cosa fai ? 

— lo? chiese il garzone. 

— Sì. 
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— Vi servo; avete chiesto due bicchierini e il Constilutionntl , 
e vi ho por lato i bicchierini e il Conslitulionnel. 

— E perchò porti via la caraffa ? 

— È naturale. 

— Ah, furfante, si trattan così gli avventori? 

— Furfante? 

— SI; 

— Ha detto furfante, notò Raffio-in-gambe. 

— E come si trattano gli avventori? domandò il cameriere. 

— SI lascia la caraffa, vi si fa un segno se si vuole, e quei 
che si beve si beve. 

— E chi paga di voi due? 

— lo, disse Gibelotte. 

— Allora la è un’altra faccenda. 

E posò la caraffa sul tavolo. 

— Senti un po’ sbarbatello! disse Rafflo-in-gambe, 

— Dite a me? chiese il garzone. 

— E a chi ? 

— Che cosa volete? 

— Voglio dire che la tua osservazione è sgarbata. 

— Quale? 

— Hai detto: - Allora è un’altra faccenda. 

— E cosi ? 

— Cosi non è pulitezza codesta. Non son da meno di nes- 
suno, e posso rispondere della tua caraffa quanto il signor La 
Gibelotte. 

— Sarà benissimo, mà ì miei ordini sono tali. 

— Ordini di chi ? , 

— Del padrone. 

— Del signor Robinet? 

— Del signor Robinet. 

— Ti ha proibito farmi credito? 

— No; ma mi ha comandato di non darvi nulla se non a 
pronti contanti. 

— Va bene. 

— Siete contento? 9 

— Sì, l’onore è soddisfatto. 

— Voi non la guardate dunque tanto pel sottile? 

— Alla tua salute, Raffìo-ìn-gambe! disse Gibelotte, 
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— Alla tua, GibeloUe! risposo Raffio-in-gambe. 

Ed ambedue vuotarono il loro bicchierino, ciascuno giusta il 
proprio carattere. 

Raffio-in-gambe, versandolo d' un tratto nella spalancata 
gola, come se avesse buttalo una lettera nel buco della posta. 

Gibelolte sorseggiandolo. 

— Hai veduto il listino della borsa d’ ieri? chiese Gibelolte. 

— Sai bene che io non so leggere, rispose Raffio-in-gambe. 

— Ahi è vero, esclamò GibeloUe con piglio sprezzante. 

— Il cinque per cento segna cento franchi seltacinque cente- 
simi, notò un vicino in abito nero, dalla cravatta bisunta, dalla 
catenella di princisbecche, dall’aria equivoca, in una parola. 

— Grazie, signor Guy-d’Amour, disse Gibelotte. 

E, vuotando una seconda porzione d’ acquavite a Raffio-in- 
gambe, disse : 

— Oggi, siam dunquo al ribasso ? 

— Lo giuro, rispose Raffio-in-gambe stendendo la pian sul 
bicchierino. 

— Vorrei comprare, soggiunse Gibelotte col far di un vec- 
chio agente di cambio. 

— Comprerei, rispose tronfio il cenciaiuolo. 

E mandò il secondo bicchierino a far compagnia al primo. 

Gibelotte ne versò un terzo. 

— Hai tu veduto con che sussiego ci ha salutati qnel signor 
Salvator? disse Gibelolte. 

— No, non ho veduto niente. 

— Crede forse d’esser il re de’ commi ssionarii? 

— - Credo che egli creda d’essere qualche cosa. 

— Se tu fossi del mio parere, disse Gibelotte empiendo un 
quarto bicchierino a Raffio-in-gambe, noi aggiusteremmo le no- 
stre partite da quei buoni amici che siamo senza ricorrere a 
un terzo. 

— Di lutto cuore ; ma ti avverto che il trattar d’ affari mi 
scalda il capo terribilmente. 

E Gibelotte versò un quinto bicchierino d’acquavite a Raffio- 
in-gambe, che cominciava a veder serpeggiar fiamme azzurre 
dinanzi ai suoi occhi. 

— Diceva adunque, ripigliò Gibelotte, che mi vai debitore di 
ecntosettantacinque franchi, e quattordici centesimi. 


Digitized by Google 



216 

— Ed io elle non ti sono debitore che di settantacinque lire 
e dieci soldi. 1 • 

— Perchè ti ostini a non tener conto che del capitale. 

— È vero, disse Rafflo-in-gambe tendendo il bicchiere , mi 
ostino a non tener conto ebe del capitale. 

Gibelotte empì il bicchiere di Rafflo-in-gambe. 

— Ma con gl’interessi composti nè vengono appunto cento- 
settantacinque franchi c quattordici centesimi. 

— Come mai una somma di settantacinque franchi e dieci 
soldi in sette mesi... 

— In otto ! 

— In otto, sia, può produrre un interesse di cento franchi e 
quattordici centesimi ? 

— Or ora lo vedrai. Sono otto mesi che sei venuto in casa 
mia. 

— Era felice allora, disse in aria patetica Rafflo-in-gambe , 
pensando alla facilità con la quale Gibelotte lasciava scorrere 
allora le monete da quindici soldi. 

— Ed io pure, disse Gibelotte pensando che Bebé-la-Rousse 
era venuta a dimorare nella sua casa in pari tempo di Rafflo- 
in-gambe ; che vuoi, mio povero amico; invecchiamo e diamo 
sempre più indietro. 

— È vero, notò Raffio-in-gambe, lult’all’opposto de’ debiti , 
che, invecchiando, vanno innanzi maledettamente. 

— Per gli interessi composti , insisteva Gibelotte. Diceva 
adunque che sei venuto ad alloggiare in casa mia da otto 
mesi ; ti ho dato in affìtto la camera per cinque franchi al 
mese. 

— Non dico di no. 

— Fin dal primo mese hai cominciato a non pagarmi. 

— Per non prendere cattive abitudini. 

— Cinque via otto fanno quaranta. 

— Ma come da un mese non abito più in casa tua , hai da 
dire cinque via sette trentacinque. 

— Hai lasciato una vecchia cesta nella camera che mi ha 
impedito affittarla, notò Gibelotte. 

— Dovevi buttarla dalla finestra. 

— Sì, eh ! per venir poi a dirmi che v’eran dentro centomila 
franchi. 
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— Bene, disse Raffio-in-gambe ; meniamo otto mesi, ma do- 
mani vengo a ritirar la cesta. 

— Oibò: è il mio pegno. 

— Ma allora raffino continua. 

— Pagami i miei centosettantacinque franchi , quattordici 
centesimi, e l'affitto non continuerà. 

— Ma sai bene cb’io non bo nemmeno la croce del primo 
centesimo de’ tuoi centosettantacinque franchi e quattordici 
centesimi. 

— Dunque non opporti ad un regolamento di conti. 

— Regola quel che vuoi, ma versa. 

— Gibelotte versò un settimo od ottavo bicchier d’acquavite. 
Raffio-in-gambe non li contò più, e il lettore ci permetterà di 
fare altrettanto. 

— Noi diciamo dunque Otto mesi a cinque franchi, quaranta 
franchi ; più trentacinque franchi e cinquanta centesimi impre- 
stati a varie riprese. 

— In più di sessanta volte. 

— Ma imprestati, lo negheresti? 

— Oibò; mi confesso tuo debitore di settantacinque franchi 
e dieci soldi, a chi vuole e a chi non vuol saperlo, e lo griderò, 
se occorre anche su pei tetti. 

— Ebbene, gl’interessi di settantacinque franchi e cinquanta 
centesimi al dodici per cento. 

— Al dodici per cento I L’interesse legale è del cinque, o del 
sei al più. 

— Mio caro, tu dimentichi i rischi. 

— É vero, dimenticavo i rischi. 

— Tu ammetti dunque il dodici per cerilo, disse Gibelotte , 
empiendo di nuovo il bicchiere di Raffio-in-gambe. 

— Lo ammetto, disse questi, che già cominciava a veder 
fosco. 

— Ebbene ripigliò Gibelotte , il primo mese al dodici per 
cento fa nove franchi e due centesimi e mezzo , da aggiungere 
ai settantacinque franchi e cinquanta centesimi, cioè a dire to- 
tale: ottantaquattro franchi, cinquantadue centesimi e mezzo. 

— Ah 1 è al mese ? 

— Che cosa ? 

— Il dodici per cento. 
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— È naturale. 

— Ma in tal caso 1’ interesse è di centoquaranta per cento 
all’anno. 

— E i rischi? 

— È vero, disse Raffio-ln-gambe ancor più fradicio, e i rischi? 

— Dunque tu capisci ora che mi sei debitore di centosettan- 
tacinque franchi e quattordici centesimi. 

— Al centoquaranta per cento all’ anno ! mi fa meraviglia 
ch’io non ti debba di più. 

— No, disse Gibelotte, non mi devi un centesimo di più. 

— Singolare! esclamò Raffio-in-gambe. 

— Dunque sei pronto a confessare che mi devi centosettan- 
tacinque franchi e quattordici centesimi ? 

— Oh! non bastano centosetlantacinque franchi? 

— Sia ; lasciamo andare i quattordici centesimi, disse il ma- 
gnanimo Gibelotte. 

— No, rispose alteramente Raffio-in-gambe, no , non voglio 
favori ; lasciateli. 

— Tu non mi dai più del tu, domandò Gibelotte. 

— No, mi accorgo di aver avuto la testa nel sacco , quando 
vi chiamai amico. 

— Ma se ti dico che levo i quattordici centesimi. 

— No, no, no ; non vo’ che li leviate. 

— Li mangeremo insieme. 

— Non ho fame, ho sete. 

— Li berremo. 

— Piuttosto. 

— Mi tieni più il broncio? disse Gibelotte riempiendo il bic- 
chiere del suo debitore. 

— No, era solo per ridere ; e ne sia prova.... 

— No, lasciamo andare la prova, disse Gibelotte. 

— Ma se voglio dartela. 

— Ebbene, conféssali prima di tutto debitore dei centosettan- 
tacinque franchi, disse Gibelotte cavando di lasca una carta. 

— Sai pure ch’io non so scrivere. 

— Fa il segno di croce. 

— E la prova, ripigliò Raffio-in-gambe, è che se mi dai sol- 
tanto dieci franchi mi confesso debitore dei centosetlantacinque. 

— Oh ! il mio credito è già troppo grosso. 


Digitized by Google 



249 


— Cinque franchi ! 

— Impossibile! 

— Tre franchi I 

— Aggiustiamo in prima il vecchio conio. 

— Quaranta soldi I 

— Ecco la penna ; fa il segno di croce. 

— Venti I Non si è degni di avere un amico quando si arri- 
schia di perderlo per la miseria di venti soldi. 

— Ebbene t ecco i venti soldi, disse Gibelotte cavando dalle 
scarselle una moneta da quindici soldi. 

— Oh ! sapeva bene che li avrei preso alla line, disse Raffio- 
in-gambe, bagnando la penna nel calamaio. 

— Ed io pure, disse Gibelotte spiegandogli innanzi la carta. 

Raflìo-in-gambe allungò la mano per fare il segno di croce , 

ma un’ombra si frappose ratta fra lui e la luce. 

L’ombra era quella di Salvator. 

Sporse la mano dalla finestra, prese la scritta a cui Raflìo-in- 
gambe stava per apporre il simbolo che presso i popolani ha 
più valore d’ una firma, la stracciò in mille pezzi, e buttando 
sellantacinque franchi e dieci soldi sul tavolo, esclamò: 

— Ecco la somma che vi è dovuta, Gibelotte; d’ora innanzi 
sono io il creditore di Raflìo-in-gambe. 

— Ahi signor Salvator, disse questi inchinandosi sul tavolo 
avete un debitore che non vorrei avers io, ve lo assicuro. 

In questo mezzo s’udi una vocina soave come per far con- 
trasto alla voce chioccia del eenciaiuolo. 

— Signor Salvator, diceva la vocina, che apparteneva si- 
curo ad una giovinetta, portereste questa lettera in via Varenne 
numero 42? 

•—Sempre al terzo scritturale del signor Baratteau? 

— Si, s’aspetta una riposta; eccovi cinquanta centesimi. 

— Grazie, bella fanciulla : la vostra commissione sarà fatta 
e presto. 

E Salvator parli infatti a passo celere lasciando Gibelotte 
pieno di uno stupore, non agguagliato che dalla gioia che provava 
il gatticida d’avere ricuperato i suoi settantaeinque franchi, 
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in cui l'amore prencntu II signor Faflou a* suol lettori. 


MenUe la Gibelotte intascava isettantacinque franchi e cin- 
quanta centesimi, Raffio-in-gambe , ubbriaco del tutto, comin- 
ciava a russare, e mentre Salvator, che aveva buttato sul ta- 
volo una somma considerevole per un uomo della sua condi- 
zione, preparavasi all’invito della soave vocina, a far per dieci 
soldi una corsa di mezza lega , Bartolomeo-il-Lungo compariva 
sul limitare della Conchiglia d’Oro con abbraccio la Filine, cioè 
quella donna che, prestando fede a Salvator, esercitava sì grande 
prevalenza sulla vita del falegname. 

La Filine nulla aveva a primo tratto che giustificasse quella 
inaudita potenza, se non che la legge d’equilibrio che sotto- 
pone la forza alia debolezza. Era una fanciulla grande da venti 
a venticinque anni, per quanto si può determinare l’età d’una 
popolana parigina invecchiata anzi tempo dalla miseria e dagli 
stravizi ; la sua testa pallida, dagli occhi accerchiali da una 
macchia azzurra, era nuda eguernila di biondi capegli, che disa- 
dorni e arruffati, perdevano metà della loro bellezza ; i I collo era 
scarnato, ma bene attaccato e assai grazioso nella sua stessa de- 
bolezza ; belle le mani, più pallide che bianche ; un* elegante ne 
avrebbe fatto scomparire i difetti, e raddoppiato i pregi e le 
sarebbe riesciulo farsi celebre con quelle mani ; tutto il suo 
corpo, ondeggiante sotto un gran sciallo di lana e sotto la veste 
di seta un po’ logora, aveva la flessibilità del serpente e della 
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sirena ; avresti dello cbe, lasciandolo senz’ appoggio, si sarebbe . 
incurvato come un giovine pioppo al vento ; dominava insorn- 
ma, in tutta la persona deila Fifine, una specie di lussuria in- 
dolente non senza attrattive, e che, lo dimostra almeno la in- 
fluenza esercitata su Gianni-il-Toro, non era rimasta senza 
frutto. 

La faccia di Gianni-il-Toro esprimeva gioia ed orgoglio. 
Fosse capriccio, o indifferenza, Filine acconsentiva di rado ad 
uscire con lui, meno quando le proponeva di condurla a qual- 
che spettacolo ; la Fifine andava matta pei teatro, ma non vo- 
leva prender posto che dietro l’orchestra o nelle prime gallerie 
il che costava una giornata di lavoro a Gianni-il-Toro, e non 
gli consentiva di procurar sovente a madamigella Fifine questo 
aristocratico passatempo. 

La Filine aveva sempre avuto un’ambizione, quella di salir 
sulle scene: di lavorare da teatrante, com’ella diceva. Sfortu- 
natamente le erano sempre mancate le necessarie proiezioni; 
oltre che un difetto di pronunzia le avrebbe forse chiusa fin dal 
principio questa carriera. 

Se non le prime, se non le seconde, la Filine sarebbesi conten- 
tala rappresentare le parti anche di figurante ambizione che non 
le sarebbe stato difficile soddisfare se Gianni-il-Toro non le avesse 
fallo capire eh’ egli non voleva per amorosa una teatrante , e 
le avrebbe slogalo le reni se si fosse attentata por piedi sulle 
scene. 

Madamigella Fifine si rideva delle minacele di Gianni-il-Toro ; 
ella sapeva bene che questi non le avrebbe torlo un capello, e 
eh’ ella lo avrebbe fatto piegare, a un bisogno, come un giunco. 
Dieci volte ne’ suoi furori, la mano del falegname erasi levata 
sull’amanza pronta a stritolarla; ma ella erasi contentala di 
dire : 

Sul coraggio! battete una donna I Olii cbe prodezzal 

E la mano ricascava inerte-fiaccata come quella d’un fanciullo. 

Gianni-il-Toro aveva l’orgoglio della sua forza, e purché non 
uscisse de’ gangheri per gelosia od ubbriachezza, non se la pi- 
gliava mai se non coi veri ostacoli, sdegnando abbattere quanto 
non opponeva resistenza. 

Gianni-il-Toro, oltre i momenti d’ ubbriachezza e di gelosia, 
ne aveva degli altri assai brutti. 
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Erano i suoi momenti di rimorso. 

Di rimorso e non di pentimento, intendiamoci. 

Gianni-il-Toro, sotto il nome di Bartolomeo-il-Lungo, aveva, 
dieci anni prima, sposala in legittimo matrimonio UDa donna 
soave, onesta, laboriosa, da cui aveva cominciato per avere tre 
figli. In capo a sei anni erasi imbattuto nella Tifine , e da quel 
giorno aveva avuto principio la vita tempestosa da lui condotta, 
cbe, senza renderlo felice, formava P infelicità di sua moglie e 
de’ figli. 

Il falegname sentiva bene che sua moglie lo amava vera- 
mente, mentre la Filine non si dava neppur la briga di far mo- 
stra d’amarlo. 

Il solo cbe la Fifine avrebbe amato, idolatrato sarebbe stato 
un attore. 

Ma come mai , Bartolomeo-il-Lungo era si perduto dietro 
quella donna cbe si poco si curava di lui , e la Fifine, sì poco 
curante di lui, rimanevasi con Bartolomeo-il-Lungo ? 

Gli è quanto il solo Cartesio , inventore degli atomi uncinati 
potrebbe spiegarci; ciò che ciascuno di noi ha sperimentato una 
volta in vita sua, e che raccogliesi nella risposta datami da un 
amico a cui chiedeva a proposito di lui e della sua ganza : 

— Ma, se non vi amate, perchè rimanete uniti? 

— Cbe vuoi, ci detestiamo troppo per separarci. 

La Fiflne aveva una figlia da Bartolomeo-il-Lungo , il quale 
adorava questa figlia; di lei servivasi, la trista , per piegare il 
colosso, per farlo andare e venire a sua posta. Ne' suoi di neri, 
quando aveva bisogno, non sappiamo a che fine , di far dispe- 
rare questo infelice, ella gli andava dicendo con la sua lenta voce: 

— Tua figlia? Che cosa mi vai dicendo di tua figlia? Non 
hai diritto tu di chiamarla con questo nome ; sei ammogliato 
e non puoi riconoscerla. Poi chi li dice che sia tua figlia ? Non 
ti rassomiglia. 

E allora quest’uomo, questo leone, questo rinoceronte, si 
buttava a terra, si avvoltava, mordeva il pavimento rabbiosa- 
mente urlando. 

— Oh! sgualdrina! la dice che la non è mia figlia! 

La Filine guardava l’alano smanioso con l’occhio vitreo delle 
donne senza cuore; un maligno sorriso no increspava le labbra 
snudando i suoi denti acuti come quelli dell’iena. 
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— Ebbene! no, diceva, non è tua figlia, poiché vuoi saperlo. 

Bartolomeo-il-Lungo tornava Gianni-ilToro ; si alzava da 

terra mugghiando; balzava addosso alla donna dalle membra 
fragili come quelle d' un ragno; alzava sudi essa un pugno pe- 
sante come il martello d'un Ciclope. 

Ed ella si contentava di dire: 

— Coraggio! battete una donna ! bella prodezza. 

Allora Gianni-il-Toro cacciavasi le mani nei capelli, è deli- 
rante, ululante, ruggendo, spalancava I’ uscio con un calcio, 
precipitava giù per le scale, e guai all’ Ercole del settentrione 
all’Alcide del mezzogiorno se gli fossero venuti fra i piedi ; la 
sola debolezza trovava grazia in lui. 

In una di' queste sere aveva incontralo i tre amici al tapis- 
frane di Bordier. 

Noi sappiamo come andò la faccenda , e come il dramma sa- 
rebbe finito per Bartolomeo-ll-Lungo con una apoplessia , se 
Salvator non fosse giuntò a tempo per salassarlo, mandarlo al- 
l’ospedale Cochin. 

N’ era uscito, come dicemmo, da otto giorni, e incontralo 
Raffio-in-gambe e Gibelolle mentre stavano altercando sul de- 
bito di cui abbiam discorso, aveva lor consigliato di prender 
Salvator per arbitro, e gli aveva invitali a far colazione con 
lui alla Conchiglia d’Oro. 

All’entrare di Bartolomeo-il-Lungo un convitato era già fuori 
di combattimento: Raffio-in-gambe. 

Rimaneva Gibelolle. 

Bartolomeo-il-Lungo fece porre sul tavolo tre posale ; stese 
la mano a Raffio-in-gambe che russava come un contrabbasso, 
e pronunziò solennemente le parole assai note: 

— Onore al coraggio sfortunato ! 

Schiuse le ostriche, si posero a tavola fra le mille osserva- 
zioni della Fifineche non trovava pulla buono. 

— Come siete di gusto difficile, mia figliuola, disse La Gi- 
belolte. 

— Ob ! non me ne stale a parlare, disse Bartolomeo-il-Lungo 
poggiando il palmo della mano dietro la nuca e serrando i 
denti; gli è perchè la è con me; un gatto le riuscirebbe più sa- 
porito alla barriera col suo pitre, col suo svenevole pagliaccio 
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Falìou, che un fagiano ai tartufi con me ai Rocher de Caneale 
od ai Fratelli Provenzali. 

— E dàlie! esclamò con la sua voce falsa la Fifine ; sono più 
d’otto giorni che non metto piede sul bastione del Tempio. 

È vero, da che son uscito dall'ospedale, ma m’hanno detto 
che prima ci andavi tutti i giorni, e che la trabacca del signor 
Corpenico non aveva una spettatrice più assidua di te. 

— Sarà, disse la Fifine con quell’aria noncurante che faceva 
uscir dai gangheri Gianni-il-Toro. 

— Ohi se ne fossi certo! sciamò egli torcendo la forchetta di 
ferro tra le sue mani come uno stuzzicadenti. 

Poscia, volgendosi a La Gibelotle : 

— Mi noia eh’ ella s’ incapricci di certe caricature che non 
sono uomini, di sbarbatelli che schiaccerei sotto l’unghia del 
mio dito, se non avessi vergogna di venire alle prese con si- 
mili pulci, con gente che non m’attento toccare per paura di 
frantumarla. Davvero, Gibelotle, vorrei che vedeste questo Fa- 
flou e direste con me : che razza di bestia è costui. 

— Ognuno ha i suoi gusti, notò a lenta voce la Filine. 

— Dunque tu confessi d'amarlo? domandò Gianni-il-Toro. 

— Non dico d’amarlo, ma dico che ciascuno ha i suoi gusti. 

— Gianni-il-Toro mandò una specie di ruggito sfrantumando 
il suo bicchiere sul pavimento. 

— Che bicchieri son questi, cameriere, disse egli; credi che 
Gianni-il-Toro sia avvezzo a bere ne’ditali ? Portami una mez- 
zina. 

il garzone, avvezzo alle maniere di Gianni-il-Toro, eh’ era 
un’avventore, depose sul tavolo l’ oggetto domandato, che po- 
teva contenere una mezza bottigia, e badò a raccogliere i fran- 
tumi del bicchiere. 

Gianni-il-Toro empita la mezzina Ano all'orlo, la vuotò d’un 
tratto! 

— Va benissimo 1 disse Fiflne ; so come andrà a finir la fac- 
cenda : fra venti minuti bisognerà portarvi a casa ubbriaco ; 
dormirete dieci o dodici ore, ed intanto andrò a fare un giro 
sul bastione del Tempio. 

— Ma non è ella senza cuore? domandò Barlolomeo-il-Lungo 
a Gibelotle con voce lagrimosa. E sarebbe capace di fare quel 
che dice. 
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-r E perchè no? rispose la FiQne. 

— Se aveste una donna di tal falla, Gibeloite, disse Bartolo- 
meo-il-Lungo, dite schietto, che cosa fareste? 

— Io, rispose Gibelolie, la prenderei per le zampe di dietro 
e taffete! le darei il colpo del coniglio. 

— Del gatto, mormorò la Fiflne: vorrei che ne faceste un 
po’ la prova voi ed egli. 

— Cameriere 1 vino! disse Gianni-il*Toro. 

Mentre questi sintomi d’irritazione cominciavano a manife- 
starsi alla Conchiglia d’Oro fra Barlolomeo-il-lungo e la Fiflne 
un giovinastro, allo, magro» sottile , ossuto , col collo lungo 
come il manico d’ una chitarra, le guancie smorte e scialbe, 
naso schiaccialo come un corno da caccia, occhi stupidi, viirei, 
sporgenti come quelli di un vitello, capelli color rossastro: 
dell’aspelto buffonesco, sì che al vederlo passare lutti ridevano 
sulla piazza delle Halles, lungo là grand’arteria che alimenta e 
chiamasi via San Dionigi. 

E rendeva vieppiù grottesca quella faccia, lo strano cappello 
che l’adombrava. 

Era il cappello uno di que’ tricorni che la generazione che 
succeduta dietro alla nostra non conosce che per tradizione 
sulla lesta di Jeannot. 

E però quando il nuovo attore che compare in iscena s’ ad- 
dentrò in mezzo alia popolazione beffarda della Halle , uno 
scoppio di riso simile ad una scossa elettrica lo accompagnò 
iin sulla porta dell’osteria della Conchiglia d’Oro. 

Ma egli prosegui imperturbabile il suo cammino, con la flemma 
dell’uomo incivilito che passa fra una tribù selvaggia e giunge 
con una dozzina di passi alla meta. 

La mela era evidentemente Salvator, che, giunto alt’ uscio 
della Conchiglia d’ Oro, egli arrestò il passo davanti la cesta 
che rappresentava il commissionario assente, e cavandosi con 
gesto sommamente comico il cappello, esclamò : 

— Non c’è. 

Sali sur uno gradino e girò intorno un’ occhiala ) Salvator 
non si vedeva in nessuna parte dell’orizzonte. 

Domandò al gruppo che, fermatosegii intorno e vedendolo 
salire sullo scalino credeva assistere ad una burletta ; nessuno- 
gli seppe dar nuova di Salvato/. 

\ol. III. 
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Gli soccorse allora al pensiero cbe Salvalor slesse all' osteria 
della Conchiglia d’Oro. 

— Oh, che bestiai sciamò. 

E scendendo dallo scalino, si avviò, verso l’osteria. All’ om- 
bra da lui gettata passando dinanzi alla finestra, Bartolonieo- 
il-Lungo si volse prestamente quasi uno scorpione lo avesse 
morsicalo, sciamando : 

— Oh! non m’inganno. 

E i suoi sguardi corsero dalla finestra all’ uscio da via ove 
si rimasero fitti, mentre andava mormorando sottovoce : 

— Venga avanti; non vado a cercarlo, ma se viene l... 

In questa il personaggio che aveva destalo l’ilarità della Halle 
e l’ira di Bartoloineo-il-Lungo mostra vasi all’uscio, e agitando 
il collo come una tartaruga, allungò la testa cercando con oc- 
chi imbambolati un uomo che sappiamo essere Salvator, men- 
tre Gianni-ilToro, credendo cercasse una donna, e fosse questa 
la Fifine, gridò con voce terribile, e pallido come un morto : 

— Signor Fafiou ! 

Poi volgendosi alla compagna: 

— Ah ! perchè gli avevate dato appuntamento se acconsenti- , 
ste ad uscir con me, Fifine ? 

— Forse sì, rispose lentamente colei. 

Gianni-il-Toro mandò un grido , spiccò un salto e piombò 
sul mai capitato Fafiou, afferrandolo pel collare e scuotendolo 
come uno scolare nel mese di maggio scrolla un arboscello 
per farne cadere i calabroni. Fafiou, cbe non aveva avuto 
tempo di provvedere a sè, si trovava nelle terribili grinfe del 
suo avversario assai prima che si accorgesse del pericolo. 

Il pericolo era grande, e strillava lamentevolmente e <!t>n 
voce rotta : 

— Signor Bartolomeo I signor Bartolomeo! vi giuro che non 
sono venuto per lei; che non sapeva cbe la fosse qui. 

— E per chi sei venuto? 

— Se non mi date tempo dì dirvelo. 

— Per chi ? 

— Pel signor Salvator. 

— Non è vero. 

— Mi strozzate. Aiuto! 

— Per chi sci venuto ? 
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— Pel signor Salvator- Aiuto! aiuto! 

— Vuoi dire si o no per chi sei venuto ? 

— Per me, gridò una voce grave e dolce, ma risoluta. Lascia 
andare quest’uomo. 

— Ed è vero ? domandò Gianni-ll-Toro ; è vero, signor Sal- 
vator ? 

— Sai ch’io non mento. Lascia andare quest’uomo. 

— lo fede mia, siete capitalo a tempo, signor Salvator, disse 
Gianni-il-Toro, lasciando la sua vittima e traendo il respiro 
con lo strepito che fa l’ animale da cui avea preso il nome- Il 
signor Fafiou correva pericolo di svezzarsi dal mangiar pane, 
ed il signor Galileo Copernico, cognato del signor Zozo del 
Nord , avrebbe dovuto stasera dare la sua rappresentazione 
senza pagliaccio. 

E, vòlte disdegnosamentc le reni a chi credeva suo rivale 
preferito nel cuore della Filine, lasciò che Faflou uscisse tran- 
quillamente dall’osteria dietro i passi di Salvator. 
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in cui si tratta di Fuflou e di ser Copernico, c si 
determinano le correlazioni esistenti fra loro. 


Salvator ripigliò il suo posto vicino al muro dell’osteria; 
Faflou gli tenne dietro slacciandosi la cravatta per respirare. 

— Ahi signor Salvator, diss’egli, dovrei farvi un quadretto; 
è la seconda volta che mi salvate la vita. E però se posso reo. 
dervi qualche servigio, vi dico e vi ripeto che sono a’ vostri 
comandi. 

— Forse ti piglierò in parola, Faflou, disse Salvator. 

— Ohi com’ è vero Dio, mi farete un grandissimo favore: 
ve lo dico io. 

— Ti aspettava, Faflou. 

— Davvero? 

— E non sperando vederli, stava per iscriverli. 

— Ho tardato, è vero, signor Salvator, ma ho trovato Piva 
sola, e quando trovo Piva sola non mi stanco mai di dirle che 
io P amo. 

— Ami dunque tutte le donne, libertino? 

— Oh t no, signor Salvator, non amo che Piva, coni’ è vero 
che mi chiamo Faflou. 

« — ElaFiflne? 

— Non l'amo io; ella sì, amarne e mi corre dietro; m3 
quando la veggo da una parte, scappo dall’altra. 
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Ti consiglio di fare lo stesso quante volte incontrerai Gianni- 
il-Toro, perchè non posso sempre esser li per cavarli dalle sue 
unghie. 

— Che ferocia! Ma compatisco io i gelosi. 

— Ab! sei geloso anche tu? 

— Come il ligro della regina Tamatave. 

— Ami Piva? 

— Tanto che ne vada in consunzione. Guardate un po’ come 
sono concio ! L’ amore mi rode le ossa. 

— Se sei innamoralo di Piva, perchè non la sposi? 

— Sua madre non me la vuol dare. 

— Allora fa di necessità virlù. 

— Eh mai! Rinunziarea lei? Mi guardi il cielo! Ho della 
pazienza, aspetterò. 

— E che cosa vuoi aspettare? 

— Che la tigre, nella cui gabbia si Acca ogni sera la mamma, 
si mangi la vecchia. Già un giorno o I’ altro deve finir cosi ! 

Salvator sorrise leggermente della feroce rassegnazione con 
cui Faflou aspettava la morte della madre per isposare la figlia. 

Il lettore non dee però formarsi da questo programma cat- 
tiva opinione di Faflou. Il pagliaccio, che faceva parte dei com- 
medianti ordinari del signor Galileo Copernico, era un buon 
diavolo. 

Scritturato per la modica somma di quindici franchi al mese, 
rappresentava tutte le parti buffonesche che si confacevano a 
meraviglia alla sua fisionomia. Oltredichè , era in pari tempo 
barbiere e parrucchiere della compagnia, composta di otto per- 
sonaggi compreso il direttore, signor Galileo Copernico, che 
rappresentava i Cassandri, la Piva che rappresentava le Isabelle, 
e Faflou che rappresentava i Pagliacci e i Pulcinelli rivali del 
bel Leandro. 

Il che era un vero martirio per Faflou, poiché, amando svi- 
sceratamente la Piva (Isabella), gli era forza udire ogni poco la 
sua amata indirizzare frasi amorose agli altri e ingiurie a sè. 

É vero che quando i due giovani erano soli se ne compen- 
savano. A Faflou toccavano allora tutte le cortesie e al bel 
Leandro tutte le ingiurie già cascate addosso a Faflou. 

E il povero Faflou aveva gran bisogno di quest’ amore che 
formava la sua gioia e il suo tormento. Era solo al mondo , 
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non conosceva nè padre, nè madre, nè zio, nè zia, chè tutti i 
congiunti diretti od indiretti gli erano morti fin dalla prima 
giovinezza. Il signor Galileo Copernico , passando un giorno 
presso la montagna Santa-Genoveffa, lo aveva veduto spiccar 
capriole nella via e avealo preso seco con animo di coltivarne 
le naturali disposizioni. 

Avevaio condotto con sè e fattagli preparare , per adescarlo , 
una cena di cui il fanciullo non aveva mai avuto idea ne' suoi 
sogni gastronomici. Al contemplare quel quadro incantevole 
dell’ avvenire, Faflou si era formato forse un’ idea, un po’ esa- 
gerala, del mestiere di saltimbanco; si era lasciato slogare le 
ossa e rompere le vertebre, per imitar il rospo, la lucertola, per 
educarsi infine a tutti gli esercizi! ginnastici dei clowns. 

La compagnia avea dato dapprima una serie di rappresenta- 
zioni sulle piazze di Parigi, poi s’ era trasferita nelle provin- 
ce, e dalle provincie ali’ estero. Aveva visitato le capitali d’Eu- 
ropa trangugiando sciabole, serpenti, stoppe accese; ma 1’ ap- 
petito cresce mangiando, ed anco mangiando stoppa. La com- 
pagnia pensò dunque, invece di percorrere il mondo, di tornare 
a Parigi e rizzare un teatro sul bastione del Tempio , con li- 
cenza de’ superiori. 

Le rappresentazioni si succedevano per lutto l’ anno, senon- 
cbè alla quaresima rappresentava usi misteri pe’ devoti,', e nelle 
vacanze, fantasmagorie pei fanciulli. 

Ma non parliamo che di ciò che rappresentavasi all’ aperto , 
per adescare il pubblico ad addentrarsi nell’ interno; e infatti 
il pubblico, che si godeva gratis dello spettacolo esterno, non 
poteva ricusare di vedere le maraviglie che mastro Galileo Co- 
pernico teneva in serbo nell’ interno. E noi , che vi ci siamo 
addentrali più d’una volta, osiam dire che lo spettacolo valeva 
bene i due soldi pagati all’ uscita. 

L’ interno di questa trabacca era un mondo in miniatura: 
giganti e nani, albini e donne colia barba, esquimali e baiadere, 
antropofagi e invalidi dalla testa di legno, scimmie e pipistrelli, 
asini e cavalli, boa costrittori e vitelli marini, elefanti senza 
proboscide, dromedari senza gobba, ourang-outang e sirene, lo 
scudo e il piastrone d’una tartaruga gigantesca, lo scheletro d’un 
mandarino chinese, la spada con cui Fernando Cortes conquistò 
il Perù, il cannocchiale con cui Cristoforo Colombo scoperse 
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r America, un boltone delle brache di re Dagoberto, la tabac- 
chiera di Federico il Grande, la canna dei signor di Voltaire, 
e un rospo fossile vivente trovato negli strati antidiluviani di 
Monlmarlre dal celebre Cuvier. 

Vi ti raccoglievano, in una parola, tutti i regni della natura 
e tulle le maraviglie del mondo in compendio. 

Ci sarebbe voluto più d’ un mese por una commissione di 
scienziati a fare il catalogo di lutti i capi rari di cui era adorno 
da cima a fondo I’ interno della trabacca di mastro Galileo Co- 
pernico. 

La regina Tamatave quindi , cbe facea vedere in un’ attigua 
trabacca il tigre del Bengala ed il leone di Numidia, non aveva 
respinto, ad onta della sua corona di carta dorala e la sua cin- 
tura di conchiglie, le proposte di ser Galileo Copernico, cbe le 
aveva domandalo Piva, erede presuntiva d’una delle isole sot- 
tovento. 

La fanciulla, per la somma di trenta franchi al mese, era 
stata ceduta dalla madre a ser Galileo Copernico per rappresen- 
tare la parte delle Isabelle al di fuori e della casta Susanna fra 
due vecchioni al di dentro. 

Flageolet, per dare maggior valore alla Scrittura, aveva po- 
sto il proprio nome immediatamente sotto quello della regina 
Tamatave, aggiungendo il modesto titolo di Tutore. 

Con gli otto attori, compreso sé stesso, cbe componevano la 
sua compagnia, ser Galileo Copernico mostrava al pubblico, un 
dopo l’altro, cento o centocinquanta personaggi viventi; ciechi 
cbe vedevano in men di dieci minuti ; muli cbe acquistavano 
' miracolosamente la parola; sordi che ricuperavano l’udito; uu 
sergente della guardia imperiale intirizzilo in un immensa ghiac- 
ciaia, e ricondotto dal suo fratello in patria dalla Russia; un 
calvo dal cui cranio, con una pomata, capolavoro del padrone, 
della trabacca, vedevansi spuntare adocchio nudo capelli rossi; uu 
marinaio passalo da unaparlee l’altra da una palladi cannone alla 
battaglia di Trafalgare che bisognava affrettarsi a vedereslaniecbè 
i medici non gli davano cbe tre anni, due mesi e olio giornidi vita; 
un naufrago della Medusa salvato miracolosamente da un pesce-ca- 
ne, a favor del quale domandava al governo una pensione alimen- 
tare. Uomini, donne, fanciulli, cani, cavalli, asini celebri, tutto in 
una parola trovavasi nei sessanta piedi quadrati della trabacca, 
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e fra tutta queste celebrità, mastro Galileo Copernico, indovi- 
no, funanbolo, dentista, comico, mostrava personalmente agli 
spettatori le maraviglie della sua cosmopolita trabacca. Destro 
in lutti i mestieri, conoscitore di tutte le scienze, di tutte le lin- 
gue, di tutti gli idiomi , tenuto talvolta in conto di collega da- 
gli artieri, magistrali, uomini di spada, uomini di chiesa, di 
lettere e delle campagne, ed in conto di compatriota da ale- 
manni, da inglesi, italiani, spagnuoli, russi, turchi, maestro Ga- 
lileo Copernico non era la celebrità men curiosa in mezzo a 
tante celebrità. 

Era in una parola uno zingano impudente ed avventuriere, in 
cui riunivansi molli pregi però, che, indirizzali a buon fine, ne 
avrebbero fatto un uomo di genio , ma che , abbandonati a sé 
stessi, ne avevano fatto un empirico, un saltimbanco. 

Fafiou è facile comprenderlo; aveva approfittalo delle lezioni 
dell’ illustre maestro, se non che, dotato d’ un ingegno meno 
sveglialo del suo gli era rimasto addietro le mille miglia. 

Copernico aveva fatto quanto era in lui per compierne la 
educazione; ma aveva dovuto abbandonare da ultimo il pen- 
siero di farne.se non un emulo, un sostituto; senonchè sapendo 
trar partito d’ogni cosa, aveva creduto approfittare della sua 
stupidità, e farne un pagliaccio in tutta regola. 

Molti artisti venivano dai più lontani quartieri, dalla barriera 
del Trorfo , dal sobborgo del Tempio , dall’ Odeon per udirlo 
improvvisare le sue stupidaggini. 

Quando Copernico e Fafiou, Cassandre e Gille erano in isce- 
na, era un continuo schioppeltio un fuoco d’ artifizio di frizzi, 
di lazzi , di bolle e risposte, di motteggi, burle, epigrammi da 
far scompisciar dalle risa un inglese affetto dallo spleen. E la più 
curiosa si è che il nostro pagliaccio non s’accorgeva del proprio 
merito. No, FaGou ignorava Fafiou. Era dotalo di talento, come 
la gente spiritosa di spirito, senza saperlo. Posto il piede sulle 
scene, non era più Fafiou, ma Gille; parlava a Cassandro come 
un vero servitoruccio avrebbe parlato al padrone, umile, sciol- 
to, insolente, pauroso, secondo che richiedeva la situazione, ed 
ecco perchè era un gran comico. 

Diciamo ora come Fafiou avesse conosciuto Salvator, e gli 
fosse rimasto in obbligo. 
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Che servizio salvator avesse rendalo a Fadou 
e di cbe servizio Salvator pregasse ruflou. 


4 


Se la mente di Fanoti era semplice latito che giungeva alle 
volle sino agli estremi della sciocchezza, l’ottimo suo cuore lo 
faceva amare da tulli i suoi camerali, quantunque se ne servis- 
sero di zimbello. 

Sentiva soprattutto amore , come vedemmo, e riconoscenza, 
come vedremo, 

Nel rigido verno appena trascorso, i poveri commedianti, se- 
polti per un buon mese , come i Lapponi , sotto la neve, non 
aveano incassato dieci soldi al giorno. Salvator, non si sa in 
che modo, era venuto in loro soccorso, e da quel tempo il più 
grato di tutti, il migliore, il più semplice della compagnia, il 
nostro Faflou, veniva tutti i giorni, dopo la visita a Piva, cbe 
abitava all’angolo di piazza Sant’Andrea-delle-Arti, a presentare 
i propri omaggi a Salvator e domandargli se potesse rendergli 
qualche^senigio 

La faccenda durava in tal modo da ben tre mesi: tutte le 
mattine, dal mezzogiorno ad un’ora. Salvator, se era al suo so- 
lilo posto , riceveva la visita di Faflou , il che spiega come la 
sua presenza a’Ia Halle producesse 1’ effetto da noi descritto e 
come Faflou, uio all'effetto prodotto, non vi ponesse più mente 
e tutti i giorni rinnovellasse al suo benefattore le offerte di 
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servigi che quegli a cui erano indirizzale aveva negalo sempre 
accettare. 

Fafiou non tralasciava però di fare regolarmente la sua vi- 
sita e le sue offerte a Salvator, atto di devozione cotidiana, di- 
venuto per lui un’abitudine. 

Ma come mai quel cuore retto ed onesto poteva nudrir spe- 
ranza di vedere la regina Tamatave, divorala dal tigre del Ben- 
gala o dal leone di Numidia, a solo fine di sposare la sua diva ? 
Non risponderemo che una cosa , cioè che l’amore è passione 
che rende P uomo pazzo, cieco e feroce, e FaQou, appassiona- 
tamente innamorato, era divenuto pazzo, cieco e feroce per ca- 
gione di colei che, avendo in mano il suo destino, gli chiudeva 
inesorabilmente la porta della felicità, ponendo a patto che Fa- 
flou non sposerebbe la fanciulla se non quando guadagnasse in 
modo sicuro trenta franchi al mese. 

Ora Faflou, che non guadagnava da cinque anni che quindici 
franchi al mese, i quali erangli per di più pagati con si regolare 
irregolarità, che la media del suo salario era appena di un cin- 
que franchi, Fafiou , anche nel più lontano orizzonte, non ve- 
deva spuntare la possibilità di un aumento. 

11 matrimonio di Faflou era dunque differito, v come diceva i 
scientificamente il signor Galileo Copernico, alle calende greche, 
il che rendeva il povero spasimante matto, cieco e feroce, e 
nelle sue ore di pazzia, cecità e ferocia, gli faceva desiderare la 
morte della regina Tamatave. 

I nostri lettori comprendono, ora che abbiamo spiegato le cor- 
relazioni tra Faflou e Salvator, la frase che il saltimbanco al 
principiar del capitolo antecedente aveva detto al commissio- 
nario: 

— Signor Salvator, se vi posso render servizio, non mi stanco 
di dirvelo, disponete di me. 

Epperò Faflou, che aveva sempre vedute respinte le sue pro- 
ferte, non stette in sè dalla gioia quando udì, dopo tre jpesi, il 
signor Salvator rispondergli: 

— ' Forse ti piglierò in parola. 

Per lo che Faflou, esclamò:. 

— Ahi come sarei felice in tal caso! 

— Non ne dubitava, Fafiou, rispose sorridendo Salvator , ed 
ho quindi disposto di te senza consultarti, 
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— Ah! parlale, signor Salvator, parlale! sciamò di bel nuovo 
Fafiou profondamente commosso all'attestato di fiducia datogli 
da Salvator; sapete bene eli’ io sono vostro animo e corpo. 

— Lo so, Faflou: odi, adunque. 

Uno dei meriti principali di FaQou era di muovere it naso 
in quarantadue maniere e la orecchie in ventitré. 

Apri dunque smisuratamente le orecchie, dicendo: 

— Ascolto. 

— A che ora incomincia la tua rappresentazione? 

— Ve ne sono due. 

— Dunque a che ora incominciano le tue rappresentazioni? 

— La prima alle quattro, la seconda alle otto di sera. 

— Alle quattro è troppo presto, alle otto troppo tardi. 

— Diavolo! non c’è modo di cambiarle! 

— Faflou, è necessario che la prima rappresentazione inco- 
minci stasera alle sei; molli miei amici .hanno voglia di assi- 
stere al tuo trionfo e non sono liberi che dalle cinque alle 
sette; mi han quindi incaricalo di farli questa richiesta. 

— Diamine! signor Salvator. 

— Vuoi dirmi cli’è impossibile? 

— Non vi dirò mai questo, lo sapete. 

— Dunque? 

— Dunque, signor Salvator, che vi dirò? poiché desiderate 
che la rappresentazione incominci alle sei, bisognerà bene fare 
come volete voi. 

— Ne hai modo ? 

— M’ingegnerò. 

Posso esser sicuro ? 

— Potete esser sicuro. Quando anche mi avesssero a squar- 
tare non mi faranno comparire prima delle sei. 

— Va bene ; ma questa non è che la metà del servizio che 

li chiedo. • i 

— Tanto meglio ; se no sarebbe una vera miseria. 

— Se’ tu disposto a far lutto per me ? 

— Tutto, signor Salvator... quand’anche mi bisognasse per 
voi... mandar giù per la gola mia suocera, come mando giù le 
stoppe accese. 

— No, tu avresti che dire col tigre del Bengala e col leone 
di Numidia, a cui ne hai fatto volo; se la parola è sacra, tanto 
più un volo. 
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— Ebbene ! udiamo di che si tratta, 

— Trattasi semplicemente di restituir stasera al tuo padrone 
ciò che ti dà tutti i giorni. 

, — Al signor Copernico? 

-Sì * 

— Ciò che mi dà tutti i giorni ? 

— Sì. 

— Ma se non mi dà mai nulla l 

— Ti chiedo scusa, ti dà alla fine della rappresentazione lo 
stesso calcio nel luogo istesso, se non sbaglio. 

— Nelle parti posteriori ; si, è vero, signor Salvator. 

— Ebbene t quando stasera ti darà il calcio cotidiano; aspet- 
terai che volga le reni e glielo restituirai. 

— Eh Iti sciamò Faflou, che credè aver sognato. 

— Glielo restituirai, insistè Salvator. 

— Il calcio al.... 

— Sì. 

— Al signor Copernico. 

— A lui. . 

— Oh! «impossibile, signor Salvator! esclamò Faflou impal- 
lidendo. 

— E perchè? 

— Perchè in città è mio direttore e mio padrone in iscena , 
poi egli rappresenta sempre le parti di Cassandro ed io quelle 
di Gille; poi il caso è previsto? 

— Come! domandò maraviglialo Salvator, il caso è pre- 
visto ? 

— Sì, bo per scrittura l’obbligo d’essere il barbiere-parrucchiere 
della compagnia, di rappresentare i Gille3 , i Jeannut , i pa- 
gliacci, i elowns, e di ricevere i calci nel sedere senza mai re- 
stituirli. 

— Senza mar restituirli? 

— Appunto. Vi mostrerò la scrittura. 

E Faflou levò di lasca un rotoletlo un to e bisunto., presen- 
tandolo a Salvator che lo spiegò con la punta delle dita. 

— È vero ! sciamò Salvator, vi sta scritto : senza mai resti- 
tuirli. 

— E però, chiedetemi la vita, ma non di violare i patti della 
scrittura. 
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— Mi, notò Salvator, vedo pure che sei obbligato a tutto ciò 
per quindici franèhi al mese che dee pagarli il signor Co- 
pernico. 

— Che deve pagarmi il signor Copernico; sì, signore. 

— Mi pare che tu mi abbia detto che non te li paga. 

— È vero ; mi paga un mese ogni quattro. 

— Mentre tu ricevi regolarmente un calcio tulle le sere. 

— Due , signore : uno alla rappresentazione delle quattro, e 
l’altro a quelle delle otto. 

— Ma, caro il mio Fafiou, giacché il signor Copernico non os- 
serva i suoi obblighi, tu puoi benissimo non osservare i tuoi. 

Fafiou sbarrò gli occhi. 

* — Non ci aveva mai pensalo. 

Poi scrollando la testa: 

— Non importa, soggiunse; chiedetemi la vita, ma non di 
restituire il calcio al... No, è impossibile! 

— E perchè, se non ti paga per riceverlo ? 

— Credete che ciò mi dia il diritto di?.,. 

— Lo credo certo. 

— Ma no! Egli manca a’suoi obblighi in meno, io manche- 
rei a’ miei in più. È impossibile, signor Salvator, impossibile ; 
chiedetemi la mia vita, ma non... 

— Su via, ragioniamo, Fafiou. 

— Ragioniamo pure, signor Salvator. 

— Voi improvvisale a un dipresso tulle le burlette , in cui 
(ai prova, a mio parer*, d’un talento prodigioso. 

Le guancie del. pagliaccio si sutlusero delle rose della mode- 
stia. 

— Siete troppo cortese, signor Salvator ; come ben dite, le 
improvvisiamo a un dipresso. 

— Ebbene! chi ti toglie improvvisare un calcio, come im- 
provvisi una bullonala? Vedrai che successo avrà il tuo calcio. 

— Ma, signor Salvator, non sarà mai accaduto che Gille resti- 
tuisca un calcio a Cassandro. 

— Tanto meglio ; i colpi inaspettati fan più incontro. 

— Non vi ha dubbio! esclamò Fafiou che udiva già le risa 
e gli applausi e si lasciava coglier dal lato artistico. 

— • Ebbene, adunque, Fafiou! un gran successo ti aspetta, e 
slai in forse? ' 
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— Ma se il signor Copernico monta in furia? 

— Non te ne dar pensiero. 

— Se mi discaccia per aver mancato ad una” clausola fonda- 
mentale della mia scrittura ? 

— Ti prendo io. 

— Voi? 

— Sì. 

— Siete dunque direttore di spettacoli? 

— Perchè no ? 

— E mi prendete con voi ? 

— E li guarentisco trenta franchi al mese, e se fa bisogno, li 
sborso i salarii d’un anno anticipato. 

— Ma, se mi assegnate trenta franchi al mese I sciamò Fafìou 
ebbro di gioia, allora.... 

— Che cosa ? 

— Ah i mio Dio ! 

— E cosi ? 

— Potrò sposare Piva ? 

— Non c’è dubbio. Sta di buon animo però, Copernico non 
ti caccierà dacbè sei il miglior capo della compagnia ; e non 
solo non li caccierà, ma domandagli dimane doppio onorario e 
te lo darà, sta sicuro. 

— E se non me lo desse ? 

— Ci sono io co’miei trenta franchi al mese, trecentosessan- 
lacinque franchi all'anno. 

— Ma voi mi offrite una fortuna, signore; più che una for- 
tuna, la felicità. 

— Ricuserai la felicità, Fafìou? 

— No, davvero; e se ho àdirvela, non mi dispiace aver tro- 
vato un’occasione di pagare il signor Copernico della stessa 
moneta con cui mi paga. E però, slassera, ve lo prometto, ri- 
ceverà due solennissimi calci nel... 

— Non due interruppe Salvator, non ti lasciar trasportar dalla 
situazione. Fafìou, un calcio solo. 

— Ebbene, uno solo, ma che faran per due, ve lo prometto. 

E Fafìou fece l’atto di chi scaglia un calcio terribile. 

— A questo pensaci tu, rispose Salvator; ma dev’essere un 
solo. 

— Uno solo, siamo d’accordo, non ve ne bisogna che uno. 
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— Bravo : che uno. 

— Cosa volete farne? 

— È il mio segreto. 

— Non ve ne avrà che uno, zunf! 1 

E rinnovò il gesto «aggressivo. 

— Va benissimo. 

— Che smorfia farà il padrone! Dite un po’, posso io saltare 
immediatamente dal palco scenico? 

— Naturale. 

— Conosco il signor Copernico: monterà in bestia. 

— Si, ma trenta franchi al mese e la mano di Piva. 

— Valgono bene il rischio di qualche lambussala coi fiocchi ? 

— Va dunque a studiar la tua parte, figliuolo, e fa in modo 
che il tuo calcio finale abbia luogo dalle sei e mezzo alte sette 
meno un quarto. 

— Signor Salvator, alle sei e trenlacinque minuti restituirò 
al signor Copernico pan per focaccia. 

— Va bene, Fafiou ; ti ringrazio. 

— Addio, signore. 

— Addio. 

E il saltimbanco, fatto un grande inchino al misterioso cofh- 
missionario, s’allontanò cantarellando un vecchio ritornello del 
teatro delia Fiera, lutto gongolante di gioia come se gli fossero 
venuti a dire che la regina Tamaiave avea servito da pranzo 
al tigre reale del Bengala od al gran leone di Numidia. 

Salvator, dal canto suo, lo vide partire con uno sguardo ben 
diverso da quello che aveva gettato due ore prima a Gibelotte 
ed al suo debitore fiemmalico. 

Ma lasciamo Salvator per eseguire Fafiou, e rechiamoci, se 
non v’incomoda, cari lettori, ad assistere sul bastione del Tem- 
pio alla rappresentazione, che la moltitudine, impaziente, aspetta 
ben lungi dal prevedere, almeno crediamo, lo strano sciogli- 
mento preparato da Salvator. 
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Pronto di Galileo Copernico. 


Il teatro di Galileo Copernico surgeva, come dicemmo, sullo 
spianalo che allora stendessi, e stendesi ancora in oggi, dal teatro 
della signora Sacchi, ora dei Funambuli, al Circo Imperiale chia- 
mato po.i Circo Olimpico, e più popolarmente Franconi. 

Questo commesso di tavole, alto cinque o sei piedi, aveva 
per sfondo un’immensa tela dipinta, divisa in molti comparti- 
menti, rappresentanti donne colossali, negri, bianchi, giganti, 
nani, e foche, e sirene, e combattimenti di galli, e bufali divo- 
rali da scorpioni, e uno scheletro umano che suonava la tiorba, 
e Latude cbe*fugge dalla Bastiglia, e Ravaillac che assassina En- 
rico IV, e, Analmente il maresciallo di Sassonia che vince la 
battaglia di Fontenoy. 

Le battaglie della Repubblica e dell’Impero, non si potevano 
esporre dai saltimbanchi. 

Finalmente una raccolta di tutte le tele passate e presenti de Ile 
fiere conosciute stavano sospese alle verghe del tavolato e si 
dondolavano al vento come vele latine. 

Sicché il teatro del signor Galileo Copernico rassomigliava ad 
una giunca chinese navigante nell’oceano della folla. 

L’impalcato presentava una superficie praticabile, larga sei 
od otto piedi e lunga venti, ed era splendidamente illuminilo 
da una lampana di quattordici moccoloni, da euialzavansi qual- 
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lordici colonne di denso fumo, come peristilio di un tempio, 
sacro al Dio dell'arte. 

1 moccoloni erano stati accesi alle cinque e quella illumina- 
zione aveva un po’ chetata la folla che aspettava fin dalle quat- 
tro; ma non comparendo anima nata, quantunque l’annunzio 
indicasse positivamente per le quattro precise la Grande rap- 
presentazione fra il signor Femce Fafiou e il signor Galileo Co- 
pernico, la folla non pagante levava grida d’impazienza e di furore. 

Del rimanente, dopo che lavoro anch’io al teatro, ho fatto 
un’osservazione che sottopongo umilmente alla saviezza dei 11- 
losofl e dei dotti, ed è che, meno uno spettatore paga, e più si 
mostra esigente, ed alla prima rappresentazione le più amare 
critiche ed i liscbi più sonori partono sempre da chi non ebbe 
bisogno, per entrare, di metter inano nel taschino. 

La folla, che aspettava da un’ora e venti minuti e che quella 
sera, non si sa il perchè, era tre volte più numerosa del solilo, 
la folla credeva aver diritto di protestare contro questo delitto 
di lesa-moltitudine con urla minaccevole e bestemmie tolte dai 
varii catechismi da trivio, pubblicali ad uso dei giovani di buona 
famiglia. 

Finalmente verso lecinquee mezzo, Galileo Copernico, udendo 
le grida d’indignazione degli spettatori, che nulla vedevano, e 
degli uditori che nulla udivano, s’avvisò dallo scrollare della 
sua trabacca che la tempesta fosse seria, e che la folla, comin- 
ciava a divenire marea crescente; comparve quindi sul palco 
vestito da Cassandro. 

Ma la comparsa invece di sedare l’agitazione, l’accrebbe; con . 
poco ossequio alla maestà con cui.il signor Galileo Copernico si 
presentava alla folla, questa alzò una tempesta di urli e di fischi 
sì violenti, si acuti, che il povero saltimbanco non potè per cin- 
que minuti articolare parola. 

E però, congiungendo le sue mani a mo’di porta-voce davanti 
la sua bocca, chiese all’interno della trabacca un qualche cosa 
che gli fu portato dalla bianca mauo di Piva. 

Era una grossa chiave di portone, il cui sibilo prevalse in 
modo si trionfale su quei della folla, che meravigliando, ammu- 
tolì, lasciando Oschiare il solo mastro Copernico. 

Avreste detto un asolo d’un boa fra un concerto di crotali 
sonanti. 

Voi III. ir» 
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Finalmente, dachè l’uomo si stanca di tutto, anche di fischiare, 
il signor Galileo Copernico levò la chiave della sua bocca, e 
poiché egli solo sturbava il silenzio, il silenzio fu di bel nuovo 
ristabilito. 

Egli ne approflttò per farsi innanzi, e inchinatosi con suprema 
dignità: 

— Milordi e signori I disse: questi fischi, cred’io, non sono 
per me? 

— Per te e per Faflou ! gridarono cento voci. 

— Sì, si, sì, per tutt’a due, ripetè la folla. Abbasso Coperni- 
co l giù Fafioul 

— Milordi e signori! ripigliò Copernico ristabilitosi il silen- 
zio; sarebbe ingiustizia dar colpa a me di questa tardanza che 
v’indispettisce, poiché alle quattro precise, col mio abito di 
Cassandro, ero pronto ad aver l'onore di comparirvi dinanzi. 

— E perchè dunque non sei comparso? gridarono le stesse 
voci. Dov’eri, che cosa facevi? 

— Dov’era e che cosa faceva? 

— Sì, sì, sì, donde deriva questa tardanza? Mancare di ri- 
spetto al pubblico! Una scusa! una scusa! 

— • Donde deriva questa tardanza misteriosa? E dovrò dir- 
velo, milordi e signori?... Sì, sento che vi debbo questo segno 
di deferenza. 

— Parla, parla, parla. 

— Giacché debbo dirvelo, questa tardanza è effetto d’una di- 
sgrazia immensa, spaventevole, inaudita, sopraggiunta un mo- 
mento fa al vostro artista prediletto, al nostro compagno, al 
nostro amico Fenice Faflou, che, come tutti sanno, dee rappre- 
sentare la parte di servo, parte indispensabile in un dramma 
di due soli personaggi. 

La folla si agitò vivamente, il che la dimostrava non insen- 
sibile alla disgrazia, qual che la si fosse, del Faflou. 

Copernico accennò di voler continuare, ma gli spettatori, 
parendo loro mill’ anni di accertarti dell’accaduto, si affretta 
rono a far silenzio- 
Cassandro ripigliò: 

— Ma che disgrazia è dunque capitata a Faflou? mi chiede- 
rete, milordi e signori; una disgrazia quale può capitare a voi, 
a me, al signore, alla signora, ai nostri amici, ai nostri ne- 



243 

mici, giacché siam tulli mortali, come diceva un giorno un 
gran ministro. 

Nuovo tumulto nella folla. 

Si, milordi e signori! esclamò Copernico approfittando 
della sensazione prodotta per padroneggiare la folla: si, a Fafiou, 
il vostro prediletto artista, mancò poco venisse, un momento 
fa, il tiro secco. 

A tale annunzio, molli spettatori e molle spettatrici Rianda- 
rono un lungo gemito lugubre. * 

Copernico ringraziò la folla degli occhi e della mano e pro- 
segui : v 

— Ecco il fallo, milordi e signori ; il fatto spogliato d’ogni 
artifizio ed esposto a'vostri occhi nella sua terribile semplicità. 
^ Da qualche tempo si andava notando con inquietudine che 
I-alìou si ritirava negli angoli remoti, che diveniva malinconi- 
co, che dimagrava a vista, che le sue guancie inarcavansi, i 
suoi denti scarnavansi, il suo mento s’accostava poco a poco 
al suo naso, che, simile a quello dell’ infelice Aubry, da me 
conosciuto sulle rive del Mississipi, cbinavasi tristamente verso 
la tomba. 

Che cos’aveva Fafiou? 

Che affanno rodeva sordamente l'impareggiabile artista? 

Lo stomaco, il petto gli venivano meno? 

No, FaQou aveva cessato di crescere. 

La miseria lo perseguiva? Era costretto ad andar per le 
vie a testa nuda per mancanza di cappello; scalzo, per man- 
canza di scarpe; in farsetto, per mancanza d’abito? 

No, e avete potuto convincercene da per voi; Fafiou ha tri- 
corno nuovo, scarpe, abito nuovo, eh’ io gli ho promesso di 
scegliersi fra i miei abiti usali. 

tafiou piange\a forse la morte di qualche cara persona, di 
suo padre, di sua madre? Gli è morto lo zio senza lasciargli 
la croce d’ un quattrino od un nipote lasciandogli una buona, 
dose di debili? 

No, signori ; Fafiou non aveva nè padre, nò madre, non zio, 
non nipoti : non aveva famiglia in una parola. 

Ma allora, direte voi, milordi e signori, che cosa aveva 
Fafiou? 

Ciò che aveva, ciò che avevai... 
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— Si, si, che cosa aveva mai ? gridò la folla. 

— Aveva ciò clie noi tutti siamo esposti ad avere, grandi e 
piccoli, ricchi e poveri: affanni amorosi. 

Faflou era innamorato. 

Odo alcuni soldati mormorare: Non è vero, Faflou ha il naso 
a trombetta, e non si può essere innamorali con un naso a 
trombetta. 

Mi farò lecito di dire ai signori militari di lutti i gradi, dai 
caporali fino ai marescialli di Francia, che sembranmi ingiusti 
verso il naso di Faflou e verso lo strumento a cui somiglianza 
è formato. 

Per che ingiustizia chi ha il naso a foggia di trombetta deb- 
b’essere estraneo alle felicità di questo mondo, e che legge, 
divina od umana, accorda il privilegio esclusivo della voluttà 
a chi ha il naso come quello del pappagallo a scapilo di chi lo 
ha a mo’di corno da caccia? 

Faflou, quanto al naso, è mal costrutto, siamo d’accordo; 
ma, meno il naso, Faflou è come gli altri uomini. 

E per un naso piùo meno aquilino, più o meno schiacciato, 
gli dite: Vattene; e gli lanciate la parola: Raca? 

Oihòl signori: Faflou può essere brutto; ma Faflou non è 
insensibile all’amore. 

E ne sia prova, milordi e signori, che, come ho l’onore di 
dirvi, Faflou è innamorato, innamoralo fracido. 

Ecco, milordi e signori, il gran segreto dello smagrire e della 
malinconia di Faflou. 

Che fece? che pensò lo sciagurato? 

Non vi so pensare senza fremere, non ve’l so esprimere 
senza rabbrividire. 

Pensò distruggersi per mezzo dell’acqua, o della polvere, o 
del fuoco, o della corda o del veleno. 

i modi di mandare ad effetto 1’ orribil disegno non manca- 
vano dunque a Faflou. L’imbarazz© slava nella scelta. 

Ma v’ ha mezzo e mezzo, come mi diceva in confidenza il 
conte di Nesselrode. 

Prima di tutto, e 1’ abbiam detto, il mezzo del fiume che 
scorre per tutti, e Faflou poteva gettarsi nella Senna dal ponte 
di Nostra-Donna. 

Ma riflettendo eh’ ei sapeva nuotare , e che il freddo era a 
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dieci gradi , comprese che non annegherebbe e buscherebbesi 
invece un raffreddore. 

Rinunziò adunque a questo genere di morie, possibile a tutti, 
a lui solo impossibile. 

Eravi il mezzo del fuoco ; egli poteva farsi saltar le cervella 
con una pistola; ma Falìou si ricordò ch’egli aveva paura 
degli scoppii d’ arme, e come avrebbe potuto darsi il caso che, 
ai momento in cui si facesse sentire il colpo, ei si mettesse a fug- 
gire, a tutte gambe, la palla volerebbe nell'aria e ricadrebbe 
senza avergli fracassata la testa. 

Eravi il mezzo della fiamma; poteva, come Sardanapalo , 
stendersi sul rogo, farsi portar da colazione, da pranzo , da 
cena, attaccar fuoco alle legna e farsi incendiare, ma, ricor- 
dandosi d’aver nome Fenice Faflou, ed avendo letto in Plinio 
e in Erodoto che la fenice rinasce dalle proprie ceneri, gli 
parve affatto inutile morire la domenica per risucitar poi il 
lunedi o il martedì. 

Poteva valersi della corda, o in altri termini, appiccarsi ; ma 
pensando ad un tratto ch’egli avrebbe lascialo quel talismano 
infallibile, che chiamasi corda dell’ impiccato, un sorriso di mi- 
santropia gli errò sulle labbra, e rinunziò a questo mezzo. 

Rimaneva il veleno, il veleno fatale, il veleno sinistro, 
dacbè, signori, sia egli il veleno di Mitridate, o di Annibaie, o 
di Locusta, o dei Borgia, o dei Medici , o della marchesa di 
Brinvilliers, il veleno ò sempre veleno, come mi diceva in con- 
fidenza un giorno quel furbo di Talleyrand. 

Si appigliò a quest’ultimo mezzo, al veleno fatale, al sinistro 
veleno, e, quando il vidi giungere poco fa, pallido, sconvolto ed 
abbattuto, tremai come una foglia e compresi che erasi ucciso. 

Gli domandai per conseguenza con tenera affezione : 

« — Perchè, birbante, fai aspettare da un’ora il rispettabile 
pubblico e me? 

» — Signor Copernico, rispose Faflou, son morto; ho posto 
fine ai miei giorni. • 

Questa franchezza mi commosse. 

Rimasi anche meraviglialo di ricevere dalla bocca del morto 
la notizia deplorabile della sua fine. 

Ma avendo veduto cose assai più meravigliose le mille volte di 
queste, proseguii le mie indagini. 
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« — E di che modo, gli domandai commosso, hai posto fine 
a’ tuoi giorni? 

» — Mi sono avvelenalo, rispose FaQou. 

» — E con che ti sei avvelenalo? 

• — Col veleno 1 » 

Confesso che questa risposta mi parve ben più sublime del 
eh ’ ei morisse del vecchio Orazio e del vie di Medea. 

« — E dove bai preso il veleno? gli domandai con la paca- 
tezza di chi conosce centotrentadue sorta di contravveleni. 

» — Nell’armadio della vostra stanza, rispose Fafiou con voce 
sepolcrale (1). • 

A queste parole la parrucca mi si arruffò sulla fronte, e la 
barba, rasa pur dianzi, ripullulò d’ improvviso; impallidii dal 
capo alle piante ed oscillai sulla base. 

« — Scia-gu-rato ! sciamai smozzicando le sillabe ; ti aveva 
pur vietato di aprire quell’ armadio 1 

» — È vero, signor Copernico, rispose Faftou con cera dispe- 
rata; ma. io vi aveva veduto rinchiudervi due vasi. 

• — E non ti avea avvertilo , miserabile, che quei due vasi 
contenevano conserva d’ arsenico fattami domandare dal gran 
shah di Persia, ,di cui sono il primo medico, per uccidere i 
sorci che popolano il suo palazzo? 

» — Lo sapeva, rispose Fafiou con selvatica energia. 

• — E ne hai mangiato uno? 

» — Gii ho mangiati lutt’ e due. 

» — I vasi? 

» — No, il loro contenuto. 

» — Tal è quale ? 

• — Tal è quale. 

• — Sciagurato 1 esclamai. • 

E ripetei tre volte l’ aggettivo che parevami caratterizzasse a 
meraviglia la situazione di Fafiou. 

Talché, milordi e signori, quell’ avvelenamento , la causa 
che l’ha prodotto, gl’incidenti di varie sorta che ne furono 
conseguenza, le lagrime che il suicidio di Fafiou ha fatto pio- 

(4) Chi, a questa scena, non si ricorda Jocrissc et son maitre , 
ridotto in Pulcinella e 'l suo padrone dal Romanino di buona me- 
moria, non s’ è mai fermalo, cd ha avuto torto marcio, a veder in 
piazia i burattini. * 
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vere, come dai mascheroni d’una fontana, dagli occhi dei suoi 
camerati, queste e molte altre cose inutili qui a ricordare, 
hanno momentaneamente protratto con mio vivo rammarico, 
la rappresentazione. 

Se non siete inesorabili, come voglio sperare, se una certa 
commozione, eccitata da questo lagrimevole racconto , fa tra- 
salire i vostri cuori nel fondo dei vostri petti, perdonerete di 
leggieri a questa tardanza per causa di morte, e mi permette- 
rete di riprendere tranquillamente il corso delle mie rappresen- 
tazioni, porgendovi stasera, come reca l’annunzio, la com- 
media intitolala : 

DUE LETTERE DI PREMURA 
Farsa 

in cui Fenice Fallou rappresenterà la parte di Gilie e il vostro 
servo quella di Cassandra. 

Ma, direte voi, il pubblico , si sa, fa sempre di queste ina- 
spettate domanda: - Come mai Fafiou , a cui è venuto il lira 
secco, rappresenta la parte di Gilie ? 

La risposta è facile, milordi e signori, ed bo risoluto in 
insite corti d’ Europa problemi ben più insolubili di questo 
che mi fate I’ onore di propormi. 

Infatti, milordi e signori, poche parole basterannomi a scio- 
gliere questo problema. 

Alcuni di voi hanno probabilmente udito parlare della gola 
proverbiale di Fafiou? Pochi non l'hanno incontrato nelle stra- 
nezze della capitale, denticchiando prune , nespole, noci o ca- 
stagne. 

Non vo’già scandagliare la disastrosa prevalenza che siffatto 
abuso di ghiottornia dovette necessariamente esercitare sul tubo 
intestinale del nostro povero amico. 

Ma ne conosco benissimo l’effetto nella mia dispensa. 

Ora, credendo giunto il momento di tender la trapola alla 
gola di Fafiou, mi sono dato a pensare al modo più acconcio 
a tal uopo. . 

Capirete bene eh’ io non ho vuotato molli bicchieri di vin 
squisito coi più distinti diplomatici del continente, senza aver 
conservato un tal po’della loro perspicacia e deila loro prodi- 
giosa immaginazione. 
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Ora una principessa straniera, che ebbi l’onore di salvare da 
una malattia, quantunque spedita dai medici, mi aveva regala- 
to, sul finire dello scorso autunno, due vasi di pere confettate 
che sono, lo confesso, la mia passione. Ma ricordandomi isti n- 
tivamenle che se Fafiou è ghiotto di ogni sorta di manicaretti, 
era ghiotto più ancora delle pere confettate , risolvetti tendere 
un laccio alla credulità di questo goffo, e gii confidai sotto se- 
greto che quei due vasi erano pieni di conserva d’arsenico pel 
gran sbah di Persia, come vi dissi. 

Fafiou non meditava allora uccidersi ed abbrividì al solo ve- 
dere i due vasi. 

Ma poi, essendosi abbandonato alla disperazione, pensò ai 
due vasi, dapprima con minor terrore, quindi, a poco a poco, 
famigliarizzandosi con l’idea della morte, senza terrore e in 
fine con gioia. 

Ora voi capite tutto, milordi e signori. Arrivato all’apice 
della disperazione, risoluto di tórsi di vita. Fafiou vuotò i due 
vasi che contenevano ciascuno una libbra di pere confettate. 

I primi sintomi furono quelli d’un avvelenamento. Ma gran 
mercè ai pronti rimedii da me ministrati, credo potervi assicu- 
rare che la vita di Fenice Fafiou non corre alcun rischio. - 

Avremo dunque, fra pochi secondi, l’onore di dar principio 
alla rappresentazione. 

Coraggio, su, signori suonatori I — 

A quest’ invito un baccano di trombe, clarini, tamburi e gran- 
casse, simile al frastuono ch’esce dall’officina d’un calderaro, 
surse d’ improvviso dall'Interno della trabacca. 

Alla divina armonia, il signor Galileo Copernico inchinossi 
profondamente davanti al pubblico fra gli applausi e le grida 
della folla, cui questo racconto aveva ridonato il primo buon 
umore, dactiò hannovi tre cose mutabili sempre sotto il cielo: 

La folla, le donne ed i flutti. 

Mentre la musica indiavolata annunziava che stava per darsi 
principio alla rappresentazione, giunsero dai due lati del bastio- 
ne, nella direzione cioè della Bastiglia e della porla San Mar- 
tino, molli personaggi , ravvolti in mantelli che frammischia- 
ronsi alla moltitudine. 

Per uno spettatore sbadato questi personaggi potevano sem- 
brar stranieri gli uni agli altri; ma ad un osservatore in tetti- 
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genie, chiaro sarebbe riuscito che so la intendevano fra loro, 
poiché, seduti appena, scambiarono un cenno impercettibile. 
Dispersi poi, come dicemmo, in mezzo alla folla, nessuno badò 
a questa parte eterogenea di spettatori venuta ad unirsi ai so- 
liti accorrenti al teatro del signor Galileo Copernico. 

Terminala la rumorosa sinfonia, Gille e Cassandro, cioè 
Faflou e Copernico, comparvero sul palco. 

Un’ immensa risata e un gran batter di mani salutarono la 
loro comparsa. 

Ciascuno di loro si fece avanti con tre inchini rispettosi. 

Poi Faflou indietreggiò sino allo sfondo, mentre Cassandro , 
rimosse sul davanti, cominciò il seguente monologo. 

Godiamo di poter porre sotto gli occhi dei nostri lettori 
questo saggio di letteratura all' aria aperta molto in voga nel- 
l’anno di grazia 1827, e che, stenografalo da un nostro ami- 
co, formerà argomento, senza mutar verbo, del seguente ca- 
pitolo. 
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in cui citi non ama ie rappresentazioni 
che possono avere conseguenze politiche, 
può andar u spasso. 


SCENA PRIMA. 

Cassandro pensieroso sul proscenio, 

Ghie in fondo al teatro. 

Cass. Che il diavolo mi porli, se so dove trovare un servo do- 
tato di spirito, di probità e di cattivo stomaco, ad un tempo, 
fornito cioè delle tre virtù teologali de'buoni servitori. Gli è 
che più noi andiamo, più il mondo va, e vadi male in peggio, 
ed i buoni servitori diventano rari. Dove diavolo sono an- 
dati? In qualche paese dove non ci sono padroni ; a segno 
eh’ io ho pensato bene spesso ad una cosa, ed è di prender 

* me stesso al mio servizio. Ma ho riflettuto : io sono cosi 
avaro , così taccagno , che non mi assegnerò mai il salario 
che merito ; e siccome il mio primo patto quando un servo 
entra al mio servizio è di non essere obbligato a dargli da 
mangiare, morrei infallantemente dì fame. Rinunciamo adun- 
que all’insensato progetto e cerchiamo un servitore meno esi- 
gente di me. (Guardando intorno a sé): Che veggo laggiù? 

• Eh t è un servitor per appunto ! Ohe ! amico t Non m’ode e 
corre come un pazzo col muso in aria. Ohel amico! Speriamo 
che inciamperà in qualche sasso ed andrà a baciar co’denti 
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il lastrico. Paffete! Eccolo a terra. (Avvicinandosi a Gille e al- 
zandolo da terra): amico dove corri? 

GUI. Signore, non corro più, lo vedete. 

Cass. É vero; il mariuolo ha ragione, ed io ho torto. Scusami, 
ho preso un tempo par un altro. Ove correvi tu? 

GUI. Dietro un uccello. 

Cass. Ciò spiega il perché ti stavi col muso in aria. E in che 
modo è fuggito codesto uccello? 

GUI. Perchè gli ho schiuso lo sportellino della gabbia. 

Cass. E perchè gli hai schiuso lo sportellino della gabbia? 

GUI. Perchè la puzza della gabbia ammorbava la povera bestiola. 
Cass. Da quel che vedo sei a servizio ? 

GUI. Ahi signore! dopo la disgrazia avuta io posso conside- 
rarmi come libero. 

Cass. Capperi! mi bisogna sapere prima di tutto donde esci. 
GUI. Da una casa. 

Cass. Me lo immagino ; e di chi è la casa? 

GUI. I>’un prelato. 

Cass. E che funzioni esercitavi in quella casa? 

GUI. Di maggiordomo. 

Cass. Caspita! Devi esser bravo cuoco tu? E quanto vuoi? 
GUI. Per che fare ? 

Cass. Per essere al mio servizio. 

GUI. Oh! stale pur quieto, signore, io vi prenderò lutto quello 
che potrò ! 

Cass. Domando su che piede sei disposto entrare al mio ser- 
vizio. 

Gill. Su’miei due piedi. 

Cass. Va bene, e credo andremo d’accordo. 

Gill. Ed io ne sono sicuro. 

Cass. ( guardandolo ) : Eh 1 eh ! 

Gill. (guardando Cassandra) : Eh ! eb ! 

Cass. La tua flsonomia ini piace*, il colore dei tuoi capelli mi 
va a genio, il tuo naso mi alletta ; ora vediamo adesso se il 
tuo canto rassomiglia alla lue penne- 
Gill. (canta): « Dal'suo paese un svizzero tornava... • 

Cass. Che cosa fai? 

Gill. Volevate udire il mio canto, ed io ho cantato. 

Cass. Queslo mariuolo mi va a sangue ogn’ora più. Non voleva 


Digitized by Google 



252 

dir questo, voleva farti alcune domande per vedere se hai del 
sale in zucca ! 

Gill. Oh i se non c’è altro, parlate, chiedete, interrogate. Nes- 
suno vi risponderà meglio del vostro servo. 

Cass. È vero, dacbè tu parli molto. Spiegami un po’, per esem- 
pio... Ilo dimenticalo domandarti il tuo nome. 

GUI. Gille, ai vostri comandi. 

Cass. (Questo giovine è molto garbato). Or benel adunque, mio 
Gille, spiegami un po’ come avviene che i pesci vadano in 
fondo al fiume senza annegarsi ? 

GUI. E chi vi dice che non s'anneghino ? 

Cass. È certo che dopo esser scesi al fondo, risalgono, a 
galla. 

GUI. Non sono gli annegati che risalgono, ma altri pesci. 

Cass. (dopo essere rimasto alquanto soprappensieri) Diavolo! Po- 
tresti anche aver ragione. 

GUI. Signore, avete altre domande da farmi? 

Cass. Sicuro. Come avvien’ egli che la luna si corica appunto 
quando si leva il sole? 

Gill. Non è la luna che si corica quando si leva il sole, ma il 
sole che si leva quando si corica la luna 
Cass. ( meraviglialo ): Davvero, non ci aveva pensato. Tu sei 
dunque astronomo? 

Gill. Si, signore. 

Cass. E da chi hai tu imparato astronomia? 

Gill. Dal signor Galileo Copernico. 

Cass. Un omenone... Ebbene, su sei stato a scuola da questo 
illustre scienziato, potrai probabilmente rispondere alla do- 
manda che sono per farti. Credi tu che la Provvidenza sia 
stata giusta con me dandomi due soie mani mentre ho cinque 
piedi, quattro pollici? 

Gill. Fu ingiusta verso dell'asino, signor mio, che non ha che 
quattro piedi ed è senza mani. 

Cass. ( stupefallo ): Costui Ita salsa per ogni intingolo. (Fra sè ed 
avvicinandosi al pubblico): Decisamente io credo essere incap- 
pato in un giovine pieno di buon senso, che mi sarà fedele 
e di cui potrò, un giorno fare un buon genero se ha scudi 
in serbo. Su via, rispondimi. Gille. 

Gill. Non fo altro che rispondervi. 
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Cass. Sei celibe? 

Gill. Come Giovanna d’Areo. 

Cass. Che vuoi tu dire? 

Gill. (misteriosamente): Che potrei cacciare gl'inglesi. 

Cass. Sarà utile ad un bisogno, ma non parliamo di politica. 

Gill. È vero, parliamo di lllosofia, botanica, anatomia, lette- 
ratura, scienza, pirotecnica... A proposito di pirotecnica, che 
c’è laggiù? 

Cass. (tenendo dietro alla direzione del dito di. Gille): Una botti- 
glia di vino che Ijo fallo recare per dissetarmi. 

Gill. Siete come me, voi ? 

Cass. Perché no? 

Giti. Sono assetalo. 

Cass. Oh! i’ lo son sempre. 

Gill. Strangolerei volentieri una mezzina. 

Cass. (a parte): Il mariuolo è molto furbo. (Ad alta voce): Eb- 
bene,- Gille, ciancieremo bevendo, o beveremo cianciando , 
come più li piace. M’hai l’aria d'unbuon figliuolo, che sappia 
arar dritto. 

Giti. Non ho aratro io. 

Cass. Vo’dire che sa guidarsi bene. 

GUI. Oh ! questo si, ho fallo il cocchiere. 

Cass. Cambiam discorso ; (in certi punti m’ha del mallo). Hai 
tu servito per mollo tempo? 

Gill. Si, signore, il che non impedisce ch’io sia intieramente 
nuovo. 

Cass. E chi hai servito? 

Gill. Prima di tutto la patria. 

Cass. Come fosti soldato? 

Gill. Coscritto, si, signore, per tre mesi. 

Cass. Avesti la disgrazia d’esser ferito ? 

GUI. Sì, signore. 

Cass. E dove? 

Gill. Al cuore. Fui offeso dalla condotta del mio generale- 

Cass. Che cos’è stato. 

Gill. È stalo che il generale ci ha fatto traversare la pianura in 
ogni senso, e non avendo noi incontrato pure un nemico, mi 
sono preso la libertà di dire che il mio generale avea guada- 
gnato una gran vittoria. 
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Cass. Quale? 

Gill. Ch’egli aveva battuto la campagna. Sicché il generale mi 
ha mandato in prigione. 

Cass. Non ti avrà compreso. £ quanto tempo sei tu rimasto in 
prigione ? 

GUI. Tre anni. 

Cass. E dove innalzavasi la tua prigione? 

Gill. Non s’innalzava, signore, s’interrava. 

Cass. Capisco : sicché ti trovasti ? 

Gill. Sepolto. 

Cass. Voleva dire in che luogo era posta? 

Gill. Presso il mare. 

Cass. Qual mare? 

Gill. Il Mediterraneo. 

Cass. Conosco presso il Mediterraneo una cillà in cui ho abi- 
tato. 

Gill. Ed io pure. 

Cass. (cercando) : Essa chiamavasi To... To... To... 

Gii!. ( terminando ). Lone, Ione, Ione. 

Cass. Tolone, appunto. Ma povero Giovine, sei stato anche tu 
in galera. 

Gill. Tutti i mestieri sono buoni. 

Cass. Vero, verissimo. E a chi hai tu servito oltre la tua 
patria? t 

Gill. Ho servito di zimbello ad una mia compaesana. 

Cass. Che te ne ha fatto veder delle belle? (i). 

Gill. Eh 1 signore ; le donne a noi altri poveretti ne fan vedere 
delle brutte. 

Cass. Tu devi aver posto in serbo qualcosa durante i tuoi lun- 
ghi servizii? 

Gill. Sì, signore: molti travagli. 

Cass. D’accordo ! un bel morto ! 

Gill. Non ho mai ammazzalo nessuno. 

Cass. Il mariuolo non mi capisce. Ti domando se hai dei 
pezzi... 

(t) F« ire voir d a pai/s d un homine è frase conosciuta per signi- 
ficare procurar briglie, fastidii ud un uomo. Davvero non mi pa- 
reva la più bella cosa il tradurre che t’ ha fatto veder del paese 
ed ho dovuto però cambiare anche la risposta di Gille. 
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Giil. No delle pezze... 

Cast. Dove ? 

GUI. Ne ho pieno le vesti? 

Cass. Avrai dei fondi ? 

GUI. Ai calzoni? 

Cass. No, non è questo. Devi avere del contante. 

CHI. Conterei qualche cosa io, se avessi (1). 

Cass. Quel diavolo non mi capisce. Devi aver messo qualcosa 
da parte. ' 

GUI. Le follie di gioventù. Che cosa volete, signore, s’in vecchia. 
Cass. Lo so aneli’ io, Gille. Però tu non hai risposto per anche 
alla mia domanda. 

GUI. Davvero? 

Cass. Ti domandava se avevi denaro. 

Gill. Perchè non vi siete spiegalo sùbito? Ho cinquanta scudi 
di rendila vitalizia dopo la morte di mia zia. 

Cass. ( meravigliando ) : Centocinquanta franchi di rendita! Ma 
la è una bella somma codesta! 

Giti. Certo che lo so. 

Cass. Vo’ dire una bella e buona somma. Gille! 

Gill. Signore t 

Cass. Ho una proposta da farli. 

Giti. Quale? 

Cass. Accetterai? 

GUI. Accetterò se non rifiuto. 

Cass. Ho una figlia. 

GUI. Davvero? 

Cass. Parola d'onore. 

Gill. E la è proprio vostra, signore? 

Cass. L’ho avuta dalla mia ex-moglie. 

. GUI. Dunque è di vostra moglie e non vostra. 

Cass. Ti domando scusa, Gille, ma è di tulladdue. (Questo 
giovine è si innocente che non capisce). Diceva dunque che 


L’autore giuoca sull’cgual suono in francese della parola contenc 

(conlento) c contunt (danaro), giuoco intraducibile in italiano, in 

una certa traduzione si legge in questo sito: Tu devi aver del 

contante, c per risposta : Sarei più contento d’aver danaro. Il 

che mi ricorda il metodo d’un famoso traduttore di Molière. 

« 
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ho una figlia bella, virtuosa, casta, e di carattere propenso 
all' allegria. 

Gill. Ab! le piace la vita allegra? (1) 

Cass. Le cerco da qualche tempo un buon marito; ti trovo a 
caso e li fo questa proposta: Vuoi tu essere mio genero? 
Gill. Non dico di no. 

Cass. Non serve a nulla, se non dici di si. 

GUI. Bisognerebbe vederla. 

Cass. Te la mostrerò. 

GUI. Gratis però, intendiamoci. 

Cass. Gratis. ( A parte). È un giovine molto accurato. 

GUI. E che dote le assegnale? 

Cass. Una dote eguale al tuo avere : cinquanta scudi sonanti. 
Giti. L’affare è conchiuso. 

Cass. Posso chiamare mia figlia? 

Giti. Chiamatela. 

Cass. (chiamando): Zimbella! Credo sarai contento. 

Giti. Dite che è bella? 

Cass È il mio ritratto. 

GUI. Misericordia! Nulla è conchiuso. 

Cass. In bello, ci s’intende. 

Giti. In buon’ ora. 

Cass. (più forte): Zimbella! Olà! Bisogna sempre aprirsi 
quando si ha bisogno di questa civettuola. Zimbella! 

SCENA SECONDA. 

Isabella e detti. 

Isabella giunge in punta dei piedi, accosta la 
bocca all'orecchio del padre, e grida: 

Isab. Son qua! 

Cass. 11 diavolo ti pettini 1 mi ha fallo crepar di paura. 

Isab. Diamine, papà mio, gridale come un cieco che ha perduto 
il suo bastone. 

Cass. Perchè non vieni quando ti chiamo? 

(1) L’originale dice assai più: la è dunque una bagascia, c’est 
un e fille de joie, giuocando su la parola jote. 
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Isab. Perché se avessi a venire tntte le volte che mi chiamate, 
verrei troppo spesso ed andrei soprattutto troppo lontano. 
In che cosa posso servirvi? 

Cass. Guarda. 

Isab. Che cosa? 

Cass. ( additando Gille): Quei bel giovinetto. 

Isab. Quella scimmia ? 

Cass. Come ti pare? 

Isab. Oh ! che brutto ceffo f 

Cass. E il tuo futuro sposo. 

Isab. Come? 

Cass. Gli ho dato parola. 

Isab. Potete rivocarla quando volete. 

Cass. Come sarebbe a dire? 

Isaty. Io sposare quella quaresima? Non sarà mai ! 

GUI. Sono magro, é vero, signorina; ma con un po’ di buon 
volere si arriva a tutto. 

Isab. Con la vostra faccia da mummia non si arriva ebe all’ o- 
spedale, capite, mio bel visino? 

Cass. ( a Gille ) : Come ti pare? 

Giti. Adorabile. 

Cass. Ebbene ! ella sarà tua moglie. Ti lascio solo con lei ; mi 
pare che tu le sia simpatico, mantienila nella buona dispo- 
sizione. 

GUI. Ala in tal caso , quando mi lascierà , sarà una giovane 
stata mantenuta. 

Cass. (partendo): Il balordo non mi capisce. 

SCENA TERZA. 

Gille C Isabella. 

Isab. Ohi come sono sfortunata nella mia disgrazia e come 
mai mia madre , che poteva a sua figlia scegliere un padre, 
ha scelto codesto? 

Gill. Fate male, madamigella Zirzabella, a tartassare il citta- 
dino autore dei vostri giorni. Vi scortica forse offrendovi 
per marito un galantuomo ? 

Isab. lo, vostro marito ! vale a dire, voi, mia moglie l 

Gill. Perdonatemi , io credo che v’ inganniate, madamigella 
Zirzabella. 

Voi. III. il 
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Isab. Sì, ina voi berò mi capile. Non sarà mai. 

Gill. Ma se «i quattro o$chi, con la mano destra sul cuore e la 
sinistra sulla cucitura delle mie brache, vi confessassi eh’ io 
sono innamoralo... 

Isab. E di chi? 

Gill. Di voi. Guardate, eccomi in posizione: la mano destra 
sul cuore, la sinistra sulla cucitura delle brache, vi confesso 
che vi amo appassionatamente. Che rispondete? 

Isab . Rispondo alia vostra confessione lusinghiera con una 
confessione perfettamente eguale, se non che la sarà tutto il 
contrarlo. Vi suppongo discendente di nobile prosapia e credo 
parlare ad un cavaliere francese. Vi farò adunque una con- 
fidenza. 

Gill. Parlate. 

Isab. Deggio esser franca ? 

Gill. Siatelo. 

Isab. Appena vi ho veduto, vi ho esecralo. 

Gill. Oh cielo! oh doppio cielo ! 

Isab. Lasciale da una parte le esclamazioni , e permettete che 
schiccheri il resto. Prima di tutto, non vi amo, perchè vi de- 
testo, e poi sono ferocemente innamorala d’ un gentiluomo 
di buona famiglia. 

Gill. E come si chiama questo rivale? 

Isab. 11 signor Leandro. 

Gill. Lo conosco perchè gli ho dati degli* schiafli che non mi 
ha mai restituiti. 

Isab. {schia/J'eggiamlo Gille) : Ebbene, ve li restituisco io per lui, 
potete fargli quietanza. 

Gill. ( raddrizzandosi ): Mille fulminìi madamigella Zirza, sa- 
pete che non mi lascio venir nessuno sui piedi? 

Isab. Oh I non islale a fare il bravo con me. Vi diceva adunque, 
prima dello schiaffo, e vi ripeto, dopo gli schiaffi, che amo 
alla follia il signor Leandro. Abbiamo comincialo a fareall’a- 
more verso la metà d’ agosto. 

Gill. Questa zitella è una galla salace I E di che anno, in grazia? 

Isab. Dal 1820; voi vedete che non è da ieri. Mandale a monte 
adunque il nostro matrimonio, non fosse che per generosità. 

Gill. Oibò ; sono troppo innamoralo. 

Isab. Ebbene ! come volete ; non ho che una parola darispon- 


Dioilized bv Googlc 


2aa 

dervi , ed è che, se mi sposale , quanto è vero che sono una 
brava fanciulla onesta, vi farò veder la luna nel pozzo ; tanto 
peggio; siete voi che ci avrete costretta; ma io me ne infi- 
schio: dico le cose come le penso. (parte) 

SCENA QUARTA. 

Gille solo. 

Chi potrebbe mai credere che questa fanciullina sia la propria 
figlia*... quando dico propria !.... dell’ onorevole vecchio che 
si avanza. Facciamogli i nostri ripellosi complimenti. 

SCENA QUINTA. 

Cassanduo e Gille. 

Cass. Ebbene I Gille? 

Giti. Ebbene! signore? 

Cass. Che dici del mio fruito ? 

GUI. A dirla schietta mi pare un po’maluro. 

Cass. Maturo? 

GUI. Per non dir fracido. 

Cass. Che significa questo, signor Gille? 

Giti. Quod dixi, dixi. 

Cass. Oseresti calunniare ristesse virtù? 

Giti. Conoscete voi un certo Leandro? 

Cass. Sicuro. 

GUI. Ebbene I egli ha coltivalo, a quanto pare, il vostro frutto 
prima di me. 

Cass. Lo so. Ma essendo egli un fanullone, 1’ ho mandato lon • 
tano, ed egli vi è andato. 

GUI. Cioè vi ha dato a credere che vi andava. 

Cass. Non importa; tu se’ P uomo che fa per me e tu devi 
sposare mia figlia. 

GUI. Non domando di meglio. 

Cass. Giurami dunque di sposarla , ed io ti giuro , per cinque- 
cento diavoli e le loro mille corna, di non concederla che a 
te solo direttamente od indirettamente. 

GUI. Ed io vi giuro di non isposar inai altra persona, di qual- 
sivoglia sesso, che la Zirzabella, vostra figlia putativa. 

Cass. Ed io li giuro, a volta mia, che mia figlia Zirzabella non 
sarà mai direttamente o .indirettamente moglie d’altri che le. 


Digitized by Google 



260 

Vado a chiamarla di nuovo per farle sapere la mia ultima 
volontà. 

Gill. State dunque per tirar calci alla luna, suocero'. 

Cass. Vo’dire la mia ferma volontà. ( Scorgendo il fattorino) Eh! 
eli ! chi è là? 

Gill , ( turandosi il naso) Non il profumiere, in ogni caso. 

Cass. No, è il fattorino. 

SCENA SESTA. 

Il Fattouiso e i precedenti. 

Fati. ( entrando con la faccia in aria): Ehi ! signor Cassandro? 

Gill. Quest’uomo pare che vada in cerca di voi. 

Cass. Lo credi ? 

Fall. ( sempre con la faccia in alto): Eh 1 signor Cassandro ? 

Gill. Lo udite, vi chiama. 

Fall, (sempre con la faccia in aria): Eh! signor Cassandro! 

Cass. Amico, chiamale il signor Cassandro? 

Fall, li diavolo che vi porti! se ne dubitale, è perchè siete 
sordo. > 

Cass. Il diavolo porli voi 1 Sono io. 

Fati. Il diavolo ! 

Cass. Il babbeo non mi capisce; sono il signor Cassandro. 

Fall. Impossibile. 

Cass. E perchè? 

Fatt. Perchè sulla lettera è scritto : Al signor Cassandro, invia 
«Iella Luna. 

Cass. Ebbene ! non siamo in via della Luna ? 

Fatt. Ma v’è scritto: via della Luna, quinto piano, e voi siete 
sulla strada. 

Cass. Non imporla, sono il signor Cassandro, via della Luna, 
quinto piano, presente qui nella strada. 

Fall. Non sarete il signor Cassandro che quando sarete al quinto 
piano. 

Cass. Allora salirò al quinto piauo e voi rimanete li per vedere 
se ci sono. 

Fatt. Va bone. 

Cass. (uscendo) : il tanghero non mi capisce. 
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SCENA SETTIMA. 

Il Fattorino e Gille. 

Falt. Amico mio, conoscete voi nel quartiere certo Gtile ? 

GUI. Si, un bel giovine, di aspetto nobile, di maniere scelte. 
Fall. Può essere. 

GUI. Eccolo. 

Falt. Dove? 

GUI. Dinanzi ai vostri occhi. 

Falt. Siete voi Gille? 

GUI. Ne avete dubbio? 

Falt. Dal ritratto «ite ne fate... 

GUI. Per fortuna ho il mio libretto di servizio. 

Fall. A che serve il libretto? 

Gill. Vi sono i miei connotali. 

Fall. Vediamo questi connotati. 

GUI. ( levando una caria eleggendo): Porto di Tolone, ec , ec. 
Io sottoscritto , aguzzino in capo, ec., ec., certifico, ecc., ec., 
che il nominalo Gille, in età di venlidue anni... 

Fall. Va bene. 

Gill. Statura, cinque piedi, un pollice. 

Falt. Va bene. 

GUI. Naso fatto a trombetta. 

Fatt. Va bene. 

Gill. Carnagione pallida. 

Fatt. Benissimo. 

Gill. Capegli color di mostarda. 

Falt. Non v’ha dubbio, siete Gille. 

Cass. ( dal quinto piano): Ohe! fattorino. 

Fati. Vengo. ( A Gille) : Datemi dieci soldi. 

Gill. Dieci soldi, perchè? 

Fall. È l’imporlo della vostra lettera. 

Gill. L’importo della mia lettera? Come! ho da pagare perchè 
noi scrivono ? 

Fatt. È naturale. 

Gill. Parrai dovrebbe pagare chi ha l'onore di scrivermi. 

Cass. (alla finestra del quinto piano): Ehi ! fattorino I 
Fati. Vengo. (A Gille): Presto, qua i cinquanta centesimi. 
GUI. Non mi fldo della vostra lettera. 

Falt. Come ? 
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Giti. Si sono veduto macchina infernali nascoste nelle lettere. 
Fatt. Ricusate una lettera col bollo ? 

Gill . Dei bollali so elio cosa c’è da fidarsi. 

Fatt. Tanto peggio per voi ; reca notizie di danaro. 

Gill. Una lettera bollala portar notizie di danaro ? 

Fatt. Si. 

Gill. Credeva non ci fosse cbe 1’ otto di Dori al giuoco delle 
carte che significasse danaro. 

Cass. ( dalla finestra): Ehi! fattorino- 
Fatt. Son qua. 

Gill. Ecco cinquanta centesimi. 

Fati. Grazie. 

Gill. Come! la vostra lettera ha otto giorni di data? 

Fall. Otto giorni per venire da Pantin, non è troppo. 

Gill. Ma vi è scritto preme. 

Fatt. È chi scrive che ha premura, nen ehi porla la lettera. 
GUI. Va bene, vattene! La tua cassetta manda un puzzo che 
ammorba. 

Fatt. Perchè vi ho ficcato dentro una mortadella all’ aglio per 
far colazione. 

Cass. Ehi ! fattorino ! 

Fatt: ( incamminandosi sotto la finestra) : Eccomi ! 

Cass. Cosi! sono io il signor Cassandro, via della Luna, a! 

quinto piano ? 

Fatt. Non dico di no. 

Cass. Mandatemi su dunque la lettera. * 

Fatt. E voi mandatemi giù, prima di tutto, tre soldi. 

Cass. ( gettandoglieli ): Eccoli. 

Fall. Grazie (attacca la lettera ad una cordicella) : Tirale *u ! 
Cass Va bene. (Egli tira. Si apre la finestra del primo piano ; 

s’avanza una mano e prende la lettera) Ehi ! fattorino ! 

Fall. E così ? 

Cass. Non vedete? 

Fati. Si. 

Cass. Mi rubano la lettera. 

Fatt. Quando un ladro ruba ad un altro il diavolo se ne ride. 

, (esce) 

Cass. 11 gabbiano non mi capisce. Scendo al primo piano , per 
riaver la mia lettera. (Chiude la finestra. — Gille solo in iscena). 
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SCENA OTTAVA. 

Gillb solo. 

Ora che con solo studiamo in quieto ciò che mi si annunzia iu 
questa lettera. ( Spiega la lellera e leyye) 

• Ho l'onore di farvi sapere che la salute del vostro terzo nipo- 
tino Beniamino è pienamente ristabilita. Ora sta d'incanto... • 

(interrompendo » | 

Singolare I credeva non esser mai stalo padre in vita mia , ed 
eccomi già nonno ! Come può essere ? Lo sapremo forse iu 
appresso; andiamo avanti. 

• Non sarebbe tempo Analmente di dar il vostro consenso ad 
un matrimonio consumato , vostro malgrado, da sete anni ? 
Debbo confessarvi, dovess’anco la mia confessione farvi ca- 
scar i capegli canuti... • 

A meraviglia ! eccomi incanutito prima del tempo! Capelli tur- 
chini, verdi , gialli o rossi , di tutti I colori che vuole ; ma 
canuti, no; protesto. Non ci scoraggiamo per queste miserie. 
Audiamo avanti. 

« Non è egli cosa deplorabile ebe, sapendo la Aglia vostra, ma- 
dre di tre Agli, siale risoluto a darla in (sposa a quello sci- 
munito di Gille? • 

Di cbi parla? 

• Aspetto la vostra risposta, annunziandovi che ho ereditato 
duecento franchi di rendila che mi danno facoltà di vivere 
al fianco di Zirgabella in una modesta agiatezza. 

• Rispondetemi col primo corriere. 

• Tutto vostro.., 

• Leìkdro > . 

Gii l. (riflettendo): Ma no , ma no; non ò possibile. Se fossi pro- 
prio padre di mia Aglia e quindi nonno de'suoi tre Agliuo- 
lini, non è possibile eh* io pensassi a maritarla ad altri cheal 
padre di questi tre disgraziati; Con «he diritto adunque que- 
sto Leandro si permette di dire eh’ io sono padre, e, se lo 
dice , con che diritto pone in dubbio la mia tenerezza pater- 
na? (Riflettendo e battendosi la fronte): Ma a proposito; se il 
fattorino mi avesse flato una lettera per tutt’altri ! (Guarda 
la soprascritta): Oli, perbacco! il dispaccio non era per me. 
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• Al signor Cassandro, via della Luna, quinto piano ». 

Al signor Cassandro! Ah! ahi dunque, questo vecchio Panduro 
voleva farmi sposare la sua figlia verginella , madre di tru 
figli, di cui rullimo ha nome Beniamino! Ma questo vecchio 
è uno scroccone. Eccolo. Non lasciamo trasparire la nostra 
indignazione, e vediamo , interrogandolo, sino a che punto 
saprà spingere la sua furberia. 

SCENA NONA. 

Gille e Cassandro. 

Cass. ( entra leggendo): « Ho l’onore di annunziarvi la perdita 
dolorosa da voi fatta nella persona di Amenaide Lamponisse, 
vostra amatissima zia, morta ieri in età di settantasei 
anni.... » ( interrompendosi ) 

Singolare! Non ho mai avuto zia; come ha potuto dunque mo- 
rire, e nel fiore degli anni? 

Proseguiamo: 

• Vi annunzio in pari tempo di non contar più sui centocin- 
quanta franchi di rendita della vostra suddetta zia, poiché le 
è piaciuto diseredarvi a favore del maggiordomo d’un pizzi- 
cagnolo di Sanla-Menehould • . 

Singolare! pare che questa zia che non ho mai avuto e che 
nondimeno aveva, m'abbia diseredato a favore di.... Non ci 
scoraggiamo. Proseguiamo: 

« Se però voleste pagare i debiti di vostra zia, che sommano 
tull’al più alla miseria di centocinquantamila franchi, quin- 
dici soldi, dieci centesimi , il maggiordomo del pizzicagnolo 
di Santa Menebould rinunzierebbe alla rendita di centocin- 
quanta franchi ereditata in vece vostra. 

• Rispondetemi a corso di posta. Vostro umilissimo servitore 

« Boudi.n de La Marne ». 

« A Santa Menebould, San Giacomo-slrcct, ant. n. 9, ore 11 ». 

Ma che cosa mi viene a cantare questo notaio? Eredito e non 
eredito ; il numero vecchio è il numero nuovo , e il nu- 
mero nuovo è un numero vecchio ; donde ha cavato tutto 
ciò e con che diritto si fa beffe d’un borghese parigino? Non 
mancherò di rispondergli per le rime,* qaantunque la sua fa- 
migliarità non meriti che il mio disprezzo. ( Riflettendo ): Ma 
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a proposito; se il fattorino mi avesse dato una lettera indi- 
rizzala ad un altro? ( Guarda 

la soprascritla ) 

• Al signor Gitle, bastione del Tempio, sotto il gran quadrante 
turchino ». ' 

Dunque il briccone aspettava una rendita vitalizia che non do- 
veva mai possedere? Ma costui è un furbo matricolato! Con- 
tentiamoci però, ed indirizziamogli alcune domande per ve- 
dere a Che punto spingerà la dissimulazione. ( A Gille che 
aspetta che abbia finito): C cosi, caro Gille ? 

GUI. E così, caro suocero? 

Cass. Sei contento delle notizie contenute nella lettera rice- 
vuta? 

GUI. Vi si partecipa qualche lieto avvenimento nel dispaccio 
consegnatovi? 

Cass. Si, sono contentissimo. 

GUI. Ah! tanto meglio, e che cosa vi si annunzia? 

Cass. Mi si avvisa da Vaugirard che la raccolta dei vino sarà 
abbondante , dachò piove da olio giorni ; pare che la terra 
avesse bisogne d’acqua. 

Gill. Cosa strana! Mi si scrive lo stesso da Monlmarlre: pare 
che la raccolta delle patate sarà copiosa , daciiè siamo all'a- 
sciutto da otto giorni ; pare che la terra avesse bisogno di 
sole. 

Cass. Gille? 

GUI. Signore? 

Cass. Puoi spiegarmi questo fenomeno atmosferico ? Come mai 
il sole, favorevole alle colline di Monlmarlre, riesce si av- 
verso alle pianure di Vaugirard ? 

GUI. Sùbito spiegato; Vaugirard è a mezzogiorno e Montmar- 
tre a settentrione. Lo pianure di Vaugirard, arse dai sole 
tropicale, hanno bisogno d’ umido per venire fertilizzate ; 
mentre i piani nevosi, presso al picco di Monlmarlre hanno 

bisogno di sole. Tutto è logico in natura. 

Cass. Ordine mirabile! 

GUI. Vasto universo! 

Cass . Bontà divina! 

Giti. Profondo mistero! 
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Cass. Tulio si coordina. - ’ 

GUI. Si concatena. 

Cass. Maravigliosa armonia! 

GUI. Creazione sublime! 

Cass. Leggi Talele... , 

GUI. Talis pater, lalis filimi 
Cass. Leggi Erodoto. 

GUI. Va benissimo, ma parliam d’altro. 

Cass. Di cbe vuoi tu parlare ? 

GUI. Di voi, suocero. 

Cass. Dite piuttosto, amato genero. Sei sicuro di ereditare da 
tua zia Amsnai'de Lamponisse? 

GUI. Oh! conoscete il nome di mia zia"? 

Cass. Sì 

GUI. E come lo sapete ? 

Cass. Telo dirò fra due minuti, ma rispondi prima alla mia 
domanda. Conti tu su centocinquanta franchi di rendita ? 
GUI. E voi, suocero mio, contate farmi sposare la Vostra ver- 
ginella? 

Cass. Dubiteresti tu della castità della mia unigenita ? 

GUI. Oh! non ne dubito. 

Cass. Il che vuol dire? 

GUI. Che So tutto, volpaccia. 

Cass. Ebbene! anch’io so tutto, imbroglione. 

GUI. Come lo sapete ? 

Cass. Non si tratta qui di giuocare a gatta cieca, vostra zia 
Lamponisse non vi ha lasciato la croce d’un quattrino. 

GUI. Vostra figlia Zimbella ha tre maschi, il più giovine 
de’ quali, il signor Beniamino, sta assai meglio. 

Cass. Sta meglio? 

Giti. Assai meglio, signore, e sono lieto di darvi questa notizia. 
Cass. Chi ti ha informato della guarigione del mio nipotino? 
Giti. Questa lettera. E voi chi vi ha informato della morte di 
mia zia Amenaide? 

Cass. Questa lettera. 

GUI. Restituitemi la mia e vi restituirò la vostra. 

Cass. Troppo giusto; eccola. 

GUI. Eccola. (Scambiano le lettere e leggono) 
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A questo punto della rappresentazione, quasi fosse al flne 
del quarto atto d’un dramma pieno d’interesse, il silenzio era 
si grande che s’udiva appena il respiro degli spettatori. 

Lo scioglimento era imminente, ed I personaggi ravvolti nei 
tabarri che vedemmo giungere per gli ultimi, Otti gli occhi sul 
giullare, pareva aspettassero lo scioglimento coti la più grande 
Impazienza. 

In questo mentre i due personaggi leggevano gettandosi l'un 
l’altro sguardi furibondi. 

Lette le lettere, Cassandro ripigliò: 

Cass. Hai finito di leggere ? 

Gill. Sì, signore; e voi ? 

Cass. lo sì. 

GUI. Capirete adunque il perché non sarò mai vostro genero. 
Cass. Capirai adunque il perchè io non continuo ad offrirti la 
mano di mia figlia. 

GUI. Divenite un padre serio e non ho più motivo di rimanere 
al vostro servizio. 

Cass. Si, volendo mettermi sotto le ali di mio genero, che ha 
già un servitore, capisci bene che non posso condurgliene un 
altro. Non ti caccio adunque, ma ti licenzio. 

GUI. Senza darmi nulla ? 

Cass. Vuoi una lagrima di dolore per la tua perdita? 

Gill. Quando si licenziano i galantuomini non si licenziano a 
mani vuote. « 

Cass. E perciò li licenzio con tutti i riguardi che tison dovuti. 
Gii/. E non vi vergognate d’iavermi fatto perdere parte della 
giornata per udire le vostre sciocchezze ? 

Cass. Hai ragione, Gille ; ogni fatica merita premio. 

(Mette la mano in tasca ; Gille stende la mano). 
Gill . Sia ringraziato il cielo! 

Cass. Hai spiccioli, Gille? 

Gill. No. 

Cass. (Gli dà un calcio nel deretano ) : Allora lienti il tutto. 

La burletta doveva aver fine a questo punto, e già Cassandro 
si chinava, salutando il rispettabile pubblico, quando Gille, che 
pareva meditasse una grande risoluzione, vedendo Cassandro 
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chinalo, rispose al calcio assestandogliene un altro cosi potente 
che andò a dar del naso negli spettatori. • 

— No, signore! esclamò Gille, patti chiari, amicizia lunga. 

Cassandro, non polendo star più in sè dalla rabbia e dalla ma- 
raviglia, si alzò e corcò Gille con occhi scintillanti, ma il brav’ 
uomo se l’era battuta. 

In questo punto la folla agitossi e gli uomini dal tabarro bi- 
sbigliamosi l’un l’altro agli orecchi : j 

— Gliel’ha restituito, gliel’ha restituito. 

Poi, uscendo dalla folla, passarono accanto a varii gruppi di- 
cendo : 

— Stasera. 

E la parola stasera si diffuse come un mormorio quasi inin- 
telligibile lungo il bas'ione. 

Poi vidersi gli intabarrati addentrarsi gli uni in via del Tem- 
pio, gli altri in via San Martino, questi in via San Dionigi, 
quelli in via Poissonnière , tutti infine volgersi dalla parla 
della Senna per diverse strade, ma come uomini che non deb- 
bono lardare a ritrovarsi in un luogo convenuto. 
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■.a cuna misteriosa. 


Chi, vago di fantastiche notturne avventure, avesse notato 
quanto accadeva in via della Posta dalle otto alle nove della 
sera, cioè due ore dopo la rappresentazione, che forse avemmo 
torlo di narrare troppo a lungo a’nostri lettori, non avrebbe 
perduto il suo tempo. 

E supponendo noi, dairinteressamento con cui cl lien dietro 
che al lettore non disgradino siffatte avventure, lo pregheremo 
di accompagnarci sul luogo in cfli trasportiamo la nostra ca- 
mera ottica e gli faremo passar dinanzi una moltitudine di per- 
sonaggi non meno misteriosi delle ombre chinesi delle lanterne 
magiche. 

Il teatro, Pabbiam detto, è situato in via delle Poste, vicino 
alla via cieca delle Vigne, pochi passi distanti dal Pozzo-che-parla. 

La decorazione rappresenta una casetta d’un solo piano, con 
una sola porta ed una sola finestra che guarda sulla via. 

Forse aveva altre porte ed altre finestre, ma che davano, 
senza dubbio, sur un cortile o sur un giardino. 

Erano le otto e mezza della sera, e le stelle presentavansi 
agli sguardi degli uomini più che mai scintillanti. 

Era una bella notte chiara e luminosa, serena e dolce come 
una notte estiva, una notte di primavera, una notte di poeta 
o di amante. 
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Provavasi una specie di voluttà passeggiando in questa 
prima tiepida notte, e certo per fruire di voluttà ideali ad 
un tempo e sensuali, un uomo, ravvolto in un gran pastrano 
bruno, passeggiava da un’ora su e giù lungo la via delle Poste, 
appianandosi nell’angolo delle case o negli stipiti delle porle Se 
capitava un passaggiero. 

Nonpertanto era assai diffìcile comprendere cbe un amante 
della natura avesse scelto, per godere delle prime aure prima- 
verili; una strada sì cupa e deserta, giacché la via delle Poste, 
come quella via di cui parlasi nel libro intitolato Napoli senza 
sole , ha ottenuto il privilegio d’un oscurità eterna e tutelare. 

Passando dinanzi alla casa da noi descritta, il personaggiosi 
fermò per un tempo indefinito, ma bastevole, non ha dubbio, 
all’osservazione che voleva fare;dachè, tornando indietro, cioè 
verso il collegio Rollili, s’avviò versoìdi esso ed incontralo un 
secondo individuo, ammiratore al certo, come lui, delle bel- 
lezze notturne della natura, gli volse questa sola parola: 

— Nulla. 

L'individuo a cui venne indirizzato questo bisillabo risalì la 
vìa delle Poste mentre il suo interlocutore la discendeva. 

Poscia il secondo personaggio, dopo aver fatto la stessa ma- 
novra del primo, cioè dopo avere gettato una rapida occhiala 
alla casa, risalì alcuni passi, entrò nella via del Pozzo-c.he-parla, 
e trovò un terzo contemplatore della natura, che pareva stesse 
passeggiando non meno innocentemente di lui e del suo com- 
pagno, e gl’indirizzò a mezza voce lo stesso bisillabo statogli 
dianzi pur indirizzato : 

— Nulla. 

E proseguì il suo cammino, mentre il terzo individuo, pas- 
sandogli innanzi, si diresse verso la casa, la guardò come avean 
fatto i due primi e risali la via delle Poste fino a capo della via 
d’Ulma, e là, vedutosi faccia a faccia con un quarto personag- 
gio, gli ripetè la parola già da noi udita due volte : 

— Nulla. 

E questo quarto personaggio, passando dinanzi al terzo, scese 
alla sua volta la via delle Poste, guardò la casa, come avean 
fatto i suoi compagni, e continuò la strada fino al collegio Uol- 
lin, ove incontrò il primo amante della natura, .vestito di un 
bruno pastrano, come abbiam detto. 
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Proferita la islessa parola, che crediamo inutile ripetere, passò 
innanzi al primo personaggio, autore del bisillabo misterioso, 
che seguitò a passeggiare per mezz’ora su e giù finché, scor- 
gendo due che camminavano insieme, scese la via delle Posto 
fischiandomi la cavatina di Gioconda : 

Lungo tempo ho corso il mondo. 

Quest’aria era meno in voga in quel tempo; e però fu suc- 
cessivamente ripetuta, sempre a bassa voce, dai quattro ches’e- 
. rano successivamente detta l’un l’altro la parola: Nulla. 

Quanto ai due che avevano dato origine al notturno a cin- 
que voci, arrestaronsi al pari di lutti quelli che vedemmo pas- 
sare sinora, davanti la piccola casa; senonchè, al contrario de- 
gli altri, ferinaronsi davanti ad essa, parlando cosi sommesso 
che l’uom dal bruno pastrano, passato indifferentemente accanto 
a loro gorgheggiando la sua cavatina, non potè udire neppure 
una sillaba di quanto andavano dicendo. 

In capo a dieci minuti tre altri personaggi, susseguiti da un 
quarto, ravvolti tutti in tabarrini, si accostarono al due che sta- 
vano dinanzi alla casa. 

Il più grande de’dife primi sopraggiunti strinse la mano al tre 
nuovi arrivati, poi, susurrando all’orecchio di ciascuno di essi 
la prima metà della parola samaritana Lamma, di cui ciascuno 
pronunziò la seconda metà, levò di lasca una chiavetta, la mise 
nella serratura, schiuse pian piano l’uscio, introdusse i cinquo 
compagni, girò intorno un’occhiaia ed entrò egli pure. 

Chiudeva la porta mentre appunto il primo e il secondo con- 
templatore della natura ricomparivano ciascuno al capo della 
via e camminando del medesimo passosi scontravano dinanzi 
la casa, ricambiando il nuovo monosillabo : 

- SEI! 

Dopo, ciascuno de’due, segui la sua strada, andando a ripe- 
tere la parola sei agli altri studiosi della natura che avevano 
già udita e ripetuto la parola Nulla. 

• Non avevamo scambiali venti passi, l'uno salendo , l’altro 
scendendo la via, che incontrarono quegli che scendeva un in- 
dividuo, e quegli che saliva tre individui, i quali, quantunque 
venissero da direzioni opposte, si fermarono riunendosi dinanzi 
la casa misteriosa. 
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Quando i quatiro sopraggiunti furono entrati nella casi 
come i primi sei, i due passeggiami si misero di bel nuovo in 
cammino, s'incontrarono e ricambiarono il bisillabo : 

— Dieci ! 

Finalmente, durante due ore, cioè dalie otto e mezzo, alle 
dieci e mezzo, i cinque laconici passeggiatori videro entrare in 
casa sessanta individui, due, quatiro, tre, cinque per volta, ma 
non più di sei. 

Erano le undici meno un .quarto quando il dilettante che 
aveva solfeggiato la cavatina di Gioconda solfeggiò ia grand’aria 
del Disertore: 

Alfìn respiro, alfln lena riprendo. 

Non aveva ancora finito ii quarto verso quando vide venire 
a sè dai due lati della via delle Poste, daila via cieca delle Vi- 
gne e da quella dei Pozzo-che-parla, sette altri individui, i quali, 
interrogati ciascuno alla sua volta, risposero senza esitanza. 

— * Quanti erano? 

— Sessanta. 

— Va benissimo, rispose il dilettante. 

Poi, come un generale che dà gli ordini : 

— Attenti voi altri, diss’egli. 

Coloro cui era diretta' questa ingiunzione se gli strinsero at- 
torno senza far molto. 

Ei continuò : 

— Papillon andrà ad appiattarsi dietro la casa: Carmagnole 
terrà d’occhio l’ala destra, Vol-au-Vent l’ala sinistra. Longue- 
Avoiue ei suoi altri compagni rimarranno presso di me. Avete 
esplorato i terreni adiacenti? 

— Si, fu risposto ad una voce. 

— Siete bene armali? 

— Bene. 

— Coraggiosi ? 

— Coraggiosi. 

— Sai quello che devi fare. Carmagnole ? 

— Si, rispose una voce provenzale. 

— Hai le istruzioni, Vol-au-Vent? 

— Sì, rispose una voce normanna. 

— Hai la tua leva, Carmagnole? _ 
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— Sì. 

— Hai tu l tuoi uncini, Vol-au-Vent? 

— Sì. 

— Sgombriamo adunque il lastricato del re; all’opera e lesti. 

1 tre individui: Papillon, Carmagnole e Vol-au-vent sparvero 

con una sollecitudine che ben dimostrava che Vol-au-Vent e 
Papillon fossero degni del loro nome, e che, se Carmagnole 
non ne aveva uno analogo al loro, gli era perchè conservava 
l’alterezza del nome di famiglia. 

— Ora, Longue-Avoine , disse il comandante della picciola 
compagnia, passeggiamo come buoni borghesi e discorriamola 
come buoni amici. 

Poi tolta una presa di tabacco da una scatola alla rococò, 
ripulite le lenti dagli occhiali col fazzoletto e ricalcateli dilica- 
tamente sul suo naso, l’amante della natura.il dilettante, l'uo- 
mo che voleva discorrere come un buon borghese, si cacciò le 
mani nelle saccoccie del pastrano e si mise iu cammino con la 
sua truppa. 

La passeggiata non fu lunga. 11 capo della comitiva«ntrò 
nella via del Pozzo-che-parU, si pose diconlro alla casa mistè- 
riosa, fe'segno ai suoi sgherri di occultarsi nei vani della via, 
si però da poter accorrere al menomo segnale, non ritenendosi 
vicino che un solo compagno , lungo, magro, lercio e cencioso 
come un Don Basilio. 

— Ora, diss'egli, a noi due, Longue-Avoine. 

— A'vostri comandi, rispose il birro. 


Voi. III. 

+ 
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CXIX. 


i.a Barbette. 


— Set tu che hai scoperto il vaso di rose, continuò Jackal ; è 
dovere perciò che mi rivolga a te per respirarne il profumo. 
Compitai avuto odore di quest’intingolo ? di’ su, spiccia. 

— Ecco come andò la faccenda, signor Jackal. Sapete che ho 
sempre nudrito principii religiosi. 

— Non l’ho mai saputo veramente. 

— Oh! signore, ho dunque perdalo il mio tempo? 

_ No, poiché hai scoperto qualche cosa: che cosa? non ne 
so nulla; ma insomma è chiaro che sessanta persone non si 
radunano in via delle Poste e non entrano tutti nell* istessa 
casa per infilzar perle! 

— Mi dorrebbe però assaissimo che non credes tela’ miei prin- 
cipii religiosi, signor ispettore. 

— Va al diavolo. 

— Però, signor Jackal... 

— Come entrano i tuoi principii religiosi con la faccenda che 
abbiamo ira mano ? 

Jackal alzò gli occhiali per esaminare la faccia del suo inter- 
loeutore. 

— Diamine! signor Jackal, ripigliò Longue-Avoine, gli è che 
essi mi hanno messo sulle peste di questa faccenda. 

— Or bene, udiamo, di’su una parola de’ tuoi principii , ma 
non ne dir due, per amor del cielo ! 
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— Dovete sapere prima tutto , signor Jackal, che mi sforzo 
per quanto posso di non avere che buone conoscenze. 

— È difficile nel tuo mestiere; ma tira innanzi. 

— Ho dunque stretta amicizia con una brava donna che dà 
seggiole a nolo a San Giacomo du H&ut-Pas. 

— Per ispirilo religioso, non è vero?- 

— Già. 

Jackal si stipò il naso di tabacco con la rabbia d’ un uomo 
costretto dalla sua posizione a far mostra di credere a cose acuì 
non crede niente affatto. 

— Ora, questa tale abita nella via cieca delle Vigne, proprio 
nella casa in cui è entralo Carmagnole: 

— Al primo piano, lo so. 

— Ah t lo sapete, Signor Jackal? 

— So questo e altre molle cose. Tu dici dunque che la Bar- 
bette occupa una stanza del primo piano? 

— Sapete il nome di quella che mi dà le sedie a nolo? 

— So il nome di quante dan seggiole a Parigi, e sul bastione 
di Gand, ai campi Elisi, o nelle chiese. Tira innanzi. 

— Or bene, un giorno, o a dir meglio una notte, menlr’ella 
slava recitando le sue orazioni, udì dietro al muro deli’ alcova 
un mormorio di voci e un rumor di passi affrettato. Il mormo- 
rio durò dalle otto e mezzo alle dieci e mezzo, e quando giunsi 
da lei verso le undici mi disse che le era sembrato udire mano- 
vrare ufi intiero reggimento dall’altra parte del muro. No’l 
volli credere, attribuendo questo racconto ad una delle sue so- 
lite visioni fantastiche. 

— Innanzi, innanzi, interruppe in aria sprezzante Jackal. 

— Ma una sera, continuò Longue-Avoine, dovetti pur arren- 
dermi all’evidenza. 

— Udiamo. 

— Ero venuto più presto del solito, non essendo quel giorno 
di servizio, e recitava con lei le mie orazioni, quando udii quel 
rumore indistinto ch’ella paragonava sì bene alle manovre d’uu 
reggimento. Allora, terminate le nostre orazioni, scesi, senza 
dirle un menomo che, ad esaminare la casa attigua alla camera 
della Barbette. Guardai la finestra; non uno spiro di luce ; po- 
sai l’orecchio all’uscio, non il menomo strepito, tornai la di- 
mane a pormi in agguato nel luogo in cui siamo, vi rimasi 
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dalle otto alle dieci e nulla potei scoprire. Vi tornai per Ire o 
quattro giorni, ma sempre invano. Finalmente, in capo a quin- 
dici giorni , vidi entrare, com’ ebbi 1’ onore di dirvi , sessanta 
persone, a due, a quattro, a sei per volta in circa due ore, come 
appunto abbiara veduto pur ora. 

— E che ne pensi di tutto ciò, Longue-Avoine ? 

— Che ne penso 9 

— Sì. È impossibile che tu non abbia un’opinione, per falsa 
cd assurda che sia, su quanto avviene in questa casa. 

— Vi giuro, signor Jackal... 

Jackal rialzò gli occhiali e guardò Longue-Avoine ad occhio 
nudo. 

— Su via, Longue-Avoine, disse il poliziotto, spiegami perchè 
la scorsa settimana mi esponevi la tua scoperta con tanto en. 
lusiasmo, e perchè da tre giorni ti presti di sìj poco garbo allo 
indagini, sì che 'dovetti incaricareiCarmagnole, e non te, di oc- 
cupar la casa della Barbette ? 

— Devo dunque dirvi ogni cosa, signor Jackal ? 

* — Oh ! bella ; e perche ti paga il governo ? 

— Ebbene, signor Jackal, otto giorni fa credevo che questi 
individui fossero cospiratori. 

— Ed oggi ? 

— Oggi, è un’altra cosa. 

— Sicché oggi tu credi?... 

— Credo, con vostra permissione, che sia un’assemblea di re- 
verendi. 

— E che cosa te Io fa credere ? 

— Prima di tutto ho udito nominar molle volle il santo nome 
di Dio. 

— Io credo che tu voglia far lo spiritoso. 

— Dio mi scampi da questa melanconia. 

— Sentiamo la seconda ragione. 

— La seconda ragione si è che hanno proferite parole latine. 

— Sei un balordo, Longne-Avoine. 

— Sarà benissimo, ma perchè sono un balordo? 

— Perchè quei reverendi, ai quali vuoi alludere, non hanno 
bisogno d’una casa segreta pei loro conciliaboli. 

— E perchè ? 

— Perchè hanno le Tuileries. 
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— Ma, insomma, chi volete che sieno? 

— Non tarderemo a saperlo , giacché veggo venir Carma- 
gnole. 

Infatti, il personaggio qualiflcato col nome di Carmagnole si 
moveva silenziosamente, si che le suola delle sue scarpe pare- 
vano di velluto. • 

Era un ometto di color olivastro, dagli occhi luccicanti, dalla 
pronunzia provenzale ; uno di quegli enti bizzarri cbels’incon- 
trano sulle rive del xMediterraneo e che parlano tutte le lingue 
fuor della propria. 

— Ebbene, Carmagnole, chiese il signor Jackal, che nuove ? 

— La buca è fatta, rispose Carmagnole canterellando 1* aria 
di Malbrough ; un altro colpo di martello e l’ ingresso è bell’e 
aperto. 

Longue-Avoine stava attento, dachè egli, a parer suo, doveva 
essere incaricalo della spedizione che aveva per teatro la casa 
della Barbette. 

— E la breccia è larga abbastanza per dar passo ad un uomo? 
chiese Jackal. 

— Credo di si, rispose Carmagnole; è una buca grande come 
un uscio ; la donna che dà a nolo le seggiole ed io l’abbiamo 
già chiamata Porta Barbette. 

— Ah ! mormorò Longue-Avoine, è nella sua propria camera; 
che umiliazione per me I non ho più la confidenza del mio capo. 

— E, domandò Jackal, avete fatto la breccia senza strepito? 

— Sentiva respirare le mosche. 

— Va bene; torna in casa di Barbette; non ti muovere e 

aspettami. • 

Carmagnole sparve com’ era venuto, cioè ratto , e senza far 
molto al pari di una stella cadente. 

Posto appena il piede nella via cieca delle Vigne , un Qschio 
acuto s’alzò dal tetto della casa sospetta. 

Jackal usci del suo nascondiglio, mosse alcuni passi nella via 
e vide un uomo a cavalcioni sul comignolo del tetto. 

Raccolse le mani intorno alla bocca come per formare un 
portavoce, e domandò : 

— Sei tu, Vol-au-Vent? 

— lo, in carne ed ossa. 

— Credi di poter entrare? 
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— Ne sono sicuro. 

— Da che parte T 

— C’è un abbaino sul tetto; salto nel soffitto ed aspetto. 

— Non aspetterai molto. 

— Quanto a un dipresso ? 

— Dieci minuti. * 

— Dieci minuti, sia pure; quando l’orologio della chiesa San 
Giacomo suonerà le undici io spiccherò il salto. 

— Va benissimo, disse Jackal ; Carmagnole sta in guardia a 
sinistra, Papillon alle spalle, e Vol-au-Vent si caccia nella casa 
islessa. lo credo sia questo il buon momento di farsi innanzi. 

E cacciandosi in bocca il dito medio di ambe le mani, Jackal 
ne trasse un fischio acuto a tui risposero tosto otto o dieci fi- 
schi consimili. 

Poi , da tutte le vie adiacenti a quelle delle Poste , accorsero 
uomini che, raccoltisijn torno al primo nucleo , sommarono a 
quindici. 

Quattro di essi erano armati di noderosi bastoni, quattro di 
pistole, altri quattro di spade ignude che nascondevano sotto i 
mantelli, e due recavano fanali. 

I quindici uomini scbieraronsi nell’ordine seguente: 

1 due coi fanali, pronti ad accenderli, si posero , l’ uno a de- 
stra, 1’ altro a sinistra di Jaokal ; gli otto armali componevano 
dietro a lui il grosso dell’esercito ; Longue-Avoine comandava 
i quattro che formavano la retroguardia. 

Questi preparativi d’assedio non ebbero effetto senza qualche 
strepito. 

Ma Jackal, volgendosi e vedendo ognuno al suo posto: 

— Zitto ora, diss’egli, e chi hanno sentimenti religiosi, come 
Longue-Avoine, reciti le sue orazioni, se ha paura. 

!E, traendo di lasca un di questi arnesi, che formati di due 
palle di piombo coperte di pelle unite da un elastico intreccio, 
presentano un'arme offensiva formidabile, s’ accostò all’ uscio e 
battè tre colpi con l’un de’capi, esclamando in pari tempo : 
r- Aprite, in nome della legge 1 
Poscia appiccò l’orecchio alla serratura. 

Non un soffio umano toglieva a Jackal d’udire lo strepito al 
di dentro; i quindici alguazill sembravano trasformati in quin- 
dici statue. 
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Ma nulla turbò il silenzio che segui al rimbombo dei tre colpi. 

In capo a cinque minuti d’inutile aspettazione Jackal rialzò 
la testa, battè di bel nuovo tre colpi e ripetè la formola : 

— Aprite, in nome della legge ! 

E postò di bel nuovo l’orecchio struscio. , 

Ma nulla udendo, battè una terza volta. 

Gli era un predicare ai morti. 

- Su via, diss’ egli, poiché s’ ostinano a non voler japrire , 
apriamo noi stessi. 

E, tratta di tasca una chiave, la pose nella serratura che ce e 

imuiantinenti. 

L’uscio fu aperto. 

v 




1 
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Parici, Moscadie. 


Due uomini si fermarono nella via con le pistole impugnate, 
mentre Jackal, stringendo fortemente il suo regolo impiombato, 
spingeva l’uscio con violenza ed entrava pel primo. 

I due porta-lanterne gli tennero dietro, e il rimanente della 
compagnia entrò nell’ordine che abbiam indicato. 

II luogo in cui si trovavano era una specie di anticamera lunga 
tre o quattro metri e larga sei a un incirca, un andatoio imbian- 
chito con calce che metteva ad un uscio di quercia si saldo e 
massiccio, che i tre colpi dati da Jackal rintronarono nè più nè 
meno come se battuti sur un muro di granito. 

Adempiuta la solita triplice formalità per isgravio di coscienza, 
Jackal tentò di scrollare la porta, ma invano; era muta, sorda, 
insensibile come la porla dell'inferno. 

— È inntile.di tentarlo, notò Jackal, ci vorrebbe 1’ ariete di 
Duillio o le catapulte di Goffredo di Buglione. Dove sono i gri- 
maldelli, Brin-ril’ Acier? 

Un uomo si fece innanzi e consegnò a Jackal un mazzo di 
«biavi e di uncinetti. 
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Ma la porta slava salda contro i grimaldelli come contro le 
spinte a gli scrolli. 

Certo era sprangata per di dentro. 

Per un momento Jackal pensò cbe quella non fosse una porla 
e cbe un artista di molto ingegno imitativo avesse semplice- 
mente dipinto par capriccio una porta di quercia sul muro. 

— Accendete i fanali, disse Jackal. 

Fu obbedito e riconobbesi esser quella veramente una porta. 

Un altro si sarebbe morse le labbra, avrebbe bestemmiato, o 
si sarebbe per lo manco grattato il naso; ma le labbra sottili 
di Jackal non si mossero; ei non ballò palpebra, il suo volto si 
compose invece ad una espressione, beatifica : restituì chiavi e 
grimaldelli a Brin-d’Acier, levò dal taschino la scatola, ne trasse 
una presa di tabacco e, portandola al naso, l’aspirò voluttuo- 
samente. 

Fu interrotto nella dolce operazione da uno strillo, che pareva 
venire dal soffitto, e da un sordo strepito, cbe ritronò dall’altra 
parte dell’ uscio. 

Sarebbesi detto il rumor d'un corpo rovinante da un quinto 
piano, d’uua testa spezzala sul lastricalo. 

Poi un silenzio terribile, quel della morte I 

— Diavolo I mormorò Jackal , facendo una smorfia che sa- 
rebbe staio impossibile analizzare, tanto era un misto di noia , 
di compassione, di sorpresa e di ribrezzo. Diavolo I diavolo I 
ripetè su due o tre toni diversi. 

— Che c’è ? domandò impallidendo il sensibile Longue-Avoine 
cbe studiava la fisionomia di Jackal senza però poterla com- 
prendere. 

— C’è, rispose Jackal, che il poveretto è probabilmente 
spedito. 

— Chi? ridomandò Longue-Avoine con ansietà. 

— Vol-au-Vent 1 

— Vol*u-Vent I mormorarono in coro i birri, è spedito! 

— Ho paura di sì, rispose Jackal. 

— E perchè mo’ ? 

— Prima di tutto mi parve riconoscere la sua voce nel 
grido udito, e se è caduto da sessanta piedi d’ altezza , come 
suppongo, giacche si può calcolar l’ altezza d’ una caduta dallo 
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strepito del corpo che cede, battendo in terra, è più che pro- 
babile sia rimasto sul colpo, od almeno in fin di morte. 

Il cupo silenzio seguito alla caduta, seguitò alle parete di 
'Jackal. 

•Poscia si udìMo strepito d' urt’altra caduta ma più teggiera ; 
avreste detto che qualcuno fosse saltato a piè giunti da dodici 
piedi d’altezza sul pavimento delia sala. 

Tale almeno fu 1’ opinione dell’ onorevole Jackàl, il quale 
•vi persistè, ad onta delle ragioni di Longue-Avoine ; del ‘resto 
non s’ ingannava/ come vedremo. 

In capo a cinque secondi si udì dietro l’uscio il suon d’ una 
voce cbe diceva : 

— Siete voi, signor Jackal ? 

— Si; sei tu, Carmagnole? 

-Sì. 

— Puoi aprirci “ì 

— Credo; ma qui è buio come in bocca al lupo : ora accendo 
il lume. 

— Accendi pure. Hai i grimaldelli? 

— Non esco mai senza i miei strumenti. 

E s’ udì uno scrieehiolar di ferri nella serratura. 

Ma ia porta pareva divenisse più salda. 

— E così ? chiese Jackal. 

— Aspettate, disse Carmagnole; 1 prima di tutto vi sono due 
catenacci. 

E tirò fuori i catenacci. 

— Quindi una spranga. Ah, diavolo! la spranga è assicurala 
da una catena. 

— Hai una lima? 

— No. 

— Te la fo passare dalla commessura. 

E Jackal introdusse dalla commessura della soglia una lima 
fina e sottile come striscia di carta. 

Per un minuto s’ udì lo stridere dell’ acciaio sul ferro. 

Poi la voce di Carmagnole che diceva: 

— È fatta. 

Quindi il rumor della spranga di ferrd che risuonò pesante 
sul pavimento. 
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La porla si schiuse. 

— Ah? esclamò Carmagnole facendo ala al suo capo , ci 
siara riusciti alla fine I 

Jackal, coll’ aiuto della lanterna sorda di Carmagnole e dei 
due fanali, girò una rapida occhiata nell’ interno della sala. 
Era vuota. 

Ma nel bel mezzo giaceva una massa informe ed immota. 

Jackal fece un movimento del capo e della bocca che voleva 
significare. 

— L’ ho dello iol 

— Ab ! si, rispose Carmagnole ; l’ avete riconosciuto ? 

— É lui, non è vero? 

— Ho riconosciuto il suo grido , e perciò mi sono affrettato 
più che ho potuto. Oh; veh I dissi alla Barbette , Vol-au-Vent 
ci dà la buona notte. 

— È morto ? • 

— Morto più di tutti i morii. 

— La vedova avrà una pensione di duecento franchi, disse 
in luon solenne Jackal; ora torniamo all’esenziale; esaminiamo 
il terreno. 

E gli agenti, preceduti da Jackal, entrarono in una camera o 
piuttosto in una saia degna di una descrizione particolarizzata. 

S’ immagini il lettore un’ immensa sala circolare in tutta la 
lunghezza e l'altezza delia casa, cioè larga sessanta piedi ed alta 
pure sessanta, come aveva ben arguito Jackal dallo strepito 
della caduta di Vol-au-Vent , col pavimento di lastre, le pareli 
imbiancate, innalzantesi dalle fondamenta sino al tetto a cupola 
ed illuminala da un abbaino. 

Il cadavere di Vol-au-Vent giaceva sotto quest’abbaino. 

Da un lato, da quello che metteva nella stanza della Barbette, 
il muro aveva un foro ad un’altezza di dodici o quindici piedi, 
e da quello una vecchia con in mano una candela stava guar- 
dando curiosa, segnandosi divotamenle. 

Il salone avea qualche analogia col tempio di Venere sulle 
rive del golfo di Baia, o meglio con la Halle dei grani , senza i 
sacchi di farina. 

La mancanza d’ogni mobile , utensile od oggetto qualunque, 
compiva la somiglianza. 

Nessun vestigio d’abitatori, una nudità assoluta , una solitu- 
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dine perfetta , sicché avresti creduto por piede nelle rovine di 
qualche abitazione di Titani. , 

Jackal fece il giro della sala col sudore dell’amor proprio 
sulla fronte. 

Jackal evidentemente non poteva raccappezzarsi. 

Alla vòlta, null'altro che l’abbaino da cui era capitombolato 
Vol-au-Vent. 

Nelle pareti, null’altro che il foro da cui era saltato Carma- 
gnole. 

VeriQcalo questo punto principale, l’attenzione si rivolse alla 
cosa secondaria, cioè al cadavere di Vol-au-Vent, giacente, come 
abbiam detto, sotto l’abbaino, nuotante in un fiume di sangue, 
rotte le membra, spaccata la testa. 

— Poveretto ! mormorò Jackal meno per compassione che 
. per pronunziare l’orazione funebre d’un prode morto sul campo 
dell’onore. 

— Ma com’è stata? domandò' Longue-Avoine , e che cosa è 
venuto in mente a Vol-au-Vent di fare un salto di sessanta 
piedi? 

Jackal crollò le spalle senza degnarsi di rispondere a Longue- 
Avoine. 

Ma Carmagnole, pigliando la parola di cui il suo capo sde- 
gnava far uso : 

— Che cos’ò venuto in mente? è chiaro che Vol-au-Vent ha 
creduto saltare in una soffitta, ed è saltato dal letto al terreno, 
lo non avrei preso, vi assicuro, siffatto granchio. 

— E tu come bai fatto ? domandò Jackal ; dachè m’immagino 
che non hai avuto l’imprudenza di fare quel che fa in questo 
punto la Barbette, di guardare cioè con una candela prima di 
saltare. 

— Oh 1 no, no ! 

— Sentiamo ; sto ascoltando, disse Jackal che non slava ascol- 
tando, ma coglieva il destro di nascondere il suo imbarazzo 
sotto la maschera dell’attenzione. 

— Sapete che siam quasi tutti pescatori o marinai nelle città 
del liltorale del Mediterraneo, dalle Martigues fino ad Alessan- 
dria e da Alessandria sino a Cetle. 

— E poi? chiese il signor Jackal girando con gli occhi dap- 
pertutto e lasciando cianciare il birro per guadagnar tempo. 
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— Or bene, continuò Carmagnole, che cosa facciamo quando 
vogliam pescare od entrare in nn porto?, Scandagliamo il fondo. 
Or che ho fatto io? Ho calato il mìo piombino, e, verificato 
;he non vi avevano che tre braccia di fondo, sono saltato, pie- 
gando le gambe come insegnano i ginnastici. 

— Caro Carmagnole, ripigliò il signor Jackal; puoi essere 
benissimo un buon pescatore, ma temo assai che questa volta 
ci bisognerà raccoglier le reti. 

— Infatti, rispose Carmagnole, vorrei sapere dove sieno andati 
i sessanta tonni che abbiamo veduti pur dianzi entrare in que- 
sta tonnara. 

— Li abbiamo veduti, non è vero? chiese Jackal. 

— Sicuramente. 

— Oh bene >ono sparili, dileguati, scomparsi; Parla, Mu- 
scadel il tiro è fatto. 

— Oh! oh! ripigliò Carmagnole; sessanl'uomini non {scom- 
paiono come un anello, uq orologio o come Giovanni di Vire 
quando anche il diavolo in persona ci soffiasse su. 

— Il diavolo ci ha soffiato su, disse Jackal, e sono scomparsi. 

— So bene che questa volta mi ha l’aria di un gran busso- 
lotto di bagalellerie; ma sessanta uomini! Ci si deve trovare 
un doppio fondo. 

— Come possono essere sfuggili ? domandò Longue-Avoine 

al suo capo, compreso com’era d’altissima stima per l’Infallibile 
perspicacia di lui. x 

Ma questa volta Jackal aveva perduto il bandolo. 

— Diavolo ! diss’egli, tu capisci bene, scimunito, che, se non 
posso spiegare a me stesso la faccenda, è difficile ch’io possa 
spiegarla a te. 

E, volgendosi alla sbirraglia : 

— Su via! che fate? perchè mi stale guardando, imbecilli? 
Tastate le pareti coi bastoni, con la punta delle spade, col cal- 
cio delle pistole! 

1 bastoni, le spade, le pistole urtarono immantinenii le pareti. 
Ma le pareli non suonarono a fesso come avea sperato il 
poliziotto. 

— Figliuoli miei, diss’egli, i mariuoli ne sanno più di noi. 
Su via; ancora un’esplorazione coi porta-lanterne. 

Come aveva intimalo Jackal i porta-lanterna rischiararono la 
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strada ; il signor Jackal teneva , loro dietro col suo regolo fles- 
sibile, quindi i porta-bastoni, i porla spade e 1 porta-pistole. 

Chi fosse entralo in quel punto ed avesse veduto questi uo- 
mini che tentavano le pareti, gli avrebbe tolti per matti. 

Dopo le pareli fu tastalo il polso al pavimento ; niun sin- 
tomo, niun indizio di vuoto. 

1 birri, non sapendo come spiegare un fenomeno si singo- 
lare, trovarono più semplice cosa attribuirlo a qualche stre- 
goneria. 

Jackal però pon disperava. 


FINE DEL TERZO VOLUME. 
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